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leggieresza di- oervello^ anziché 
una brillante immaginazione. È 
vero che in esso vi hanno di molte 
cose disparate^ ch@ a prima giunta 
sembrano staccate dal suggetto 
principale , ma ognuno ben s' av* 
vede cÌ3j6 un i^ò segreto da .rav.vir 
ctna < oMÌ>cheiriene a campeggiat^è 
quella preziosa unità ^ senza di che 
ndn è commèndjpvoleipédisìasixle^^ 
tato si ia prosa , che in itecso. Ed 
èkppunfeD tale vapìeità v /cbè pròt 
duce fin vivo diletto^ che rende 
aiBiaoLS l'istruzioniet ^ per cui mag^- 
^óv dffvmA. «U* stil» si «ppélesaii 
. Se i modelli in. fatto di lette- 
jratora non . sona mai abbastanza 
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riprodotti, si saprà grado all'Edi* \ 
tore di questa ristampa, la cui * 
forma e nitidezza corrisponderà,, 
almeno in parte , al merito essen- 
ziale di quest' Opera che accresce 
la fama dello illustre Autore , non 
meno che 1 italica gloria. 
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^ Li HoToiMA a può ^ifem/neme def^ 
M^^ureS ma gaetm iUwttre centra il 
^ Ihà$po\ perchè togliendééi di mano 
gV anni suoi prigionieri ^ anzi già 
sfatti cUdai^eri^ li richiama in ¥Ìta^ 
^ ii passa^ in rassegna ^ e U schiera di 
» nuouo' in battaglia. Ma gt iUmtri 
«> Campioni che in tal Arringo fanno 
^ messe di Palme e d^uéiiori , tiApiscth' 
n no solo eke le spoglie pik ^fan^se 
)^ e brillanti , imbalsamando co^ loro 

«3 



% 

» inchiostri le Imprese de Prenoipi 
j>e Potentati^ e gualijicati Perso- 
p naggj p e trapontando coU ago Ji- 
a> nissimo deW ingegno i fili d^ oro e 
ndi seta 9 che formano un perpetuo 
n ricamo diAttioni gloriose. Però alla 

mia dd^olezza non è lecito sollevarsi 
taV argomenti^ a sublimità sp^ri'* 

Golose p con aggirarsi ti:a . Labirinti 
9^ de^ Politici maneggi i et if rimbombo 
» de^ bellici Qricalchisf solo ahtì\hau§nr 
^da hauuta notitia. di- fatti niemo^ 
0 rabili » se ^bm^ fiapiiomo^ hb^. > \giinte 
nmùcc'ani^p è M .picMl vojffimt^^^^ . 
99 accingo. tU. istscitsntky mcmarià a 
n Posteri , con far^di. AuHó \schitftta 
^^ gcnùinaniqnte il Jia(conl;o , oufiero 

^xsifi Hchtifimp iV^a (imh si vedrà 
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m ^ harnmi » e JScme di ynudvaggit^ 
r> grandiosa f con intermezi, d^ Imprese 
»mrpiùse b huontà angeliche^ opposte 
^ allei operationi diaboUehe* E veror 
e merite j eonsid^rc^ndo che questi no^ 

stri climi Mjnos stìtto V amparq, d^i 
^ Re CattoHeQ Nostro ^gnorfi, .che e 
?? quel Sole ^ée^mai trat^ntaf e che 

sopra 4i,^^^^ rj^j^^p . Lu^.^ 
u qMwlI^mfi gi^ai^caìaì^efjMpJ^nda 
n tMeroe di midi Prosapia, .prò 
f?,jt^ii^re ne tiene, le suepqrti, e gF 
?i uén^Ufisimi , Senatori quali Stalle 

^\Jisse , e gl\ qUri Spfittabjjii Magi- 
9? sM ffti qì^fdl eì^r^{mt( Pianai spmdino 
n fa^lwe pm: Q^idoue,^ ^m^ndo cosi 
fi^à J9ripar^ un flobiMss\nio Cielfi ♦ air 



Digitized by Google 



xy 

n tra causale trouar non si de^f 

^ vederlo tramutato in inferno d^ atti 

». , 
^ tenebrósi t mahagità é 'seUtie che 

'^^dagf lamini temer arif si vanno 

moltiplicando se nón sh- arte e fai- 

» tura diabolica , attesoché V humana 
5> malitia per sh sola bastar non doureb^ 
» be a resistere a tanti Heroi » che con 
^> occhi) d^Argo e braccj di BriareO j 
» 51 vanno trafficando per li pubblici 
'y> emolumenti. Per locchè descriuendo 
» questo Racconto auuemxto ne* tempi 
>:> di mia verde staggiane , abbenchh 
w la piti parte delle persone che vi 
w rappresentano le loro parti , sijno 
y> sparite dalia Scena del Mondo ^ 
)> con rendersi tributarci delle Parche^ 
impure f per degni rispetti si tacerà 
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vìiicqnd^ U\^6ì:rmr^ g^^r^lit^r.^ ^ATè 

n^zatdi<dett<i 'Marnatipffe. JmperoMr 
OH ehètiessem^i cosUi euid^te ^ e da 

■ax\nan fmri .pìU\Usimi'.ua4cidmti,s > <»\ 

fmÈicA\di'*rii^riiAre, qmi9$(i storia 
dA\ ^iM^lo .'isft^Kva^p ^grftffiqf^o , .auto- 
grafo\, e £avrò é^ta ,'CQme.'Suql adirti. 



alla kÙBéi' ^^ttiveiit 'egH pài c/a ^dàrì 
la fìttiut iii iègge^'f ' ' ' 

fièl travaglio del diciferAtè émò sca^ 
y*add<c/ÌNft7^^ dcpó Vedenti i 

mi fece sàfifiéndef la copia r o^f^eomrm 
pijk swiaàygntù a qu^U^ che comfeniMse 
"di /aì^* Ben, k wrof dicem^m^ra 

cèiiini e di Jig^te non continua cosi 
àlla distesa per tutta V opera. Il buon 
' secentista ha voluto a prima giuMa 
fare un po^ di mostra deUa sua vir4ii^ 

, ma péi nd cor» deUa smrràMiene ^ 
é ték^à f^ ìm jtrsktii Ì9 stilm 
cammina piii nMtìtkle é pià pù^ 
no. Sii ma come è dozzinale^l eome è 
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imi\fi^^i i^AQ.tj}vm.\fì^ xkU^'^m* 

mm marna mai. di mettenà. di%lpt^i<k 

le qìf^iA^ iUfif9r^s.i tmmmo4fi 

tteHa^tfH&a:.f^4/i0., nel(Q, stesso, pe- 



Di 



riodo, nello stesser ^aii^.^ Beij»>^Ulir 
declamazioni > ohipoìèòèéXdM^àiiiè^'ti^ 
f òr ssa di sohkisiàipéiXmiV^^'p^ 
tutto ^uéta goj^dg^irìhàmhìzidià'i^ 
è il proprio caràtiere dé^^icritti di 
quel secolo in questo pàeàeJ^ ìn^^rà 
non è cosa da xpresèntàì^)B 'a\ tóétàté 
d' Oggigiorno : son tropph ^àwfim^'f 
troppà disguitaU "d^ktéèto'-^^ifttéM^dà 

s^attogi^. MìaiumMkt^ dSw^'A barn 

qtiesto sciagurat&ìà^r^ ^«\^f^ lavo 
lè muni. •' i'^ •A>-'"»\u u-.iwvv. ii-.i-. 
' JVell' atto però d^chiàulereja sdar^ 
taf accio i ript^Vb i liii ^^^TéiMÉ^irtUilè 
tàe «no: gfàriit Wti'ifeìèa'^^è^fiì^ 
ìieM^tìiltfttHmttirtàstskitd perchè, in 
guanto scoria , può essere che al ìet^ 
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tqre ìw paia ,<:Utnm^nti ^ maM me ella 
eraparuta, qou;^ dico , molto bella.—:- 
^erphè non si potrebbe ^ pensai ^ prenr 
4ere la fi^i^^4^ /atti da questa max 
noscrìtta, e rif^rneiia dùdtura i 
iVoTi essendoci pre^entatp (fhun p^hè i 
f:agÌQnevqlp^ ilj^^r^itofu tosto abbraor 
ciat^n JS^d eqcqi Vpfigiflt^ deL presente 
libro, espqfta.<;ofi vf^a ingmuit^^ pari 
filli iq^art^mm 4d\UbrQ.medesiHiQ. . 

Ta^ufùipwò^Méimi fMti^ catti cà* 
jit(PldJlescr,it^^^ vi 

pti^ smnbrafi.^AnwMÌ9 coiti straM^ 
per non dir peggio , die., prima di 
prestargli fede , noi abbiamo voluto 
interrogare altri testimonii y e,ci siam 
4ttta\la briga di /rugare nelle memq- 
rie, di ^ quel .tenifw t per* chiarind se 
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veramente il mondo càntminasse al^ 
iera a ifueì modo. Una tale indàgine 
^ssipò tutti i nostri dubbii ad 'ógni 
passo €i abboitetfamo -ÌA - cose vonst^ 
mK;^ in eoie più fótti): è, queìlo che 
'^pmve pià deeisii^o , abbiamo perjino 
-rUrovaii alcùni personaggi , dei (f tutti 
•>teft a\;endomai aumo notizia fuor òìw 
mostro Manoscritto f erauamo ih 
daòbio se ^{^ìsetò reàlmente ésistitb^ 
)ai£ QCGorrmif^i oitéfèfM atemm 
^i. ipwUi^ t0stìm»nÌmz& l per proéa^ 
^^r fed&4idk^>mé;'à^ per fa 

^rì9 Hranezza , il lettore sarebbe pih 
tentato di negarli^ ^ ' ' ^ " ' ^ ' 
M a » rifiutando vòme intollerabile 
la dicitura del nostì^ti auiore ^ che di* 
ì^tum w abbiam noi sostituita ? Qui 
sta il punto. 
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* Chiunque ysenza esser pregato ^ sHn^ 
tronitìUB. a. rif^^ V altrm lai^orlo si 
espona a, rendere WéQ^ striàtù àpnèo del 
mi;^r^wk)coìarae\imc0r^o in(uio f^ok^ 
iliga»om>^ è' fttèMMi^ u»a "tBgòltì di 
famé di>àiiritéò<; km ^tfèi^^ftm^i^ 

tìmdiéimò punto di sottrarci. Anzi 
per conformarci ad ^ssa di huoH gra-^ 
dof md ci era¥atf0 pf^àsù di dht 
qui minùtMiente ràffioM^i^Módo 
4Cf;iim^>da^ ien^ e a^ifUestìà 
ManilpL^ ombtiH }^ mtù ét'lékipò dèi 

4idw possUnU \e' ifontingenti ^ óó^Ì9ìì^ 

peoMione di ribatterle- pàhte anticipa^ 
tallente. \Nk im'^ fémttì s^i*e^%^^^s^^^ 
Ì0I d^ficolt^^.giijukdiò (dobbiamò'^irh 
md ^fun'e^^dìU vet:o^ non -ci si prmentò 
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a^lla mente umt^cnitimi^ , ef^ wi» le 
venisse, insieme una risposta triùnfan^ 
te^, di.xi^Ue risposte clie^ non. dico 
risolvono le quistioni^ ma leiumt^mo 
Spesso anche ^ mettmdò due^itfcbfi 
a' capelli fna,loKo, lefq,cp\mm hmm%,^ 
V una daU\ altra y,iefi«mmétkhk 
addentro ^ rikQanifwnhl^ )attea\ 
t0tiffenfe, rii^w^ai^ 'S^' scoprire e a 
Iftofltrara c&e, cq^l opposte in . app4i^ 
tenza ., effl.no p.enòx d' amo*. stesso 'g^ 
f^f^ » , msG^^aiAo ^tfqmbe^sdfd non 
awerUve i fatti, e À priwtipiiy s». cuiM 
giudizio, dfiven^ esier f andato : e ptf^ 
stfiiPxim^ Iffro gta».soi^nreia, imimm, 
^^^fo^uititmno insifmie à^pasÉo. JVon 
m sarebbe mai stato autore che pror 
4/asse così ad evidenza d^ aver fatto 
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hène. Ma db / quando siamo stati 
a jffuèUo di raccapezzare tutte le dette 
obbiezioni e risposte , per disporìe con 
qualche ordine , misericordia ! veni' 
vano a fare un libro. Il che veduto ^ 
ponemmo da canto il pensiero , per 
due ragioni che il lettore troverà cer* 
tornente valide : la prima » che un 
libro impiegato a giustificarne un a/- 
troy anzi lo stile d^un altro, potrebbe 
parere cosa ridicola : la seconda , che 
di libri basta uno per volta, quando 
non ò d^ avanzo. 



Digitized by Google 



• i 
> t 



l • » • 



♦ 5 



• 1 



.1 



> .1 *. 



« % 



Digitized by Google 



I PROMESSI SPOSI 



CAPITOLO I. 



Quel ramo del lago di Como che volge a mez- 
xojeiorno tra due catene noB interrotte di moni! , 
tuUo a seni e a golfi , a seeonda delio sporgere é 
del rientrare di quelli , viene quasi a un tratto a 

TislrJngersl e a prender corso e figura di fiume , 
tra un promontorio a destra, e un'ampia riviera 
di rincontro; e il ponte, che ivi coneiunge le due 
rive y par che renda aneor piii seusioiie all'occhio 
questa irasform azione , e segni il punto in cui il 
lago cessa y e TAdda ricomincia, per ripigliar poi 
Kiome di la^o dove le live, allontanandosi ài 
nilpvo , lasciano l'acqua distendersi e allentarsi 
in nuovi golii e in nuovi seni. La riviera , for- 
mata dal deposito di tre grossi torrenti , scende 
appoggiata a due monti contigui, V uno detto dr 
san Martino , l'altro con voce lombarda , il Rp^ 
segone dai molti suoi cocuswli m-tila, che in 
vero lo fanno somigliare una sega : talché non 
è chi , al primo vederlo , purché sia di fronte, 
come per esempio dal bastioni di Milano che 
rispondono verso settentrione, non lo disccr- 
na tosto, con c|uel semplice indìzio, in quella 
lunga e vasta giogaia > dagli altii monti' di nome 

r, I. A 



più oscuro e di forma piii comune. Per un buon 
tratto la riviera sale con un pendio lento e con- 
tinuo; poi si dirompe in poggi e in valloncelH , in 
erte e in ispianate, secondo l'ossatura dei due 
monti e il lavoro dell' acque. Il lemho estremo, 
interciso dàlie foci decorrenti, è pressoché tutto 
ghiaia e ciptloloni; il rèsto, campi e vigneti ^ 
spai'si di terre, dì ville, di casali; in qualche 
parte bosdii , che si prolungano su per la monta- 
na. Lecco , la principale di quelle terre , e che 
à nome al territorio, giace poco discosto dal 
ponte , alla riva del lago , anzi viene in parte a 
trovarsi nel lago stesso, <{uandp,egli ingrossa:, 
un gp'%n horgD al giorno d^ oggi , e che s' mcam- 
miua a di V entare dttà* Ai tempi in cui accaddero 
i fatti che imprendiamo di raccontare , quel borgo 
già considerabile era anche un castello, e aveva 
perciò r onore di alloggiare un comandante, e il' 
vanta^io di possedere una stabile guarnigione di 
soldaji spa&nuoli, che insegnavano la modestia 
alle fwciiiUe e alle doime del paese , accarezza- 
yafiOjdi tempo in tempo le spalle a qttalche marito , 
a qualche padre, e sul finire della state -non man- 
cavano mai di spandersi nelle vigne , per diradare 
.le uve , e alleggerire ai conladini le faticlrc della 
vendemmia. DalP una all' altra di quelle terre, 
dalle alMure alla ma, da un l>oggLo all'altro, 
^rrevano e corrono tuttavia strade e stradette, 
ripide,, acclivi , piane , trailo tratl^ affondate , se- 
pplle fra due donde , levand^r il guardo , 

pon iscoprite cbeuu peaszo di cielo e quaicne velia 
di monte ; tratto tratto elevate su aperti terrapieni ; 
e da quivi Ja vista spazia per prospelli piii o meno 
e:ktesì^ ma ricchi s^aapre e sempre qualcosa nuo\ i , 
secondo ch^ i. div^i'si ponti pigllan piii o meno 
ddlavàsla jcen» drcoegaate ,'e.^condo tche que- 
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sta.o 4|itella' parte Cdinpeg«>ia d si scorcia , spunta 
o sparisce a vicenda. l)o\ c un Irallo, dove uu 
altro , do\ e una lunga tlistesa di (|uel vasto e sva- 
riato specchio dell'acqua; di qua lago, chiuso v 
«lU' esii*emità o piuttosto smarrito entro un gn^po, 
un andirivìei^i di montagne , e di maao ia mano 
pili espanso tra altri monti che si spiegano ad uno 
ad uno allo sguardo , e che Taocpia riflette capo- 
volti, coi paeselli posti in sulle rive ; di là brac- 
cio di iiuiue , pt)i lago , poi fiume ancora , che va 
a perdersi in lucido serpeggiamento pur fra i 
monti, die raccomgag^^no» digradando via via, 
e perdendosi -quasi anch'essa nell'orizzonte* il 
luojgo stesso da cui cont^aoiplate ^e' vani spetta- 
£ob , vi fa spettacolo 'da ogni baiida: il monte di 
cui passeggiate le falde, vi svolge, al di sopra, 
d* intorno, le sue cime e le balze , distinte , rile- 
vale , mutabili a ogni tratto di mano, aprendosi 
^ contornandosi in gioghi cip che v'era sembrato 
prima un sol giogo y e comparendo in vetta ciò 
che poco innanzi vi si rappresentava in sulla co- 
sta : e l'ameno ,J1 d^uneslico di quelle falde temi 
pera gradevolmente il selvaggio , e orna vie piii 
il magnifico deiraltre vedute. 

Per una di queste stradicciuole , tornava bel 
bello dal passeggio verso casa, in sulla sera del 
giorno 7 di novembre dell'anno f4)28, don Ali*- 
pondio^ curato d'una delle terre acofilnatie di 
sopra : il nome- di questa* ^ nè il casato del perso* 
naggio, non si trovano nel manoscritto, nè a 
questo luogo nò in seguito. Diceva tranquilla- 
mente il suo ulìizio, e alcuna volta, tra un salmo 
e l'altro, richiudevail breviario, tenendovi entro^ 
per segno, V indice della mano destra; e méssa 
poi questa nell'altra dietro le reni, prosegmva ti 
suo cammino., guardandola tcrm, e isiuettanilo 
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verso 11 muro col piede i ciottoli che facevano 
inciampo nel sentiero : poi alzava la faccia , e gi- 
rati oziosamente gli occhi all'intorno, li (issava 
alla schiena A* im monte , dove la luce del sole 
gik scomparso, scappando pei fessi del monte 
opposto, si dipingeva ^piaelà siti massi sporgenti^ 
come a larehe ed meguali j^ze di porpora. 
Aperto poi di nuovo il breviario , e recitato un 
altro squarcio, giunse ad una rivolta della stra- 
detta, dove era solito di levar sempre gli occhi 
dal libro e di guardarsi dinanzi : e così fece anche 

3ucl giorno, lìapo la rivolta la strada correva 
iritta^forse una sessantina di pasri, e poi si di- 
videva in due viottoli a foggia di un ipsilon: a 
destra saliva verso il monte , ed era la via che 
conduceva alla cura: il ramo a sinistra scendeva 
nella valle fino ad un torrente ; e da questo lato 
il muro non giungeva che alle anche del passeg- 
giero. I muri interni dei due viottoli, invece ai 
riunirsi ad angolo , si terminavano in mut cap- 
nelletta, sulla quale erano dipinte certe figure 
lunghe , serpeggianti , terminate in punta , che 
nella intenzione dell* artista e agli occhi degli 
abitanti del vicinalo volevano air fiamme ; e 
alternate colle fiamme certe altre figure da non 
potersi descrivere , che volevano dire anime del 
purgatorio : anime e fianune a color di mattone^, 
sar im fondo grigiastro, con qualche scaldnatiira 
qua e fó. II em^ato , voUato il canto , dirizzando ^ 
come era solito, il guardo alla cappelletta, vide 
una cosa che non si aspettava, e che non avrebbe 
voluto vedere. Due uomini stavano l' uno rim- 
petto all'altro al confluente, per dir così, dei due 
viottoli : r UBO di costoro a cavaldom sul muric- 
duolo Jbassa, con nna gamba spenzc^ta al di 
fuori , e TaltTO piede posalo sul leiMo della via^ 
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il compagno in niedi , appoggiato al muro, colle 
braccia incrociccìùate sul petto. L*abito , il porta- 
mento , e quello che dal luogo ovverà giunto il 
curato si poteva discemere deil*aspeito ^ non la* 
sciavano» dubbio intomo alla loro condizione* 
Avev^dÈO entrambi intomo al capo una reiiceUa 
verde , che cadeva svàV omero smistro terminata 
in un gran fiocco, e dalla quale usciva sulla fronte 
un enorme ciuffo : due lunghi mustacchi inanel- 
lati alle estremità : il lembo del farsetto chiuso in 
una cintura lucida di cuoio, e a quella aj^pese con 
uncini due pistole : im picciolo comò rqueno di 
polvere, cascante sul petto , come un vezzo : alla 
parte destra delle larghe e gonfie brach^^ una 
taschetta donde usciva un manico di coltellaccio: 
uno spadone pendente dal lato manco , con una 
grande elsa traforata a lamine d'ottone congegnate 
la cifra , forbite e lucenti : a prima vista si davano 
a conoscere per individui della specie dei bra$4* 

Questa specie , ora del tutto perduta, era allora 
floridissima in Lombardia , e già molto antica'. 
Chi non ne avesse idea , ecco alcuni squarci au- 
tentici, che potranno darne una bastante dei suoi 
caratteri principali , degli sforzi messi in opera 
per bpesnerla • e della sua dura e rigogliosa vi- 
talità 

Fino dagli otto d'aprile dell'anno 4583, V illu- 
strissimo ed eccellentissimo signor don Carlo di 
Aragon , Principe di Castelvetrano, Duca di Ter- 
ranuova , Marchese d'Avola , Conte di Burgeto , 

{'rande Ammiraglio , e gran Contestabile di Sici- 
la , Governatore di Milano e Capitan Generale 
di Sua Maestà Cattolica in Italia , pienameiue iti^ 
formalo della inioUerabiU miseria in che e vitnoa 
e viue qtusta città di Milano, per cagione dei braui 
e viigaoQiuU j publica uu bando contro di essi. 
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Die f àura e dijfinisce tutti coloro cssère conwrvsi in 
mesto boivio, e dotfersi ritenere hraui è uagaboncU. . . . 
ft optali, esiendo fareHieri y ó délpaese, Hon hmaùì 
duerno akuno l od auendolù , nani to fiovm. . . md 
gatta salario , o pur con tmó s'appoggianù a qund" 
che ccwaliere o gerUilitomo, officiale , o mercante.... 
per fiU'gli spalle e ftunyre , o t^eramerUe y come si 
può presumere, per tendere insidie ad altri .... A 
tutti costoro ordina che , net termine di giorni 
seiyftbbimio a sgombrare il pielese^ intima la galea 
ai renitenti, e concede a lutti ^li'ufisBiali delia 
giustizia le più stranamente anfipie ed indefinite 
incolta t>er l'esecuzione deirordine. Ma neiranno 
seguente , al \2 d'aprile, scorgendo il detto si- 
gnore , che questa Città e tiUtai^ia piena di detti 
bratti .... tonuitì. a uiuere come prima ìwm^ano , 
non punto mutato il cortame loro , ni scemato il 
numero, dk fuori mi*2^tta grida Mcor pih vigori>sa 
e notabile , nella qude fra le afcre ordinazioni 
prescrive : ' * 
Che mudsii^ogLia persona , così di questa Cifi^r , 
come jotvstiera, che per due testinionii consti i a 
esser imuio , e eémunemeìOe /iputato per £4*0^0 ^ et 
aver tal nome, ancorché non si verifichi oifcrfiuo 
detitìo alcuno ... « per questa sola riputazione di 
Aratro , senza altri indizj , possa didtdeUi giudici e 
da ogìutno di loro esser posto alla corda et al tor- 
nii filo , per processo iJìjormatiuo .... et ancorché 
non confessi delitto alcutìo , tuttavia sia mandato 
alla galea , per detta triennio, per la sola opinione 
e nome di hra^, come di sopra. Tutto ciò , e il 
di pili che si ommefte , perchè Sua BcceUenza è 
risoluta di uoler essere oèèediìa da ognwuo. 

All'udir parole d'un lauto siguore , ros\ ga- 
gliarde e sicure , e accompagnale da tali ordini , 
\ iene ima gran voglia di credere che al rimbombo 
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di <fiielk, tutti i brari sleno scomparsi per sem- 
pre. Ma la teslìmonianza di un signore non meno 
autorevole , nè meno dotato di nomi ci obbH«;a a 
credere lutto il contrario. È questi l'illustrissimo 
ed eeceUenlissimo Signor Juan Fernande^ de 
Velasoo, Contestabile di (^stiglia, Cameriefd 
maggiore di Sua Maestà, Duca deila città di Prius, 
Conte di Haro e Castehiovo , Signore dèlia casA 
di Velasco, e di quella delli sette Infanti di Lara, 
Governatore dello Stato di Milano ecc. Ai 5 di 
giugno dell'anno <593, pienamente intbrmato 
aiM»' égli, di quanto danno e rwine sitilo 
6wi e vagabondi, e del pessimo effsiÈ» che tal 
sorta di gente Ja cantra il bm pubblico, èt in de^ 
bitione della f;iu9tiùa , intinta lora di nuov^ che 
nel termine di giorni sei abbiano a sbrattare il 
paese, ripetendo a un dipresso le stesse minacce 
e le stesse prescrizioni del suo predecessore. Ai 
23 poi di maggio dell'anno , iìiformato con 
non poco disiacene deltafiimo suo che , . «r :€grii dì 
pat in funta Gttà e Staio va cretoendoil nomerà di 
questi tali (bravi e vagabondi), ìùs di laro y giorno 
e notte y altro si serOe die Jerkc appostMamenie 
date , omicida , e ruberie et ogni altra qualità di 
delitti , ai quali si rendono pia fucili , confidati 
essi Inravi d'essere 4y alati dai c^t e Juulori loro;.,:, 
prescrive di miovo^gli stessi nmedii, accresceitdd 
la dose , come si usa nelle malattie ostina^!. 
Ognuno dunque , conchiude egli , onniìuanente si 
guardi di contravvenire in parte alc'tata Ma grida 
presente, perche, in luogo di prosare la clemenza di 
Stai Eccellenza , prouera il rigore , e V ira sua .... 
essetuio risolala e deUrnùnata c/ie^fuestasiatultiìna 
» e perentoria monizione. 

Non fu però di cpieslo parere !*• illustrissimo ed 
ecceUentissimo signore , u signor -Jton^ Pietro En- 
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1 jquez de Acevetlo , Cobte di Fiientez , Capitano 
e Governatore dello Stato di Milano j non fu di 
<|iiesio parere , e per buone ragioni. PtenofhmUe 
in formato della miseria in che questa Gttà e 
Siato per cagione del gran immaro di Aratri che in 

WO abbor^ e risoluto di totalmente estirpai c 

seme tanto penUzioso , da fuori ai 5 di dicembre 
4 600 , una nuova monizione piena di gagliardi 
provvedimenti , con fermo propqnimeiao c/ie con 
ogni rigore e senza speranza di rendssiùne siano 
owiinamente esegidti. 

Coiivien credere perb eh* egli non ci si met- 
tesse con tutta quella buona voglia che sapeva im- 
piegare neir ordir cabale, e nel suscitare nemici 
al suo gran nemico Enrico IV- giacché per questa 
parte la storia attesta , come egli riuscisse ad ar- 
mare contra quel re il duca di Savoia , a cui fece 
perdere più d'iina città; come riuscisse a fb> con- 
giurare U duca di Biro» , a cui fece perdere la te- 
sta per ciò che riguarda quel seme tanto 
pemuioso dei bravi , certa cosa è che esso conti- 
nuava a germogliare ai 22 di settembre dell'anno 
\6i2. In quel giorno l'illustrissimo ed eccellen- 
tissimo Signore , Don Gioanni de Mendoz2a , 
Marchese dei la Hynojosa , Gentiluomo ec. Go- 
vernatore ec , pensò. seriamente ad estirparlo. A 
questo effetto spedì a Pandblfo e Marco Tullio 
Malatesti stampatori regii camerali la solita grida, 
^comtta ed accresciuta , perchè la stampassero a 
«sterminio dei bravi. Ma questi vissero ancora per 
toccare , ai 24 di Dicembre dell' anno 4648, gli 
stessi e più forti colpi dall' illusf rissimo ed eccel- 
lentissimo Signore , il Signor Don Gomes Suares 
de Figueroa , Duca di Feria , éc. Governatore , 
Peròyinoh e^ndo essi morti pure di quelle 
percosse, T Illu^lrissinio ed Eccellentissimo Si- 
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gnore , il Signor Gonzalo Femandéz ùì Cordova, 
sotto il cui governo accadde il passe^io di d&n 
Abbondio y s'era trovato costretto a rK:orreggei>& 
e rìpiiblìcaire la solita grida comlrsii bravi, il gior*^ 
no 5 di ottobre del , cioè uaann^, un mese 
e due giorni prima dì quel memorabile avveni- 
mento. > 

Nè questa fu 1* ultima publicazione ; ma noi \ 
delie posteriorì non crediamo dover far menaio- 
i^e , come di cosà che esc^ dal periodo - della no* 
stra storia. Ne acoemierenio soltanto una dei i 3 
^ febbraio dell' anno 4632, nella quale l' Illustrisi 
Simo ed Eccellentissimo Signore , el Duque de 
Feria , per la seconda volta governatore , ci av- 
visa che le maggiori sccleraggirii procedono da 
quelli che chiamano bravi. Questo basta a farne 
certi che nel tempo di cui noi trattiamo c' era* dei 
bravi tuttavia. 

Che i due descritti di sopra stessero ivi inaspeU 
lo di qualcheduno , era cosa troppo evidente ; ma 
quello che più spìacque a don Abbondio lu V es- 
ser chiarito per certi atti , che V aspettato era egli. 
Poiché, al suo apparire, coloro s'eran guardati 
in viso , alzando la testa con un movim^aoto , dal 
quale si scorgeva che tatti e due ad un trtittoave^ 
van detto : egli è d<»so ] quegli che «lava a^csMlv 
cloni s' era alzato , tirando la sua gamba sulla 
strada ; l' altro s' era staccato dal muro; ed en- 
trambi si avviavano alla volta di lui. Egli tenen- 
do sempre il breviario aperto dinanzi come se , 
leggesse , spingeva 1q sguardo in su, perispiare le 
OMsse di coloro ; e veggendoli venire proprio 
alla sua volta , fu assalito in un tratto da mille 
pensieri. Domandò subito in fretta » se stesso, se 
fra i bravi e lui vi fosse qualche uscita di strada 
^ dritta o a sinistra;, e gli sovvenne- tosto di no. 
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Fecé Hd rfipkió -esttmè peh mefieare sé'avésie-pec- 

calo coiitra qualche polente , cantra qualche xen- 
<lìcativo ; ma anche m quel turbamento, il testi- 
motiio consolante della coscienza lo rassicura\ a 
alnuanto : i bravi però si avvicinavano , guanlaa- t 
dolo 690. ai pose r indice e il medio della sioi* 
stra mano nel coilare come per rassettarlo > e ^ | 
rndo le due dita intomo al ooNò , VcJgei'a intan- 
to la faccia all' indietro , torcendo insieme la bocca, 
e guardava colla coda dell' occhio fin dove poteva, 
*e qualcheduno arrivasse ; ma non vide nessuno. 1 
Lanciò un'occhiata al di soura del miuicciuolo ^ 
nei caniM :* nessuno ; un' uira pifc modesta sulla 1 
via che gltera dinanzi > nessuno, fiiorohèi. bravi. I 
C9iefitfe? torii«re ìndietco, non era a tempo: 
d^rla a gambe , era lo stesso che dire : inserite- 
ini , o peggio. Non potendo schif are il pencolo , ! 
^li corse mcontro , perchè i momenti di quella ! 
incert^Wk erano allora così penpsi per lui , che 1 
non desiderarla altro che dt abbreviaili. Affrettò 
il pusso > reeitè un versetto a voce pfii alla , com* 
pose la faccia a tutta quella quiete ed ilarrth dbe I 
potè , fece ogni sforzo per preparare un sorriso , 
e quando si trovò a fronte dei due galantuomini, 
disse mentalmente : ci siamo ^ e si fermò sui due ' 
yìedi. Il Signor curato ! 11 disse luno di^^ieìdue, | 
piafttandogli gli occhi in faccia» - 

n Clii mi comanda? h ris^se suinto tdon Ab^ \ 
bcHidìo , alsando gli occhi d' m sul libro ye tenen* i 
dolo spalancato e sospeso con ambe le mani. • 1 

H Ella ha intenzione if proseguì I' altro col pi- 
glio minaccioso ed iracondo di chi coglie un suo 
ìnleiìore su l' intraprendere una ribalderìa 11 ella 
ha intenzione di sposare domani llenso Trama- 
gliao e ìjuuia Monddia ! a 

a Cìoè-« .» . « rispose con voce tmnol»' don Ab* 
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H Ao j c sanno benìsssimo come vadano queste 
Il facende. Il povero curalo non e' entra : fanrio' 
Il i loro pJaslrlcci fra loro , e poi .... poi , ven-i 
li goQo daaoi oome andrebbe ad un banco a 
« riscuotere | e noi * • • • noi siamo, i servitori del 

K coxmuie* i*- . . * 
.11 Or bene » disse il braVoeon vocesonunessa» 

ma In tuono solenne di comando ii questo malrn 

Il monio non s'ha da fare , nè domani nè mai. ii. 

Il Ma , signori miei ii replicò don Abbondio , 
colia voce mansueta e gentile un uomo che 
vuòl ]^ersuadere un impaziente ii ma, sig^nori 
Il miei y si degnino di mettersi nei miei panni. Se 
H ìà coik dipendesse da me y . « • • vedono bene 
Il che a me uon importa nulla .... ir 

rt Orsù II interruppe il bravo ii se la cosa avicsse 
Il a decidersi a ciarle , eliaci metterebbe insacco, 
tt Noi non ne sappiamo,^ nè vogliamo saperne di 
Il più. Uomo awer;lito * • . . ella e' intende, ii. 

Il Ma codesti signori son troppo giusti , ttoippo 
Il ragionevoli n 

Il Ma II interruppe cpiesta volta l'altro compa^" 
gnonc, che non aveva parlato fino allora, ii ma 
il il matrimonio non si farà , o . . . . ii e qui una 
buona besienmiia , a o chi lo faiù nonse ne pen- 
a tira ^ perchè non ne avrà tempo e . • . • ii un*, 
altra bestemmia* 

a Zitto , zitto , n ripiglio il prhno oratore : u il 
Il signor curato sai! vivere del mondo; e noisia^ 
1/ mo gahmtuomini ^ che non t^ogliamo fargli del 
Il male quando egli abbia giudizio. Signor curato, 
M r illustrissimo sig. don Hodrigo nostro padrone 
N la .riverisce caramente*, n 

Questo nome fu nella mente di dpn Abbondio 
come y nei forte di un temporale «noltiiraa» un 
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lampo cbetlluiBiiia numieBtsQeamentv edin* con- 
fuso gli oggetti j e cresce il terrore* Fece egli y 

còme per istinto j un grande indiìno ^ e disse : 
M se mi sapessero suggerire . . . . u 

Il Oh ! suggerire a lei che sa di latino ! ri in- 
terruppe ancora il bravo , con un riso tra la 
sguaiato e il feroce, ii A lei tocca. E* sopra tutto 
w non si lasci uscir parola su queista avviso che le 

• abUam dato'persuo bene j altrimenti ehm... 
Il sarebbe Io stesso che fare f[uel tal matrimonio. 
Il Via, che vuol ella che si dica in suo nome airil- 
fi lustrissimo signor don Rodrigo ? • 

Il li mio rispetto n 

• Il «Si spieghi , signor curato ii 

« ..... Ilisposto .... disposto sempre alla ubbi** 
dienza. n E jnrofereBdo queste paride, non sapeva 
bene egli slesiso se dava una promessa , o se git- 
tava un complimento comunale. 1 bravi le presero 
o mostrarono di prenderle nel signiticatp più 
serio. 

' Il Benissimo j e buona notte, signor curatogli 
disse l' un d'essi , in atto di partire col compagno. 
Dou Abliondìo, die pochi momenti prima avrebbe 
dato un occhio del corpo per iscansarli , allora av* 
rebbe voluto proUmgai'C la conversazione e le tral- 
tafivc. li Signori ti cominciò egli , chiudendo 
il libro, ad ambe mani : ma quelli , senza più dar- 
gli udienza , presero la strada donde egli era ve* 
nuto , e si 4iliu>garono ciantando una canzonac- 
ela che non voglio trascrivere. 11 povero don Ab- 
bondio rimase un •toomenlo colla bolcca aperta , 
come itu anlalc) , poscia pigliò anch' egli quella 
delle due stradelle che conduceva a casa sua , 
mettendo innanzi a stento una gamba dopo 1' al- 
ila j che gli parevano ingranchite , e in uno stato 
di jiiente che il lettore comprebderìt megUo dopo 
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di avere appreso qualche cosa di piii , dell' indole 
di questo personaggio e della condizione del tem- 
pi in cui gli era toccato di vivere. 

Don AbJboiidio (il lettore se ne è già avveduto) 
non era nolo con un cuor di lione. Ma fino dai 
primi suoi anni , egli avea doluto accorgersi che 
la situazione la pili impacciata a (piei tempi er« 
quella di un aniinale senza artigli e senza zanne, 
e che pure non si sentisse inclinazione ad essei*e 
divorato. La forza legale non proteggeva in alcun 
conto 1' uomo ti^anquillo, inofi'ensivo , e che non 
avesse altri mezzi aa far paui*a altrui. Non £Ìà 
die ORiiicassero leg^epene contra le ^^iolenze 
private^ JLe leggi anzi venivano giii a dirotta { 
1 .delitti eranoannoverati , e particolareggiati con 
minuta prolissità ; le pene pazzamente esorbitane 
ti , e se non basta , aumentabili quasi per ogni 
caso ad arbitrio del legislatore stesso e di cento 
esecutori ; le procedure studiate soltanto a libe- 
rare il aiiidice da ogni cosa che potesse essergli 
ci? impedimento a praierire ima condanna*:* gli 
squarci che abbiamo riportati delie grida contro i 
beavi , ae sono un pieeiolo , ma ledei saggio. 
Con tutto ciò , anzi in gran parte per ciò , quelle 
gride ripiiblicate e rinforzate di govemo in go- 
verno y non servivano ad altro che ad attestare 
ampollosamente l'impotenza dei loro autori; o 
se producevano qualche eflfetto immediato , egli 
era principalmente di aggiungere molte vessasioni 
a quelle che i pacifici e i deboli aotktivmo dai 
perturbatori , e di crescere le vmlense e l' astu- 
zia di questi. L' impunita era organizzata y ed ave- 
va radici che le gride non toccavano , o non po- 
tevano smuovere. Tali erano gli asili , tali i pri- 
\ iiegi di alcune classi y in parte riconosciuti aalla 

fon&4 kgale f io parte tollerati con ^astiosa siien^ 
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ZIO y o negati con: vane proteste , ma «osteniiti di 
fatto e guardati da cpielle classi e quasi da ogni 
individuo , con attività d'interease ^ e con gelosia 
di puntiglio. Ora , questa impunità minacciatà 
ed insultala , ma non distrutta dalle gride , do* 
veva naturalmente ad ogni minaccia , e ad ogni 
insulto , adoperar nuovi sforzi e nuovi ingegni 
per conservarsi. Così accadeva in fatti 9. e alrap-r 
parire delle gride dirette a comprìmere i vioksitii 
questi cercavano nella loro forza reale i nuovi 
mezzi più opportuni per oonlinuare a far ciò dio 
la gride venivano a proibire. Potevano Len esse 
inceppare ad ogni passo e molestare V uomo bo- 
nario che fosse senza forza propria e senza pro^> 
lea^ionei perdic col line . d'aycr sotto iamanoogni 
uomo f per prevenii^e o per punire ogni deliUop 
assoggettavano ojgni mossa, del privato ài volere 
arbitrario, di milk magistrati ied e^utm* Maehi 
prima di commettere il delitto , aveva prese le 
sue misure per ripararsi a tempo in un convento, 
in un palazzo dove i birri non avrebbero mai 
osato por piede j chi , senz' altre misure , {Xìrtava. 
una livrea che impe^nasise a difenderlo la vanità^ 
e l'interesse d'una tamiglia potente^' di tutto tiii 
ceto; quegli era libero nelle sue operazioni , e poj 
leva ridersi di tutlo qiiel fiacasso delle gride. I)i 
quegli stessi che erano deputati a farle eseguire ^ 
alcuni appartenevano per nascila alla parte prlvir 
legiata , alcuni ne dipendeV'ano per clientela,* gli 
uni e gli altri , per educazione , per interesse^ 
per consuetudine , per imitazione ne aveano ab" 
Lracciate le masatoe y e si sarebbero ben guardati 
dbiU' ojfienderle per 1* amore d'Im-pezsa di carta 
affissò agK angoli delle vie. Gli nomini poi inca^ 
ricali della esecuzione immediata , quando fosse? 
ro stati intraprendenti come crqi » ubbidienti cor 



i 



i5 

me monaci , ^ devoti come marliri i non avreb- 
Bew.pérò poCiito v^ninle « capo , inferiori come 
«fallosi numero a queHi* eoi quali si sarebbero 
posti in guerra ^ e • eolia probitbilifii frequente di 
essere abbandonati o ancne* saerìficatt da chi in 
astratto e , per cos^ dire , in teoria , impone\ a 
lavo di operare. Ma ollraccìò costoro erano gene- 
rahnente dei piii abietti e ribaldi soggetti del Ììt. o 
tempo ^ r incarico loro era tenuto a vile ari che da 
queui che potevano averne terrore, -^é il loro ti*' 
tolo un improperio. Era qitii^ ben naturale che 
costoro invece di arriaohiare , anzi ai ftetlaré la 
vita in una impresa impossibile , Vendessero la 
loro inazione , o anche la loro connivenza ai po- 
tenti , e si riserbassero ad esercitare la loro ese- 
crata autorità, e la forza che pure avevano , in 
^ptellnoccasioni dove non v' era pericolo , nell' èp- 
primere cioè > e nel vessare gii uomini pacifici 
€ senta difesa. . 

i L'.utfnio die vuole olbadere, o cbe teme ad 
ógni istante d'essere offeso, cerca naturalmente 
alleati e compagni. Quindi era in quei tempi |ìor-' 
tata al mas^sinio punto la tendenza degli innividui 
a tenecsi collegati in classica formarne di nuove, 
ejaprocuraifeognmolaimggiorpo^enzà di quella 
a^tti apparteneva* Il dero vegliava a difenclere e 
ad estendere le sue {nmtaBÌfà, la nobiltà i suoi* 
privile^, il militare le^soe esenzioni. I nfercanti,- 
gli artigiani erano arrotati in maestranze e in 
confraternite , i giurisperiti formavano ima lega 
i medici stessi una còrporazione.Ogniina di queste 
pioooie oligàrehie avea una sua forsa specude e 
propria; ihognttnai'tndividiio trovava' il vantàg- 
glad*itii|Megare per se,' a ]|Mroforeìone étììsi sua 
amtorilà é della sua deslì^itò , le forse riunite di 
molti. \ piU' onesti si valcvanodi questo vantaggio 
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alla dtfosa loro ; gli astuti e i facinorosi ne appro** 
fittavano per condurre a Imniae rikiUerie«, alle 
^laliìlo^ ine^pcirsonali non sareUbeix»fca«tatìy 
e pQTiaaaicurarsene T impunità. Xe fmse penò di 
queste varie leg^he erano moli» tntparry 'èiiielld 
campagne principalmente^ il nobile r dovizióso e 
violento , con un drappello di bravi , e circònd^ld 
da contadini avvezzi per tradizione famigliare ^ 
ed interessati o forzati a riguardarsi quasi come 
Jl^iti e soldati del padrone, esercitava un potesp 
al^qiude difficilmente nessoil'akrafmioBe .di lej^ 
avrebbe potuto ivi reMtm% 1 « . > 

. Il nostro Abbondio, non nobile, neh moni mm 
aimuQSO, s^era dunque , quasi ali* uscire dall' in^ 
fanzia, avveduto d* essere in quella società, come 
un vaso di terra cotta costretto a far cammino in 
ccunpagnia di. molti vasi di ferro* Aveva qtiindi 
2)ssai .buon grado obbedite al parenti > dicala 
vollero' prete. Per dire la ventk^ egli non aveva 
cpin.. fatto iientato ^li;<ibUigbi^ e ai MbiU im 
oel roinistat» al quale al dedicava: assicurarsi di 
che vivere con qualche, agio, e porsi in una classe 
riverita e forte , gli erano parute due ragioni piit 
che sufficienti per una tale scelta. Ma una classe 
qualunque non provvede all-iiidividnaY wa^Jo 
assicura., che fino ad m certi> se^ao: nessuna bs 
dispeiisa dal farsi un sua sistema particolare.. Don 
Abiiondio , assoribito coalimiaunente . nei fuÉsiói 
dell;^ propria sicurezssa, non si curava di xpei 
vantaggi per ottenere i quali fosse mestieri di 
adoperarsi molto, o di arrischiarsi un poco. II suo 
sistema consisteva principalmente nello scansare 
tut^ i contrasti, e nel cedere ict quelli che non - 
poteva scannare. Neuti alita disarmata in tutto Je 
guerre che scoppiavamo iutorno a lui dalie ckh^ 
allora frequeiMi^nìft Ira.il^l«r9>é,le podMb 
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laiche,' dai- contrasti pure frecpieniissimi di ufli- 
2Ìaliedi nobiU,di nobili e dinia|^^*ali, di bravi e. 
di soWaìì f (ino àlle baruffe tra due cooiadini , nate 
da una parola, e decisa colle pugna o coi colteUi. 
4* egli èva awihilaniente fbrsato a prender {Mirle 
fra due contendenti , stava col pih torte , sempre 
però alla retroguardia , e procurando dì l\ir ve- 
dere all'alilo che egli non ^li era volontariamente 
nimico j pareva che gli dicesse : ma perchè non 
avete saputo essere' voi il piii Torte ? io mi sarei 
pOitO' dalla vostra parte. Staiido alla lar^a dai 
prepolenliy dissimulanda le loro soperckìene paa- 
aeggiere eeiiprieciose, oarrìapondeiildo' eon aon* 
raessiont a quelle che venissero da una intenzione 
più seria e più meditata , costringendo, a forza 
d' inchini e di rispetto gioviale , anche i più bur- 
beri e sdegnosi a, fargli un sorriso^^ quoindo gì' in- 
contrava per via, il pover uomo era riosc^ a 
varcare i scsfani' anni éamoa forti burrasche. . 

Mon è pei-b cke non' avesse anck'egU il tuo po* 
di fiele in corpo ; e quel contìnuo esercizio di sof- 
ferenza , cjuL'l dar così sovente ragione altrui, 
tanti bocconi amari inghiottiti in silenzio, glielo, 
avevano esaceriìalo a segno che , se non a\^se 
qualche tratto potuto dargli un po* di sfogo , la 
4ua aahiie ne avrebbe ccrtameote patito* Ma sic- 
come v* erano poi finalmente al mon^o e pressa 
a lui persone ch'qgli conoeceVa ben bene per in*> 
capacr di far male, così egli poteva con quelle 
sfogare qualche volta il mal umore lungamente 
concetto , e cavarsi anch' egli la voglia 3' essere 
un po' fantastico, e di gridare a torto. Era poi un 
rigido censore degli uomini che non si regolavano 
come lui, quando però la osnsimi potesse eserci-^ 
tarsi aeiiaa alamp anche .lontana pericolo. Il bàt- 
tuto eca afaneuo akueno un imprudente,; Pam- 
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mazsato era sempre stato un uomo tùth^Ch A . 
chi , messosi a sostenere ie sue ragioni contra un 
potente , rimaneva col capo rotto, don AbI)ondio' 
sapeva trovar sempre qualche torlo ; cosa non 
dilficiie, perchè la ragione e il torto non si divi- 
dono mai con un taglio così netto che ogni parte* 
abbia soltanto deli' uno* Sopra tutto poi egli de-, 
clamava contra quei suoi confratelli che , a loro* 
rischio, pigliavano ie parti d*nn debole oppresso 
contra un soverchiatore potente. Questo chiamava 
egli un comprarsi le brighe a contanti , im voler 
drizzare le gambe ai cani ; diceva anche severa-, 
mente, ch'egli era un mischiarsi nelle cose prò-' 
fané, a danno della diguita dei sacro ministero.- 
£ contra qitesti sermonavli , sempre a quattr' oc- 
^ peirò, o in un piccioiissimo crocchio^ con tanto 
più di veemenza , quanto piii essi erano cono- 
sciuti per alieni dal risentirsi in cosa che li toc- 
casse personalmente. Aveva poi una sua sentenza 
prediletta, con la quale sigillava sempre i discorsi 
su queste materie: che ad un galantuomo il quale 
Jl^adi a sé e stia n^'$uoi psumi, non aceadano mai- 
Jbrutli incontri. 

Pénsino ora i miei venticfnqite lettori' die im:^ 
fk*essione dovesse fare sull'animo del poveretto 
r incontro che si è narrato. Lo spavento di quei 
visacci e di quelle parolacce, la minaccia d'un 
.signore noto per non minacciare invano , \ia si-- 
stema di quieto vivere che era costato tanti anni" 
di studio e di pia^ienza , sconcertato in un ptanto/ 
e un passo stretto , scabroso da atlravìersare , unr 
^asso '4et ^^le non si vedeva la nseira? tutti quc" 
sii pensieri ronzavano tumultuariamente nel caprr 
tasso di don Al)l>ondio. — Se Renzo si potesse 
mandare in pace con un bel no, via; ma egli" 
^orrà delle ragioni ; e che cosa ho io da rispon-" 
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dergli , per amor del tìelo? E, e, e, anclic costui 

è una lesta un agnello se nessuno Io tocca , 

ma se uno vuol contraddirgli ili ! E poi , 

e poi , perduto dietro a quella Lucia, iunainoi ato « 
ctiine • . • .Raguzzacciyche per non saper che fare 
s'innamorano, vogUond marìfarsi, e non pensano' 
altt'o y Aon si mono carico dei travagli in che 
pongono^ttn povero galantuomo. Oh povero me! 
vedete se quelle due figuracce dovev.mo proprio 
piantarsi sul mio cammino , e pii>liarla con nie ! 
Che c'entro io? Son io che voglio maritarmi? 
Perchè non sono andati piuttosto a oarlare ... * 
Oh vedete un po - : gran destino die le cose a pro- 
posito mi vengan sempre in mente un mom*enfa 
dopoPoceasioBe* Se avessi mo pensato di suggerii^ 
loro che andassero a portare la loft» imbasciata 
— Ma a questo punto s'accorse che il pentirsi di' 
non essere stato consigliere e cooperatore dell' i- 
niqui th era cosa troppo iniqua ; e rivolse tutta la 
slisza dei suo] pensieri contra ipiel l'aitilo che ve-** 
xiva cosi a togliergli la sua pace. Non conosceva 
egli don ftodrigo che di vis^ e di fama, riè aveva* 
Mai avuto che faf^ con Ini aftro che di toccare il 
petto col mento, e la terra con la punta del suo 
cappello , quelle poche volte che Io aveva scon- 
trato per via. Gli era occorso di difenderti in piìi 
d'una occasione. la riputazione di quel signore ^ 
contro coloro che a bassa voce , sosprràndo , e 
levando gii occhi al cielo, maledicevano qualche 
ima impresa t aveva detto cento volte ch*e'gTi era 
un rispettabile cavaliere. Ma in quel momento 
gli diede in cuor suo tutti quei titoli clic non 
aveva mai udito applicargli da altrui senza inler- 
rom[>erc in fretfa con un : oibò. Giiuito fra il tu- 
muìio di questi pensieri alla porta della sua casa, 
che era^n capo del paesello ; pose in' fretta ndld 
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toppa la dùiBive che jgik-teneva in mana , aperse , 
enlnò, richiuse diHgciitemettte , ed ansioso di 
trovarsi in una compagnia fidata , chiamò tosto : 
« Perpetua ! Perpetua ! ii avviandosi pure verso 
il salotto dove ella doveva essere cei*tamente ad 
apparecchiare la tavola per la cena. £ra Perpe- 
tita , come ognuno se ne avvede, la serva di doa 
Abbondio : sei'va atrezionala e fedele , che sapeva 
ubbidire e comandare secondo fooÉasione , folle-'' 
rare a tempo i brontolamenti e le fantasticaggini 
del padrone , e fargli a tempo tollei*are le sue , 
che divenivano di giorno in giorno più frequenti, 
dacché ella aveva passata Tetà sinodale dei qua- 
ranta , rimanendo celibe , per aver rifiutati tulli- 
I |iartUi che le si erano ofierti ^ com' ella diceva ^ 
o per non aver mai trovato un cane che la volesse^; 
come dicevano le site amichè. 

Il Vengo , Il rispose Perpetua , mettendo sul 
tavolino al luogo solilo il picciol fiasco del vino 
prediletto di don Abbondio, e si mosse lentamente; 
ma non aveva ancor toccata la soglia del salotto^ 
ch'egli v'entrò con un passo coAav'vihippatOyCoA 
«no sguardo coal adonibrato, con un viso così 
$travoito , che* non ci sarebbero nemmeno biso- 
gnati gli occhi' esperti di Perpètua per isooprire a 

Srima giunta che gli era accaduto qualche cosa 
i bene straordinario. 
Il Misericordia ! che ha ella , signor padrone ? 
Il Niente; niente,» risj^oae don Abbondio» 
lasciandosi cadere tutto ansante sid suo seggiolo- 
ne, . 

s Come , niente ? A me la vuol dare ad inten-. 
* dere ? così brutto, com'è ? Qualche gran caso è 
avvenuto, ii 

ti Oh , per amor del cielo! quando diconiepta, 
o è niente , o è cosa che non posso dire, ii 
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ti Che noli può dire nemmeno a me ? Chi si- 
figUerk CUI». mUa iiia «aiul^ i Chi lec dark uo 

. «.Obìmè ! incute, e Aon aj^pareechiale altra « 

il Ed eUftfmi vorrà sostenere ohe nmthami^ 
disse Perpetua, riempiendo il bicchiere, e Icuen-. 
dolo poi m mano, come se non volesse darlo che 
in premio della coaiiden%a che si faceva tanto 
aspettare.. i 
r II Paté qui , date qui ii disse don Abbondio» 
iareadeodole A bicehiere con h mana mm beo 

poi m. fielta come se fbsie 

un'ampolla medicinale. * . li 

u Vuol ella dunque ch'io sia costretta di do- 
mandare qua e la che cosa sia accaduto al mio 
padrone ? ii disse Perpetua , ritta dinnanzi a lui y 
con le mani arroviesciate sui lianchi e le |;omita 
«appuntate davanti , cardandolo fyo » quasi vo- 
lesse suQcUargli dagli occhi il segreto* - ^< 
Il Per amor del cielo.! non «niUUepettegolesziy 
non mi late schiauia^a^i : ne va . . .nova la vita. n 
Ji La vita ! u . » » ^ » 
Il La vita. « * » 

Il Ella sa bene che o^i volta eh* ella mi ha 
dei4>^u44Bbe €os% « iftmiivente kteoniidieiua ^ io 
non Ilo mai . . • . n • -i 

» Brava ! come quando « « «• 
. Perpetua s'avvide d'aver toccato un tasto fillio; 
onde cangiando subitamente il tuono: n signor 
padrone ii disse con voce commossa e da commuo- 
vere y li io le sono sempre stata affezionata ; e se 
ora voglio sapere, egli è per premura,. pwohè 
vorrei poterla soccoiprere , oarle im buon parere , 

sollevarle Tiwiinio » 

Fatto ;Sta che don Abbondio mxw% lotta tanta 
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voglia di scaricar*! rkl suo doloroso segreto , 

Suanla Pe^etua ue we$se* ài conoscerlo : ondi 
opo aver rispinti sempre più debolmente t nutf¥{ 
e più inealzanti assalti lei / Hùfé averte fatto 
pili d'una volta giuram ^ flod AvAotéthe , 
naimente , con molte sospensioni , con molti ohi- 
mè , le narrò il miserabile caso. Quandp si venne 
al nome terribile del mandante, fu d'uopo che 
Perpetua proferisse un nuovo e* più solenne giu^ 
rameuto : e don Abbondio, pronunziato quel nch 
me y A rwcsciò sulh spalliera della seggiola, eoli 
un gran sospiiio, levando le* mani in atto imiemif 
di comando e. di supplica , e dicendo «-«pei* ttmor 
-del cielo ! ii ' • *• 

Il Misericordia ! n sciamò Perpetua. « Oh che 
birbone ! oh che soperchiaiite 1 o che uomo senza 
iilimor di Dio ! Il i » 

Il Volete tacere? o volete rovinarmi dei t«ittó ?(l 
a Oh I siamo qui aoii eke né^uno ci sente, ile 
come fora ella povero signor padrcnoer u - ^ 

a Oh vedete, n* disse don Abbondio con vóce 
stizzosa: n vedete che bei pareri mi sa dar costei! 
Viene a domandarmi come l'arò , come farò ; 
quasi fosse ella neil' impaccio^ e toccasse a me di 
cavainela ir 

> M Ma ! io PavteiJbeii io mio povera» pareìrif 
4a darle ; ma poi . . « . n • • • - ' - :ì 
Il Ma poi , sentiamo. « « " . 

Il li mio parere sare})bc che , siccome tutti di- 
» cono che il nostro arcivescovo è un santo , e un^ 
uomo di polso, e che non ha paura di brutti musij 
e. quando può/face; sture oin di questi aoperchiauti 
per sostenere un curalo , ei c* mgrassa ; io dìrèi ^' 
c dico ch'ella scrivesse uta beila* letteti , pér 
informarlo come qualmente . . . ^ . ir * ' - 
. Volete tacere? volete tacere ? Son pareri eo- 
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desti da darsi ad un povcr uomo ? Quando nii 
fosse toccata una scliloppcltafa nella schiena . . • • 
Dio liberi ! l'arcivescovo mela torrebbe egli vla?H 
Il Eh I le schioppetlate non. si danno via come 
confetti: guai se' questi cani dovessero mordere ' 
tutte le vmtc che abbaiano ! £ io ho sempre ye-^ 
duto che a chi sa mostrare identi , e farsi vaifere . . 
si porta rispetto ; e appunto perchè ella non vuoi 
mai dir la sua ragione , siamo ridotti a segno clic 
lutti ci vengono , con licenza , a . . . . ii ' 
i. « Volete .tacere ? i» ' ' 

• ji lo laocib subitoi^ ma^ è però ccMo che i|iianda 
flanondo B-ascwge che una, siémpre»^ in -ogni in>* 
eMéib, è P^òsito acflar leN-vlr.' s ' 
j II Voleld tacete E 4^fteinjH>-ilA'0CMÌ^t&l 
pianate? n > ' 'v*? n.,.*. • • ' ^ ** 

• I Bàsta : eliaci penserà questa nòtte ; ma intanto 
non cominci a farsi male da sè y a dnovioarsi la 
«liluie^ijaaaagi un boccoiMei Ili* 

. fi . Ci panseiiòi ioi^ uù ntpcoe* hfóiHcdando doi< 
Abhonàìói U fituro^V'^^^ penset^') id d fao éi 
piemattiii. \^ E Awiab , cenliiiumildo non voglior 
prender niente ; niente : ho altra voglia : lo sc^ 
anch'io che a me tocca pensara. Ma ! la doveva 
venire in capo proprio a me ! ii * • " 

tt Mandi aimen giù quest'altra gocciola, if disse 
Perpetua, .mescendo, tl^la^sa che questo le rac-^ 
QotiidaL sempre lo stoniàeo« n'< *• • 
. idShìid Vuol altro «m^civUDiéUroeek^to^ 
Oi vuet altro ceroUdit. . t . 

' Cosi dicendo prese il lume, e brontolando sem-> 
pre : Il una picciola bagattella ! ad un galantuomoi 
par mio ! e domani come andrà?» ed altre simili 
lamentazioni , si avviò allaisna camera per covif*- 
carsi. Giunto in su la sogi^a^tisleiteim moménto^ 
9Ìrivi>ke k^kb^o ver«p l^rpetna-^ §i pose U itir* 
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dice luUe Irfrfirftte^ìxccoBtaonó lento e soleonè 
u per amoi* del cielo ! h e disparve. i 



CAPITOLO U. • ' 

i narra che il prineipe di Condè domi profon^: 
damenle la noUeche precesse alta giornata di Ro-. 
croi : ma , in prima egli era molto affiiticato ; set 
conduriameate aveva ^ìa dati tutti i provvedimenti 
uecessarii e statuito ciò che dovesse fare al mal- 
tino. Don Abbondio .in^'eoe non sapeva altro anf-* 
W€SL se non che il. domani sarebbe giorno dì ba^ 
taglia i <muidi Una grait pariè della notte lii «pesa 
in Gonaidle angosciose. Non tener conto della ìàf^ 
timauooe ribalda, nò delle minacce, e fare il 
matrimonio 9 era un partito che egli non volle 
nemmen porre in deliberazione. Confidare a Rensa 
Toccorrente, e cercare con lui qiialchemezsa*«« . 
DìoiibfiriI Kon si lasci scappar parola. ... al* 
trtmenti . . . . ehm! a avevadetto un.ifi quei Imvjyi 
e al sentirsi aimbomhare «pieU'e&ai ndUa'^manto 
don AbboiidiOynKin'che pensare atrasgredwe nna 
tal legge , ma si pentiva anche dell' aver ciarlato 
con Perpetua. Fuggire ? Dove ? E |k>ì ? Quanti 
impacci, e quanti conti da rendere ! Ad ogni par- 
tito che rifiutava, il pov^itosi volgeva soU'aitEO 
|«Iol il partito che gli paitve migliore fu dignada- 
gnar. tempo, dando ciance a Rcnno* Gli sovvenne 
upropoailQ^che pochi gioi*iii mancavano al tempo 
proibito per le nlNszle> -^e-se jposso tenei*e a barn 
per questi pochi giorni quel ragazzone , ho poi 
due mesi per me ; e in due mesi e' può nascere di 
gran cose, ~ Ruminò pretesti da pone in campo ; 

^ benché gli pvcMero un po' leggierit pure si an- 
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dava rassicurando col pensiero che T autorità sua 
^li avrebbe fatti parere di giusto peso , e che la 
sua antica esperìensa gli dard>be gran Tantaggio 
sar un giovanello ignorftiite.'*— Vedremo, diceva 
tra se: egli pento all' amorosa j ma io penso attii 
pelle : il più interessato* son io , lasciando staré 
eh* io sono il più accorto : tigliuol caro , se tu ti 
senti il bruciore addosso , non so che dire ; maio 
BOA voglio andarne di mezzo. — Fermato così 
un fo' 1 animo ad una deliberasione , potè fina^ 
nenie chiinkr occhili: mad^e* sonno ! che sogni ! 
Aravi, éon Bodri^o, Renxò, viottoli, rupi, fughe ; 
jnscguimeitfti , gnda , schioppettate* 
• 11 primo svegliarsi dopo una sciagura , e in un 
impaccio, è un momento molto amaro. La mente 
appena ji lsentita ricorre alle idee abituali della 
«vitii- tranquilla antecedente 9 ma il pensiero del 
mmw stato di cose le si affaccia tosto sgarbata^ 
mente) 0 il di^idcem Kèpiii vivo in» qtiét' pa^- 
cagóne islaifiatieo. Assapi»^ti>dolòroMRtentet{ue- 
::sto momento , don Abbondio ricapitolò tosto i 
-suoi diseghi della notte , si confermò in essi , gli 
ordinò meglio, si alzò, e stette aspettando Renzoj 
-con timoi^e e ad un tempò con impazienssa. 
• Ix>reuzo,. o come tutti lo chiamavano Rencó 
win si fece mollo aspettare* Appena gli parve ora 
4a potersi presentare al em-ato seiiKaiiddisct^iiio'' 
ne, vi andò eòHa lieta prèssa d'nn iiotno^di'vftnt* 
'anni che debbe in quel giorno sposare quella che 
egli ama. Era egli fino dall' adolescenza ri- 
masto privo dei parenti , ed esercì ta-v a la profes- 
sione, di filatore di seta , ereditaria t per dir così', 
nella sua famiglia ,'proiessionene|{Haiini indietro 
assai' lucrosa , allora gik in dècaidunentò, ma non 
{lerò ai segno che un abile operaib non potesse 
jpavuriie d| che vivere OQcstaUienlc. |{ lavoro an? 
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dava di giorno in giórno $cemàndo , ma rcmi^ 
grazione contìnua dei lavoranti qttiraù negli stati 
vicini da promosse , da privil^egi e da ^l^Q&- 
se paghe 9 faceva sì che non ae mancasse an« 
cora.ii quelli che riiQaQevs^no in paese. Qlirac* 
cib possedeva |te|im un podereltó che faccia la- 
vorare e lavorava egli stesso nel tei|»o in cui era 
disoccupato dal filatoio , di liiodo cne nella sua 
pondizione poteva dirsi agiato. E quantunque 

3ueir apno tosse più scarso ancora degli antece- 
. ^nti^ e già «i ooimncias9e;a provare ima vem 
carestia , pure egli y che d)| .quando a^eva poafio 
^li occhi addo^ a Lucia , *era divennio massaio* 
m trovava fernito bastaiikfmente di scorte, e ^cn 
aveva a piatire il pane. Comparve dinanzi a don 
Abbondio , in gran gala ^ con piume di vario co- 
mpre al cappello , col suo nugnaie del bel manico 
jiella taschetta delle «.hii^iciie , couuna ceri^^^ìa 
di festa (|,|iel)ó,$tes^ tempo di bravéria cismune 
allora andie agli uomini i .piìi quieti* 1* aecoglìr 
mentp ini^rto e misterioso di dbn Abbondio lete 
un contrapiposto singolare coi modi gioviali e ri- 
soluti del gioy inotto. 

— Che abbia qualche pensiero pel capo , argo^ 
menti) lienso tra $è<,«pQÌ disse ; .a son venuto f si* 

rr furato , per sapere a che ora le convenga 
noi ci troviamo in chiesa. « \ .> 

Il Di che giorno volete parlare ?. » ' . ' 
N Come , di che giorno, nm si.ricorda.ellà che 
oggi è il giorno stabilito? u - » 

Il Oggi? il replicò don Abbondio, come se ne sen- 
tisse parlare per la prima volta, u Oggi y Qggi • * • 
abbiate pazienza] ma oggi non posso. \i 
M O^gi non pu6 ! che jposa è accaduto ? <ii 
Il Prmia di tutto non mi sento bene , vedete. ^ 
a !^e ne. spiace ; ma qu/ello.^! ella, ha &re è 
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cosa di isk poco tempo e di sì poca fatica .... n 

fi E poi , e poi , e poi . • • • li 

Il E poi che cosa , signor curato? » 

h E poi è degli imbrc^li.'tf ^ ^ * 

Il Degl'imbrogli ? thè imbrogli ci ponno essere? ir 

Il Bisognerebbe essere nei nostri panai , per co- 
noscere quanti impicci c* è in (fueste materie , 
quanti conti da rendere. Io sono troppo dolce di 
cuore , non penso che a tor via gli ostacoli , a fa- 
cilitar tutto, a far le cose seGcnado il piacere at* 
Um, e trafecoro il mia Aówre'f e poi mi toccano 
dei rimpro v e ri e peggio, li 

Il Ma, col nome dei cielo, non ufi! tenga così sulla 
corda , e mi dica una volta che cosa c è. ii 
' Il Sapete voi quante e quante formalità sono ne- 
cessarie per fare un matrimonio in regola ? ii 
*' ir Bisogna ben eh' io né' sappia qualche cosa ii 
disse Renzo cominciandb'^d alterarsi , if poiché 
ella me ne ha r&tta^bastaiiteitiente là lesta 
questi giorni addietro. Ma ora noit s* è egli sbri-, 

Sato ogni cosa? non s'è fatto tutto ciò che si aveva 
la fare ? ii • ' - 

Il Tutto , tutto , pare a voi ; peròhè> abbiate pa- 
àieiUMLj la bestia son io , che trascuro il mìo no- 
Teire^ per non far penar la gente. Ma ora . 
basta, so quel ch'io dico. Noijlbveri «irati siamd 
tta r ancure e il mattalo': vbi im][Mftlente ; vi 
compatisco, povero giovane; e 1 su|>er5ori . . . .' 
basta , noti si può dir tutto. E noi siamo quegli 
che ne andiamo di mezzo, ti 

Il Ma mi spieghi una volta che cosa è quest'altra 
formalità che s^ha da fare, Mme d(a dice; e la 
aarh subito fatta, it ' 

N Sapete voi quanti sieno gì' impedimenti cUri- 
mcnti ? Il 

Il Che vuol ella eh' io sappia d'impedimenti ? u 
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n Error , condilio , votum , cognalio , critnen ^ 

\ì Cnlius di spari tas, vis, or do 

H Si SLs ajfinis . • . u 

« Si pgiia ella giuoco di me ? Che vuol'^ella di' 
10' faccia del suo laiinomnì « 

M Dunque » se non sapete le cose, abbiate patien- 
sa» e rimettetecene a clii )e sa« n 

ir Orsù \ 

« Via, caro Renzo, non andate in collera, ch'io 
son pronto a fare .... tutto quello che dipende . 
da me. lo , io vorrei vedervi contento j vi voglio 
bene io. £h ! /. . . quando penso che stavate cosi 
bene f che cosa ti ttoffiacava ? Vi è venuto il grillo 
di maritarvi • • . . « 

Il Che. discorsi sbn questi, sì^normio? proruppe 
Renzo, con un volto tra l'attonito ed il collerico, jr, 

n Dico per dire , abbiate pazienza y dico per 
dire. Vorrei vedervi contento. « 

fl In somma ir' 

Il In somma , figliuol earo, io non ci hò colpa} 
la legge non l'ho ulta io^eprima di conchiudere 
un matrimonio 9 im sibsboo propHo obbligati a 
fòre molte e molte ricerche , per assicurarci che 
Oon vi sieno impedimenti, n 

Il Mo via , mi dica una volta che impedinjientò 
è sopravvenuto? n . ^ . 

n Abbiale {lazienza, non son cose da potersi di- 
* dfcnrare così su 4ue piedi. Non d sarà niente , 
così spero ; ma né più nè meno , queste ricerche 
noi le dobbiamo fare, li testo è chiaro e lampante ! 
aitUquam maU*imoninm denuncici . . . . ii 
R Le ho detto che non voglio latino, ii 
ti Ma bisogna pure che io vi spieghi . . . . h 
0 Ma non le ha già fatte queste ricerche? ii 
Il Non le ho fatte .tuttei come avrei dovuto , vi 
dito, n 
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)i Perchè non le ha fatte in tempo ?p(etchi^,diriBÌ 
che tutto era finito ? percliè aspeltare . . . . ii 

u Ecco ! mi rimproverate la mia .troppa. JliQiitk<; 
Ho facilitalo «igni, coaa per ^rvin'i pku presta 
ma . . . ma o^a mi $on venute . . . bastale 4ftÌQr- 1» 
, Il E-qlie ^pmbbe dila ch^io faceti? » , ; 

Il Che avente oazien^a per qualche povap- Fi^ 
• gliuol caro, cpialche giorno ngn è poi i cl«rnjta ; 
abbiale pazienza. » 

K Per quiuilo? 1/ 

^^Siaino/^^ buon porto^^ p^^stk (r4 se 4oa.Ab^. 
lH>n4io: e con un tratto più manieroso cJbe mai:, 
u via, disse: in quindici giorni Gerchevò4i,liare.,nii« 
Quindii;! giorni 1 < oh questa, si eh'.è nuova.! Si 
è fatto tutto ciò ch'ella ha voluto 5 si è (issato il 
iorno , il giorno aiTÌvà ; e ora eli# mi \ ieuc a 
ire che aspe^ quindici giorni. Quindici ^ . . . ir 
ripigliò poi , con una voce più alta e collerica y , 
scendendo il braccio^ e batt^^odo il pugno^neU' a; 
ria; e chi sacpiale djavoleria egli avrebbe appic-*. 
cala a quel w^ero^se.dop Abbosidipiionraveiscf, 
intercollo, prendendogli P altra mano con. una^ 
amorevolezza timida e premurosa : 11 via , via , , 
non vj alterate, per amor dei cielo. Vedrò, cer-^ 
cherò se ia una scllimana .... « :. • 
. n E a Lucia che debl>o dire? n v. . . ' . 
ji Cbe.è^tiOQ tn mio sbaglio^ j 
» E i 4>4corsi del mondo r 11 
u Dite pure cfae.son io che 1|q fatto ttil iiiaipnmi^/; 
per la troppa pressa, per troppo ii|[uov6^ §e((tme 
tutta la colpa addosso a me. Posso p^rjar meglio ?| 
via, per una settimana, m ' 

Il È poi , non ci sarà piìi altii impedimenti l^5; 
« Quando, vi dico «... H :!ì^j ' ' 
^ H Ebbene: ||tarò cheto j^r una settimdnaf ma^ 
rìteagfi beaji^ae qb^^jpass^tjMI^^\iiò|i mi 



pagh{9i^^iii ài chiacchiere. Intatito la riverisco n. 
K cosi detto, se ne andò, facendo a don Abbondio 
un iiicliino meno profondo del solito, e lancian- 
dogli iin'^CPGchìata più espr^iva ofae rìvereate.^^^ 
UseHo^lpol neUa strada ^ é eattmnfkittàlidp a nM^ 
Itncuore ¥er^ tà casa deib saa firouMMi; ììrmeasfea 
aHa éttezl f tonmMa <san k lAeiite sef'qttet tallo- 
quio, e scmpi'e pillalo trovava ÉMma. L'acco- 
glienza fredda e impacciata di don Abbondio, quel* 
suo parlare stentalo insieme ed impaziente, quei 
due occhi griii;i die, mentre egli parlava, erano^ 
$tàctìf(r^ atidati scappando qlia e la, come se aves-^ 
Mtito |giiU*a d'iniÈouti^àr^i con le. pàrùie <sbé gli' 
UÌciy|M»j^ di:*Ik^ -Im's; • iqtuìd mtové^ del 

tutto quell' atceniiare sempre qualche gran cosa 
non dicendo ftiai nulla di chiaro, tutte queste cir-' 
coslJinze rtifesf^e insieme facevano pensare a Renzo 
che ci fosse sotto un mistero diverso da quello 
ché doli' Abbondio aveva Voluto indicare. Stette ^ 
il gi6vaù6 in forì^ un ittorinento di tornare itidie* 
ito, per mèttcsrlo «Ue-atralie e farkt paortoiiiii' 
chiato," lAa lóvatido ^11 oDcM vide P»rpiBtiia che * 
gli camminava dinanzi ed entrava in im orticello- 
pochi passi distante dalla casa. Lediejdeuua voce,' 
ch'ella apriva lo sportello, studiò il passo, la rag» 
giunse, la ritenne sul!' uscio , 4 col disegno di 
acovare qualche cosa di più positivo » si fenaò àd 
appii'ituré dtAcoi>8^ coki €jtoa/ » - ' • ? 

« Bttblidis Perpétd»: io speraVii clit oggi sa^l 

Ir Ma ! quel che Dio vUole^il mio povero Req- 

w Fatemi un piacere: il signor ctirato mi ha im- 
pastocchiate certe ragioni che non ho potuto bei| 
capirei apie|;aièM.'i^oi mejg^il peroiià egli non < 
|:i|b o Udir ttiole marìtai^ci oggi, n 



ir Oh ! vi par' 6glrch* io sappia i $egrett del mìo 
padrone? ii , 

L' ho detlb 'iQ c)ie c^era misterk) sotto y 
pensò. Rentd^l e per lìiMgtfb iii luee, continuò ;^ 

« Vìa f Serp«ti«l^ mmto^ hmétj dkerai quel tìM 
sapele,>aitilàte^ pO'Vttrb figliuolo, ir" 
• « Mala cosa nascer povero , il mio caro Renzo.» 

(f Gli è vero n ripigliò questi , sempre piii con-' 
fermandosi nei suoi sospetti , e cercando di acco- 
stai'si piii alla^ quistione y u gli è vero ; ma tocca* 
egli hi pt^ di imttàr itele*lx)i pbveH ? if 

»'8eMÌIdyBiitiM;'ici'fioÀ pbéso dir niente, per^ 
tibè . • « % non m.hIqi^ f naa qnélb'df'^ke vi posstf 
assicurare si è che il mio pad^bil6^ l^dté vnol M 
torto nè a voi nè a nessuno 5 e non ci ìia colpa. 11 

fi Clii è dunque che ci ha colpa ? u domandò 
Renzo , con un cotal atto trascurato , ma col cuor 
sospeso 5 e coli' orecchio all^erla. it ' * ' - " • * 

il Quando vi dico ch&'A<m^ i^oniéfiie • .. M 
difesa del mio piadi^0tii& posso parl^foNéfehèvìI 
fa iMle-sealìve^ciie dii^JiacàgiòiÉNè'di ^blérfétt 
dij^piacere a qualchedimo. PoVerwoihb ! se pecca^ 
è eli troppa bontà. C'è bene a questo mondo det 
birboni, dei prepotenti, degli uomini senza timos 
di Dio ' • • ; 

— Prepotenti ! bii4K>ni ! pèh!i8 Hehzo ? qiie^i 
nùn sono ì sdfierioiri. « Via, n diss* egli poi | Na- 
scondendo a ttmto.l'agit98ÌoM^tMliÉl9i<te^ flirtai 
di|eaii«ht*èc' w ■ ' ' • • ' ' ^^ ' ' • 

Il Ah ! voi vorreste farmi parlare ; èd fo non posso 
parlare, perchè .... non so niente: fpiando non 
so niente, gli è come se avessi giurato di tacere. 
Potreste darmi la corda , che non mi cavereste 
nulla di bocca. Addio j egli è tfertipo perduto per 
tutti e due V. CdsV dlicendò/entf^in fretta nèli' 
orto y a pbius^ lo spòriritd, Kenzo, rìsjk>àlo4§iji!| 
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$9Sia»ù^iMf^ fiàn' flkaoi perchè al ro- 

more dei passi ella non s'avvedesse dei cammino 
eh Vegli prendeva^ ma quando fu iiior del liro 
delle orecchie della buona donna, studiò il passoni 
in un momento in alla porta di don Al>boi|dip^ 
entrò , corse dUUato al salotto h av^m Jg» 
«cialov ve lo .U^^, ,e 4«dà ìn»etVN9rJiii conw 
traUo hiddaoaosa ^ con gli occhi ^ntweUali* ^ 

Il E^! ehi che ^nOvi^ è questa? u disse don 
Abbondio. 

V Chi è quel prepotente , » disse Renzo colla 
voce d* un uomo che è risoluto di ottenere una 
risposta pfeci^ : 4i -chi è^ q^el ^pi^potente ebe nott* 
viiol eh' io sposi Lucia ? ii , 
. Il Cbe ? che ? che ? « .Barjbugliò il povero soi7>resoy 
Wi$ im volto fa&lo . in itp iatante bianco e ibsfio 
cCMOfie iia^eaBcio die esca, allora del bucato. E pur 
barbugliando, spiccò un salto dal suo seggiolone , 
per lanciarsi alla porta. Ma Renzo che doveva 
aspettarsi tjuellamossa, e stAV^. all'erta^ vi balzò 
prima di lu^Ja chiuse, e si pose la (^ye in tasca. 

Il Ahi a)i! parlerà ella ora, signor curato? 
Tutti mmp. i ijftUi miei , fuori di ine« YogUo sa- 
perli^ per bac^, anch'io. Come si chiama .a>iui? « . 

irRenso ! Renzo ! per carità, badate. a. quel che. 
fate j pensate all'anima vostra^ fr 

Il Penso che lo voglio sapere subito, sul mo-» 
mento ii. E così dicendo pfise., forse senza avve-i; 
dersene , la mano sul manico del npl^ìh che gli. 
lisdva dalla tasca. •',».*•. 

Il Miserìcfwdia l u $dtmk .cor j^òce fipca don* 
Abbondio. ' ^ 

; H Lo voglio sapere, ii , : : - 
r II Chi v' ha detto? . . . m 

Il No, no ; non più rage. Pari rchiara e subito, v 
^ « Yolele voi lamia mortesi m. , : , . . 
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Il Voglio sapere ciò che ho nt^jione di sapere. « 
« Ma se .parlo , ^on mortp. Kon mi ha da prc*^ 
tncrela miavite ? t . , 

; Dunque parli. IT 

• Quel mffnque fii piy>ferito eon usa tale energia ^ 
il volto di Renzo divenne così minaccioso , die 
don Abbondio non potè più nemmeno supporre 1^ 
possibilità di disobbedire. w • « 

' « Mi promettete , mi giurate , u di«$'egli , i» di 
non pariianie con'ne9SunQ ^'di non diir mai> • . ?i( 

- n Le prometto die &0eio uno sproposito , 
ell^ non mi dice cubito stibìto il n^m«e di colili 

A quel nuovo scongiuro don Abbondio, col 
volto, e con lo sguardo di chi ha in bocca le:ta* 
naglie del cavadenti , articolò : n don .... ri 

fi Don? Il riuetè Renzo, come per aiutare il 

{saziente a proierire il resto ; e stava curvo con 
'orecchio chino su la bocca di^ltti> con le Inraccia 
lese e i pugni stretti indietxt). . 

Il Don Rodrigo ! ir proferì in fretta il forzato , 
affoltando quelle poche sillabe, e radendo le con* 
sonanti , parte pel turbamento , parte perchè , 
rivolgendo pure quella poca attenzione che gli 
rimaneva lioera , a fare una transazione tra le 
due painne , pareya cJbe volesse sottrarre e fare 
scomparire la parola, vA punto stesso ch'era 
costretto a metterla fuori. 

Il Ah cane ! n urlò Renzo* n £ come ha fatto ? 

Che cosa le ha detto per k? n 

Il Come eh ? Come ? ii rispose con voce quasi 
sdegnosa don AJybondio , il quale dopo im così 
gran sagritìdo, si sentiva in certò modo divetilitò 
creditore. wCcMoiè eh ? Vorrei che la fosse toccate 
a voi , come é toccala a me dbe non c*enM per 
nulla ; che certamente non vi sarebbero rimasti 
tanti grilli in capo». £ qui si iece a .dipingere con 
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colori terribili il bnitto incontro ; e tiét discorrere 
accorgendosi sempre più d'una gran collera che 
aveva ia corpo e cbe tino allora era stata nascosta 
ed iavolta nella paura . e vergendo nello stesso 
tempo che Renso , tra la stizza e la confusione , 
stava immobiie col capo basso , continuò allegra- 
mente : A Avete fatta una bella azione ! Mi avete 
M rendalo un bel servigio! Un tiro di questa sorte 
Il ad un galani* uomo , al vostro curalo , in casa 
Il sua ! in luogo sacro ! Avete fatta ima bella 
Il faccenda ! Per cavarmi di bócca il rtììo malanno^ 
li il -vostro malanno j ciò che ior vi nascondévat 
ft per pradenza , per vòstro bene ! E adesso mo 
n che lo sapete? Vorrei vedére che mi faceste.... T 
Il Per amor del cielo ! Non si scherza. Non si 
il tratta di torto o di ragione ; si tratta di forza. 
Il E quando questa mattina io vi dava un buori 
s parere ^ «eh ! subito nelle furie. Io àveva 
« giudizio per me' e per vói; ma coinè Si fa? 
li Aprite alméno ; dateiùi la mia chiuve ii; 

ì( Posso aver fallato , ir risposèi-Renzò tati vcéi 
raumiliata verso dou Abbondio , ma nella quale 
si senti \ a il furore contra il nemico scoperto : 
M posso aver fallato ; ma si ponga la mano al 
petto , e pensi se nel mio caso ...» 
i Cosi dicendo, tgli s'era tratta la chiave di ta- 
sca e andava ad aprire. Don Abbondio gli ten-^ 
fie diètro ;^ e nìentre quegli grniva la chiave nella 
toppa, se gli fece accanto , e con un volto serio 
ed ansioso , levandogli dinanzi agli occhi le tre 
prime dita della de^jtra , come per aiutarlo anch' 
e^li alla sua volta , u giurate almeno . . . '. « gli 
disse. ' ' * ♦ 

' s Posso aver fallato j eml iwn^i , n rispose Ben* 
Ìb^ì t^enàé^itasposìà, e dispi9nèlidosi ad uscire. 

s^ Giprtte ...» «j)licò don Abbondio , affer-^ 
randogli il braccio ^ cou la mano tremante. 
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H Posso aver fallato , ii ripetè Renzo , sprigio- 
nandosi da lui ; e partì in furia, troncando così lu 
(juislione , che al pa^ri d' una c]uìstionc di lelteirar 
turalo di iilosoiiao d'altro, avrebbe potuto àuf 
rai*e ji^i semU , giacché ogmina^ delle iHurti - nou 
iac^VA die reylii^are il suo profirio argomenlo» ^ 

A Peqpetua! Perpetua ! » gridò don. Abbondio^ 
dopo a> ere invano richiamato il fuggitivo. Perpe- 
tua non risponde : don Abbondio non sapeva piii 
dove si fosse. 

K accaduto più d' una volta a personaggji di 
ben più alto affare che don Abbondio, di Covarsi 
in (rsingenli così fai^tidiosi , ia tanta ineertezza di 
Dartìti y ehe parve loro ttn ottimo ripiego poni a 
letto con la lebbre. Questo ripiego y don Abbondio 
non lo dovette andare a cercare, perchè eli si of- 
ferse da sè. La paura del giorno addietro , la veglia 
jiiigo«cio»a delia notte , la paura di giunta avuta 
ptir allora, l'ausieià dell'avvenire» fecero l'efr 
letto. Affannato e baWdo si. ripose edli sul 
seggiolone eominctò ,a sentirsi qualrae jirivida 
nelle ossa , si guardava le ughe sospirando , ^ 
chiamava di tempo in tempo , con voce tremoU • 
e stizzosa : ii Perpetua ! u Ella giunsi; iinahnent^ 
con tia gran cavolo sotto iibcaecio, e con^iaf^wa 
tosta 9 come se nulla «on fosse alalo* ^SiqHurinSo Wl 
.lettore i lamenti , le condoglienuse, le'ai*ims4> h 
difese, i; tf voi sola potete .av^er parlalo i-it e J 
Il non ho^rlato , ii tutti i garbugli in somma m 
quel colloquio. Basti dir che don Abbondio ordinò 
a Perpetua di sbarrar ben bene la porta , di non 
riporvi più il piede , e se alcuno bussasse, di ris- 
pondere dalla finestra che il curato- a' era posto 
in con la .lébbre. Salì poi latamente* le tM^kif 
ken'do ad ogni terzo aealino > ii json servilo ^ « je 
»ai«pase 4a vum a Ietto ^ ilave noi lo Jascei,emp , . 
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' Reniointaiitocamminavii a ptisso concitato v erso 
casa, senza aver determinato quel che dovesse 
fare , ma ccm una smania addosso di far qualche 
cosa di strano e di terribile. I provocaiiNri, i so- 
percfiiwBiti , tutti coloro che in qualunque modo 
fanno torto mitrai» sono rei non solo del .nude 
€Ìie isommettono , ma del Mrvertimento ancora 
fl etti portano gli animi degli offesi. Renzo era uu 
giovane pacifico e alieno dal sang^ue, un giovane 
schietto e abbomlore d'ogni insidia; ma in quei 
momenti il suo aiore non batteva che per Tomi- 
cidio y la sua mente non era occupata che a faa^ 
tastieare un tradimento. Avrebbe voluto p[>mm 
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e . . . . ma gli flowjsniva'ch'elia era come una 

fortezza, guernlia di bravi al di dentro, e guar- 
data al di f uori , che i soli amici e servitori ben 
conosciuti vi entravano liberamente , senza essere 
biquadrati dal capo ^ piedi ; che un artì^ianeilo 
ttudnosciuto non vi porrebbe il piede senza im 
tesarne 9 e ch'egli sopra tutto -egli vi sa:* 

irebbe forse troppo eonosciuto.* immaginava 
allora di prendere il suo archibugio, di appiat- 
tarsi dietro una siepe, appettando se mai, se 
inai colui venisse a passare soletto ; e internan- 
idosì con feriM^e eompiucenza in quella immagì- 
^llasione , si figurava di sentire una pedata^^dla 
|iedata , di aiaav dietamente la testa; riconosceva 
lo seellenato, spianava K archibugio, prendeva la 
«mira , spavava , lo vedeva cadere e^ dare i tratti , 
gli lanciava una maledizione, e correva per la 
via del confine a meUersi in salvo. — E Lucia? 

Appena questa parola ^i fu gittata a traverso 
di quelle* bieche ^ntasie, i migliori pensieri ai 
quali era avvezza la men)e di Renzo, v*entra- 
rotio in folla. G|i sovvenne degli «kioii ri^p^ì 
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(lei SU0I piirènti , ^Ur^irveime Ai £Uo , deU«*|iii'& 
donna e dei Sanli , pensò alla mnsolasNue che 
aveva tante volte provala:del Ifovaraii- mommi 'de»« 
hiìì ^ dell'orrore che aveva lanle vòke firovàto 

alla novella d'un omicidio^ e si risvegliò da quel 
sogno di sangue, con ispavcnto, con rimorso, 
ed insieme con una specie di gioia di non aver 
.fatto altro che iminaginiire. Ma il pensiew di 
Lucia , quanti praierì traeva, seco ! TàMo* spe^ 
flWEcr^ tante' promesse, un avvenire coAvagheg^ 
giato, e GoA tenuto sieuEOve quel giomor cosi so^ 
spirato ! £ come; con che parole annnneiarle una 
tale novella? E poi, che partito prendere ? Come 
farla sua, a dispetto della forza di (juell' iniquo 
fiotente? E insieme a tutto questo, non un so- 
spetto formato, ma un-'onabca Éonnentosa-gli 
spassava ad ogni istante per la meute^ QueUa'Sd^ 
perchicria di ém Rodrigomm potevaettscarmossa 
«he da una sua brutale passione per hmmb B 
Lucia? Che ella avesse dato a colui un menomo 
appicco, una più leggiera lusinga, non era un 
.pensiero che potesse soggiornare un istante nella 
.testa di*Kenzo^ Ma ne ex^ ella informata^' ^Pote*> 
^a ookn aviere eoneepita qsella- infame pa^sionè 
aeaoa Aé ella se ne a^edesBo? \AmcoÌe egli 
apinte le cose tatti* <4tre 9 prjniii«d^a0Érlsr4Mlai^ 
in qualche modo? E Lucia non ne aveva *mai 
detta una parola a lui, al suo promesso! • r*'^ 
Predommato da questi pensieri pa&iò dinanzi 
alla sua casa che era posta nel messo del villag'- 
gio^e attraversatolo 9 si avviò* • ^leUa^i'Lu^à 
•che stava alla estremità opposta. ^ Aveva tfoetta 
<»Melta un fiicciol cartile dinanai > che laaiqparava 
' dalla vjia , ed era ciato, con im muretto. H e n nè 
f entrò nel cortile, e intese tm misto e contìnuo 
.gri4o che veniva da una stanasi superiore. S'im- 



maginb che sarebbero amiche e comari venute a 
far corieo a Lucia; e non si volle mostrare a 
qiml ^eFcato., con quella novella in corpe e sul 
voltoli Oaa fancwitietta che si'tnmiva'nel còrtUe^ 
f^i*ea6$ttrmQovìTà ffidmàoz ir lo -sposo] ia sjki* 

so ! ' * » • . 

» Zitto , Bettina , zitto ! ii disse Renzo, it Yìen 
qua; va su da Lucia, pigliala in disparte, e dille 

all' orecchio ma che nessun senta , nè 

sospcìlti di nulla , vè dille che ho dapaiv 

larle» die l'aspetto nella staau termia, e die 
venga^nUto; « ha. ianduUelta sàk in fretta le 
scafa ^ Ììei9i>e. superiba. dT«?ere iimr ioieiimlireii^a 
segreta da- eseguire. • * - , 

Lucia usciva in quel momento tutta' attHiata 
dalle mani della madre. Le amiche si rubavano 
la sposa .9 e le facevano forza perchè si lasciasse 
vedere ; ed ^ella si andava schermendo con quella 
modestia un po' guerriera delle foresi , facendosi 
scodo alla iaoeia eoi gomito , dunnidola tul btt- 
storie àggFottandó r lunghi e «neri aepniccigli^ 
mteotitre però la bocca si apriva al sorriso. I neri 
e giovanili cappelli, sparliti al di sopra della 
fronte con una bianca e sottile dirizzatin^a , si 
ràvvoligevano dietro il capo in cerchi moltiplici 
di treQce> Urapunle da lunghi ^iUi d'argento che 
si. soomp^tivi^ all'intorno qàasi^ a gùìsa ^i 
rafi;^ d- wmokuy come ancora usano le eoli- 
lame ^él milanese. InlomO' aHa gola aveva un 
vezzo di granate alternate con bottoni d' oro a 
filigrana : portava un bel busto di broccato a fiori 
con le maniche separate e allacciate da bei nastri: 
una cortaigannpUa di tilatìcdo di seta <a spesse ie 
miiMitissima''p^||be> due calze v^nsiiglie^ due 
laanelle pur di seta a ricamL Olire questo» die 

lH>immciiÌo parlìcio|«re ^ dk dcUe noase. 
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Lucia aveva quello quotidiano d'una modesta 
bellezza , rilevala allora e accresciuta dalle varie 
afiezioni che le si dipingevano sul volta: «una 
gioia temperata da na titrbainefìlo leggij^ro, qmel 
placido accoramettta che si anosira aa ora ad ora 
mi volto deUe*fl{ioae, a sanaa^ scmoporre la^ bei* 
leeea , le dk uà carattere parlioolave j La picoiola 
Bellina si caccia nel crocchio, si accostò a Lucia, 
le fece intendere accortamente che aveva qual- 
che cosa da comunicarle , e le disse la sua paro- 
lina ali' orecchio, u Vado un mopiento e torno n 
dme Lucia alia fdoDney e scese in fretta. Al ve* 
dbre ia.laeciaf mutata ad il f^oriaiiieiilQ inquieta 
4i Renao^ vche cosa c*è? ii dìss^eUay.non senoa 
un presentimento di terrore, 

il Lucia !u rispose Renzo, «per oggi, lutto è 
a monte ; e Dio sa quando ^potremo esser, marito 
e moglie, ii 

» Cne ? M disse Lucia tutta smarrita. Renfio le 
narrò brevemente la storia di quei mattino: ella 
ascoltava con angoscia: e qiuaiilo udk il nome di 
don Rodrigo , u ah ! n sciamò, arrossando e tre- 
mando , Il tino a questo segno ! ti 

Il Dunque Voi sapevate .... ? ii disse Reneo. 
. u Pur troppo 1 u rispose* ducia ii ma a questo 
segno ! Il 

Il ClvB cosà sapwale ? ii . 
. a Non. mi fate ora parlare, non mi«£tte foan- 
^ere. Corro a duamare mia^ madne e! a cong^ 
4are le donne: insogna che siamo soli, h •( 

Mentre ella partiva , Renzo sitsmTÒ : ii oon mi 
avete mai detto niente, ii 

Il Ah , Ren^ ! ir rispose Lucia , rivolgendosi un ^ 
mQjaiwto, seoaa fermarsi. B^nào intese benis' 
amio^ chefil ano nom^ pronunziata in ^jiiel mo« 
meato, con quel tuono, da Iiwéia^^'iSQWa'ditc^; 
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}K)tete Voi dubitare ch'io aUiia taciitto se non 
per motivi giusti e puri? • • 

Intanto la buona Agnese (cosi si chiamava la 
madre diXoicia) messa in sospetto e in euriosith 
della pancina aifofecchìky^^ dallo sparire della 
figlia , era discesa a 'fèdere cbe vi fosse di nuovo^ 
La figlia la laseib «òa ReoÉo, tornò alié dbnne 
ragunate 9 e componendo l'aspetto e la voce 
come meglio potè, disse: uil signor curato è am- 
malato, e o^gi non si fa nulla, u Ciò detto, le 
salutò tutte m fretta e ridiscese, 

- Le donne àfilarono, e si 'apersero a raccontare 
Taenaduté e a vetificare se don Abbondio era ve- 
ramente •ammalalo. La verità del -fatto treluÀ 
tutte le congetture che gik cominciavano a bruli- 
care nei loro cervelli e ad annunziarsi tronche e 
misteriose nelle loro . parole. 

■ 

CAPITOLO ni • 

« 

JLucia entrò nella stanza terrena , che Renzo sta- 
va angosciosamente informando Agnese, la quale 
angosciosamente lo ascoltava. Tutti e due. si vol- 
sero a chi ne sapeva più di loro, 6 da cut aspet- 
iamno lino scUarimento il quale non pottva 
•espm che dolorosof tutti e dne laseiaiido trave-' 
dere'in itieksio al dolore , c con T amore diverso 
che ognun d*essi inoliava a Lucia, un cruccio pur 
diverso perchè ella avesse taciuto loro cjuaiche 

- cosa , e una tal cosa. Agnese benché ansiosit di 
sentir parlare la figlia, non potè tenersi di farle 
im' ratt|ir0^%rò. n A tua madre mo'^ niente 
d''im« «risa.'siiiiflef {'il 
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Il Ora VI dirò tutto > ii risj^pse Lucia, asciugan- 
dosi gli occhi col greiiàhiiile. 

.11 Palla , parla r parlate, parlale! u grìda- 
rono in una volta la madre e lo sposo. 

Il Santissima Vergine I n sdamò Lucia. uChi 
avrebbe' creduto che^le cose potessero arrivare a 
cfuestò segno ! it £ con voce rotta dal pianto rac- 
contò come, pochi giorni prima , mentre ella 
tornava dalla filanda, ed era rimasta addietro 
dalle sue compagne , le era passato innanzi don 
Rodrigo,^ ili compagnia d'un altro signore £ che 
il primo aveva cercato di trattenerla con ciiiac* 
chiere, cornicila diceva^ jpioa.mic^ belle; ma essa,' 
senza dai^gli retta , aveva ai&ettato il - passo e 
raggiunte le compagne ; e intanto avev a sentito 
queir altro signore rider forte , e don Rodrigo 
(lire : scomnietliamo. Il giorno appresso coloro 
s' erano pur trovati sulla strada^ ma Lucia era 
nel mezzo delle compàgue con gli occhi bassi ,* e 
l'altro signore sghigna^^zava^ e don Rodrigo di- 
ceva: vedremo^ vedremo. 'n jPer grazia del cielo, tt 
continuò iiucia , ii quel giorno erii^ V ultimo della 
filanda. Io raccontai subito . . . n 

Il A chi hai raccontato ? ii domandò Agnese , 
andando incontro, non senza un po' disdegno, 
al nome del confidente preferito. " ' 

9 AI padre Cristoforo, in confessione, mamma,» 
rispose Lucia, con un accento soave di scusa. 
0 Gli raccontai tutto L'ultima volta che siamo 
andate insieme alla chiesa del convento: e se 
avete posto mente , quella mattina io andava 
mettendo mano ora ad ima cosa , ora ad un'al- 
tra , per indugiare tanto che passasse altra gente 
del paese, avviata a quella volta , e per fare la 
sirada di compagnia con loro; perchè dopo quel- 
l' incoOtro, le strade mi laccvano tanta paura ....ti 

♦4 
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Al nome riveritò del padre Cristoforo , lo sdo* 

Sno di Agnese si raddolcì, v Hài tsMo bène^ ir 
iss* ella. Il tna perchè non raccontar tutto ànchi; 
a tua madre? rr 

Lucia aveva avute due buone ragioni : Tnna 
di non contristare nè spaventare la buona donna 
per cosa alla quale essa non a\ rcbbe potuto tro* 
var provvedimento ; T altra di non mettere, a 
rischio di viaggiare per molte bocche una storia 
che voleva essere geloisanieilte sepolta : tanto piii 
che Lucia su crava che lè sue nozze avrebbero 
troncata, sul principiare , quella abbominata per- 
secuzione. Di queste due ragioni ella non allegò 
che la prima. 

Il E a voi, II di ss 'ella poi, rivolgendosi a Ren- 
zo con quella voce che vuol lar riconoscere ad 
un amico eh' egli ha avuto il torto : w è a voi do- 
veva io parlare di questo ? .Pur troppo Io sapete 
óra! w 

Il E che ti ha detto il padrePii domandò Agnese. 

ri M' ha detto eh' Io cercassi di aflrettare le 
nozze il più che potrei , e intanto mi stessi rin- 
chiusa ^ che predassi bene il Signore;- e ch'egli 
sperava che colm,'non mi veggendo, non si cu- 
rerebbe più di me, E fu allora eh' io mi forzai, n 
proseguì ella, rivolgendosi di nuovo a Renzo, 
$enza alzargli i>erò gli occhi in volto , e arros- 
sando tutta, Il fu allora ch'io feci la sfcuriata, e 
che vi prepi io che procuraste di far presto ^ e 
di concniuaere prima del tempo che si eira stabi- 
lito. Chi sa che cosa avrete pensato di me! Ma 
io faceva per bene ed era stata consiliata , e te- 
neva per certo e questa mattina io era tanto 

lontana da pensare ii Qui le parole di Lucia 

furono tronche da uu violento scoppio di pianto. 

Il Ah birbone ! ah dannato ! Ah assassino ! ii 
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sciamava Reii2o scorrendo innansu e indietro per 
la stanza , e stringendo di tratto in tratto H ma* 
nico del suo colteTio. 

Il Oli che imbroglio, per amor di Dio! i» scia- 
mava Agnese. Il giovine si arrestò subitamente 
dinanzi a Lucia che piangeva ; lo guardò con un 
atto di tenerezza accorata e rabbiosa, e disse: 
Il questa è l' ultima jche la qiiell' assassino, ti 

Il Ah, no, Renzo /per amor del cielo ! u gridò 
Lucia, n No, no , per amor del cielo ! Iddio c* è 
anche pel poveri; e come volete che ci aiuti , se 
facciamo del male? « 

iiNo^no, per amor del cielo!» ripeteva Agnese. 
Il Renzo, ii disse Lucia con untarla di speranza e 
di risoluzione piti tranquilla: ii voi avete un me* 
stiero, ed io so lavorare : andiamo tanto lontano 
che colui non senta ^iii parlare di noi. n 

ir Ah Lucia ! c poi ? Non siamo àncora marito 
e moglie ! Il curalo vorrà egli farci la fede di 
stato Ubero? quell'uomo? Se fossimo mai*itati,oh 
allora . . . ! h 

Lucia ricadde nel pianto: e tutti e tre rimasero 
io silenzio, atteggiati d*un abbattimento che fa- 
ceva un tristo contrapposto alla pompa festiva dei 
loro abiti. 

Il Sentite figliuoli ; date retta me , u disse dopo 
qualche momento Agnese, ii Io sono venula al 
mondo prima di voi j e il mondo lo conosco un 
poco. Non bisogna poi spaventarsi di troppo : il 
diavolo non è brutto come si dipinge. A noi po- 
verelli le matasse paiono più imbrogliate , perchè 
non sappiamo trovare il bandolo; ina alle voke 
un parere, una parolina d'un uomo che abbia 
studiato ... so ben io quel che voglio dire. Fate 
a mio modo, Renzo; andate a l.ecco , cercate 

del dottor A^^zecca-garbugli, raccontategli • . . .. 

r 
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Ma non lo chiamate cosi , per amor del cielo ; è 
un soprannome. Bisogna (lire il signor dottor. . /. 
Come si chiama mo egli? Oh to' ! non Io so il 
nome vero: Io chiamano tutti a ^uci modo. J^asta, 
cercate quel dottore alto , ascmtto, pelato , ci>l 
naso rosso , e ima voglia di lampone sulla guan- 
cia. 

V Lo conosco di vista, ii disse Renzo. 

1/ Bene, li continuò Agnese: i/f|uegli è un uomo! 
Ho viito io più d'uno impacciato come un pul- 
cino nella stoppa e che non sapeva dove classi 
del capo, e dopo essere stato im'ora a quattr'oc- 
chi col dottor Azzecca-garhu^li , ( badate bene d! 
non chiamarlo così ! ) 1 ho visto, dico, ridersene. 
Pigliate quei quattro capponi , poverelli ! a cui 
doveva io tirare il collo, pel banchetto di questa 
sera, e portateglieli; perchè non bisogna mai 
andare colle mani vuote da quei signori. Raccon- 
tategli tutto raccaduto ; e vedrete che egli vi 
dirà su due'piedi di qiieìle cose cheanoinon ver- 
rebbero In testa a pensarci un anno, ir 

Benzo abbracciò molto volentieri questo pare- 
re, Lucia lo approvò, e Agnese, superba di a\ erlo 
dato, tolse ad una ad una le povere bestie dalla 
capponaia^ riunì le loro otto gambe, come se 
facesse un mazzetto dì fiori, le avvolse eie sti^iuse 
con imo spa^o e le consegnò m mano a |lenzo 
che, date e ricevute parole di speranza, uscì per 
luna porticelta dell'orto, onde non esser veduto 
dai ragazzi, che gli conerebbero dietro gridando: 
lo sposo ! Io sposo I Cosi attraversando i campi , 
o come dicono cola , i luoghi , se ne andò per 
viottoli, fremendo, ripensando alla sua disgra- 
zia, e ruminando il discorso da fare al dottor 
Azzecca-garbugli. Lascio poi pensare al lettore 
dome dovessero stare .in viaggio quelle ; povere 
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hefìie co» legate e temile per le tmape à tépa m 
giù netta mano d' mi uomo ohe agkat6*da lanie 
passioni , accompagnava col gesto i pensieri che 
a tumulto ^li passavatio per là mente, e in certi • 
momenti d'ira o di risoluzione, odi disperazione, 
stendendo con forza il braccio dava loro di terri- 
bili squassi e faceva balzare quelle quattro teste 
^pentolate, le qliali intanto s* ingegnàvano a 
Recarsi r una :f:altia, come accade' M^po 80-« . 
vente tra loro compagni di sventura. • 

CpÌubIo al borgo, diiese ddPabilaaione dei 
dottore; gli fu indicata , evi andò. All'entrare 
si sentì sorpreso da quella timidità che i pove- 
relli illetterati provano io vicinanza di un signore 
e d! un dotto ; dimenticò tutti i discordi che aveva 
preparati ; ma diede. un' occhiata ai capponi^ e si 
rincorb. £iitrali>. in cucina chiese alla mlélsea se 
SI poteva parlare al signor dottore. La fantesca 
viae le bestie , e come avvezza a sitnìgllantidoni, 
mise loro le mani addosso , quantunque Renzo 
le andasse ritirando , perche voleva che il dot- 
tore vedesse e sapesse eh' egli portava qualche cosa. 
U dottore giunse infatti, mentre la fantesca di* 
ceva: » date qui , e paasaté nello studio. u '-SemMi 
fisce un grande ìnchmo id dotKHre,.cbe lo uéoolse 
umanamente, cod mi «venite -figliaolo^'fr *« b 
fece entrare con sé nello studio. Era questo imo 
stanzone^ su tre pareti del quale ersu:io distribuitis 
1 ritraili dei dodici Cesari ; la <|uarta coperta da 
un grande ^scafiate di libri vecchi e polverosi ; 
nel mezzo una tavola gremita ditallegaziom^ di 
suppliche y di lilieMi^ di gride , con tre o quattM 
„ sec;giole all' iiiliimo , e e» un lato wi eeggiolone 
a bracciuoli, con un appoggio alto e quadrato, 
terminalo agli angoli da due oi*namenti di legne 

che si aUaxa^ip. liJoggia di corna, coperto <ki 
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i^acfib^U» OM gniMe bordue, aloune delle quafi 
cÌmIuIc da gran lempo lasciavano in liberik gli 
angoli della copertiu*a che si incartocciava qua e 
là. Il dottore era in veste -da camera , cioè ro- 
perlo d* una lurida toga, cHè gli aveva servito 
molti anni addietro per perorare nei giorni di 
apparato j quando andava a Milano , qualche 
^ran causa. Ciiiuse la porta e fece animo ai ^io- 
yane con queste paorole : nfiglibol», ditemi il 
vostro caso, n » 
' .; it Yomei' dirle una parola in coÀfidensa. n * 

M Soli qui, » rispose il dottore: n parlate, ii 
E si assettò sul seggiolone. Renzo , ritto dinanzi 
alla tavola, facendo rotare colla destra ilcapj^Uo 
intorno all'altra mano, riconiinciò: svorrei sa- 
pere da lei che ha studiato:. . . tr 

Il Dttoniiii fatto icome sta^ vinteniifipeil dot- 
tarne , . j , * * 

if Ella ha da scusarmi , siffnor dottore: noi al- 
tri poveri non sappiamo parlar bene. Vorrei dun- 
que sapere ....«• 

Il Benedetta gente! siete tutti così: invece di 
ruccontan^ il fattov voléte intenrogafe> perchè 
«avete i vostri disegni in testa, n ' 
. itMi 4CIISÌ, sìgnbt dottoifé. ' Vorrei* sapere «e 
a rainacoim un curato , perchè non faccia un 
matrimonio, c'è pena, ii » ' 
. —Ho capito, (disse fra se e se il dottore, che 
in verità non aveva capilo) Ho capito. — E tosto 
si fece serio-, ma d' una ^rieta itiista di compas- 
sione ci di ptlsmiira} «trinse liMèmeùte le labbra 
facendone uscire un'sùonointtftieblaftòche accen- 
nava un aeatìmento , espresso pi)ì piii chiaramente 
nelle sue prime parole. "Caso serio; figliuolo; 
caso contemplato. Avete fatto bene a venire da 

;eno. ^ È un caso chiaro , «oontmiptatò in cento gride. 
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e. . . . tenete 9 in "una grida dell'anno soot&Oy 
dell'attuale signor governatore. Adesso adesso, 
vi faccio vedere e toccar con mano/ ii 

Così dicendo, s'alzò dal suo seggiolone, e cac- 
ciò le mani inu^uel caos di earte , rimescolandole 
dal sotto in sity cone se gittasse biade in uno 
st^o* 

il Dov* è costei? Vieni oltre, vieni oltre.' Bi- 
sogna aver tante cose alle mani ! Ma la debb' es- 
ser qui sicuramente, jperchè è una grida d'impor- 
tanza. Ah ! ecco , ecco, h La prese , la spiegò ; 
guardò .alla data, e fatto un vi^o ancor più serio, 
sciamò: «ai 45 di ottobre 46H7 1 Sicuro; è dell' 
anno passalo: grida fresca; son qiieUe che fanno 
più paura^ .^Sapete leggere , figliuolo ? 1^ • 

«Qualche cosa, signor dottore, ir 
4^ ti Or bene, venitemi dietro coli' occhio e ve- 
drete. Il 

£ tenendo la grida sciorinata in aria, comin- 
ciò a leggere^ barbugliando apracipUBÌo in alomii 
passi e iermandoti distintamente , con grande e»- 
pressione, sofia ahami allri^ secondo il ksmgiMr: 
* s Se bine per la grida pMlicatu ^ ù/ndùm dét 
sis^nor Duca di Feria ed \ A di dicembre 4 620, et 
coìijl'rrnata doli* iUustriss, et ecccUeutiss, Sigitore 
il oigìior Gonzalo Fenuutdez de Cordova, ecce- 
tera , fu con rùnedii stratmUnarii e rigorosi pro^*- 
t^isto alle oppfttdoni, «qhousmìii^ ei atti titamòtìi 
4:h» aUmi ardisomo di commettere ctmira éfaenèi 
yaesaUi tmUi dinoti di S. M., ad ogni m&ao ia 
frequenza degli eccessi, et la malitia, eccetera, i 
cresciuta a segno , che ha posto in necessità U ce- 
cell, Suay eccetera. Onde ^ col parere del Senato 
et di una Giunta, eccetera^ ha risoluto ohe si pvi- 
òiicìii la presente. 

n £ cotmfUsiaadQ dagli Mi tmmiù,meifMndQ 
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V Ùle , seulit€ ? di ifuesto Stato con ttrmmide cser^ 
citano concussioni ed opprimono i piti deboli invanii 
* modi , come in operare die si facciano contratti 
vioUtdi di compre, d'tiffitzi ^ . ; «cx^lera:- dove 
«ei ? ah ! €cco ; sentili: -oto ug9U9à^ o'nm^èegmi^ 
no matrimoniL Eh? n ^ 
Il Eil mibciiso^ii disse fiehzbi ' > > . 
. Il Sentite , sentite , c' è ben altro ; e poi vedre- 
mo la pena. Si testi fida , o ìton si tcstifìdù ; che 
uno si parta dal luogo doi^e abita ^ eccetera; cJis 
quello paghi un debito ^ qudi* altro non lo mole' 
mitj f/uello vada jol suo molino: tulio €|iieslo non 
ha «hejTare con not.^ Ah ci siamo: quH pfeie non 
Jaccia queUo. cfte e MSgOto per l'ufficio jtto> i| 
faccia cose che non ^ umcano. Eh? w 

M Pare che alibiano- fatta la grida appo^a per V 
me. Il 

Il £h? non iò. vero? sentite sentite: et altre 
simili violmz€ y quali seguono da sFiMdatanii no* 
Jnlif m edi ocri ^ vUi e plebei. Non si scappa: ei 
Mi^ luiiti : è come k valle di GsAMifal. ''Sen^ 
:3iio la pena* TiOté é/ueste et ^aUte mniU male at- 
iiofU , benché siano proibite , nondimeno , com^e^ 
nendo metter mano a maggior rigore , S. E. per 
la presente^ non derogémdo, eccetera, ordii ut e 
comanda^ che contra li conitai^i/entori in t/ttalsivc^ 
fdia dèi Suddetti capi > -o edito nmU^^ si proeedm 
da tuoi li giudici ontimariidi ^ftedo 4ita^ a peum 
pecumatia e corporcAey ancora di reièsfdUom o di 
f^alera et fino alla morie .... una plcciola bapah 
ie\\2i\ ali arbitrio dell' Ecccllaiza Sua^ o del Se- 
nato y secondo la qualità dei casi , persone e circo- 
•stfOUS^, £t questo ir-re-mis-si-bU-mente et con ogni 
rigore^ eccetera. Ce n'è della roba, eh** £ ve- 
qui k SMflrisiimi': <hmtdO' FernandiaBr de 
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Mentre il Jollore leggeva, Renzo gli andava, 
dietro lentamente coirocchio , cercando di cavare 
il costrutto chiaro , e di mirare proprio quelle 
sacrosante parole che pari^vaoQ^ cUiver t^ei*^ 
il spo aiuto. 11 dottore , vergendo U novello cli^ 
ente piuattento che aiteirito , 3Ì maravigliava..—' 
Che sia matricolato costui,— diceva tra se. » Ah ^ 
ah! gli disse poi: vi siete però fatto radere il 
ciuffo. Avete avuto prudenza: però volendo met- 
tervi nelle mie mani, non faceva bisogno. Il caso 
è striai ma voi non s^eie .quello che iiu.l^a|.ti 
V animo di fare, al bisogno. » ' . > 

• , Per intendere ^ì^LtiU scappata 4^ .à»itox^ , bit, 
sogna sapere ».o ricordarsi» cp^. a quél t^iu^o i 
< bravi di mestiere , e i fccinorosi d'ogni genere^ 
usavano portare un lungo ciutfo , che si tiravano 
poi sul volto come una visiera all'alto di affron- 
lar qualchedupo ^ nei casi in cui stimassero neces- 
sario di travisai:»!, e «l'impre;^ fosse di quelle^ 
jche richiedevano acUo stc;sso tempo forza e prjir 
densa. Le gride ooi) erano, m silenzio, su 
questa moda. G}f^^ùiida S^a Eocelknaja. Ol Mar- 
chese de la Hynoiosa) che chi porterk i capelli di 
tal Iwig^hizza che coprano il fronte fino olii cigli 
iisclmii^animu f o^^v^ero porterà la trczza, o alatiti 
O dopo le d'iXìQhie , incorra la pciu^ di Ueccntn 
scudi i et in casa 4'i^ihfiihiliia, di ir^ qfm^i. salerà^ 
per la fvima vfdt(L^ e per. la ^ofjdtj^ ^ (^0.4491 J^i»^' 
detta, inasf giare ancora,, pecuìAarm et fiorpf^fjfi 
ai'hitrio di Saa Eccellenza. 
Permette però die per occasione di trottarsi (Ucu- 
no caligo 0 per aUt'a ragioiu^ole causa di sceltale 
o Jcrita , pomfi^> tgMlU (Mi y per maggior decoro 

e miUà laro, k 9^1U Uu^ Iwfi^^quapl^ 

& 

/ 
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sia' hìiògno per coprire simili mancamenti e nienté 
di pili; a^i^ertendo bene a kon eccedere il d aviere e" 
pura necessità, per (non) incorrere neUa petuf 
agli alin cofttraffacieiiti imposta. * / 

E paHménte comanda 'if barbieri , sotto péna dST 
cefUa sciàlt o di tré tìraàU di tòrda )Aa pser dait 
tótò in pniitico, et maggiore atieo dorporUUy cUt 
arbitrio come sopra, che non lascino a quelli clic 
toseranno, sorte alcuna di dette trezze , ziiffl^ rizzi, 
fik tape! li più IwigJii dell'ordinario, così neUa 
fronte come dalU bande , e dopo le orecchie, nùi 
òhe siano tutti uguali , coniè ioprà , satuo nel cosò 
M'èahi, o ^m difettòà HótnM si è; detto. H ciaffif 
era dunque, cjuasi uria pdrté dietla iimadin^a e uir 
distintivó dèi bravacci fe degli scapestrali ; i quali 
^oi da ciò vennero cómnnemenlè chiamati ciuili. 
Qiiesto termine è rimasto e vive tuttavia, con "* 
sì^niiicazione piii mitigata , nel dialetto ; ^ non 
CI aVrk forse alcuno 'aei nostri lettoli mllaneil 
cb'e non sì ricordi d'aX^dre.ÌQtèso' liélla sua fM^ 
efiliiézza, c i parenti 9 ò 11 maestra / o tfuafdlé 
amico di casa, o qualchè sèrvo, dite di lui: gli 
è un cliifFo , gli è un ciufìetto. ' * . ' » 

H In verrlh, da povero ligliuolo ,11 rispose llenzo, 
fi eh* io non ho mai portato ciuffo in vita mia. ti 

Il Non facciamo ménte /ti "rispose ii dottore ', 
scotendo il capo , òon un sorriso tra 'maUziosd 
è irppaa^^teV' ti $ìè nhn àvete fede in Ine, noti 

fòccjiattiy liletifé. CM dièfé^ bti^a aT'dòtfchre , 
H dctéfigfui'olo , è urto sciocco che dirh la verità al 
ri giudice. All'avvocato bisogna contar le cosé 
ri chiare: a npi tocca poi d'f iti brogliarle. Se volete 
> Il ch' in vigiliti , bisogna dirmi tuttb dall' a alla 
Il T^étà'; cdi Wòfe iti niaito, c0àìe al confessore. 
Hi 'Dòvetje 'nctiviiniiti^mi là persona da txà avete avuto 
'ifil'^aitdiM:*sà^' MtÉHAnemè per^nà di rt- 
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« gnardo ^ e M . qu^u^^^ ia a 
41 un atto di qoycsre. vNon^ dirtunicay if^ete. 
Il eh', io sappia da voi che vi lia mandata egli : tir 
Il datevi. Gli dirò che vengo ad implorare la sua 
Il protezione per un povero giovane calunniato. 
, f E con lui pricpderò iuf^pc^fti ojppqr^i^ ^ 

Il patalosi^ tfttta To$tp^ viayr I^OK^t-w iritiro :. Uq 
Il cavato altri da peggio imbrogli... Pmxhè non abr 
.V biate offesa persona di riguardo, intendiamoci. 
Il in impegno a togliervi d'impiccio : con un po' 
\ di spesa, inteudiamoci. Dovete dirmi chi sia l'oiV 

f feso, come si dice; e secondo la condizione, la 
^ qualità, e rùmore Aeir amico |,3Ì vedrà sqcoOt 
|(. venjga più di tenerlo a segno tpn le prolesioiiif 
o di appiccargli qualche criminale^ e metlergU 
ji una pulce nelP orecchio j perchè , vedete , a 
Il saper ben maneggiare le gride, nessuno è reo , 
M e nessuno è innocente. Quanto al cm*ato , se è 
^yag^^^.di giudizio, se ^e stai*à in disparte; 
WM .psse uxLx cervellino, c'è provvediniisnto 
jv'andie per quelli. D'ogni intrigo uno si*pii^ 
fi cavare ; ma ci vuole un uomo : e il vostro .caao 
|i è serio, serio, vi dico, serio: la ^rida canta 
chiaro; e se la cosa si debbe decidere ^V^ la 
ir giustizia e voi , cosi a quattr'occhi, slate fresco, 
il lo vi paiolo da amico: le scappate bisogna pat 
Jl garle: se volete passar\ e]a liscia 9 danari « sin-' 
cerltìi, iidarvi di chi vi vuoi bene,, obbedive^ 
. jf^&re; tulio ciucilo che vi sarà suggerito* u- j 
^^Mentre il dottore mandava fuori questa chiac: 
cncrata , Renzo lo slava guardando con una at- 
tenzione estatica, come un materialone sta sulla 
i;||i;&zagfiai'dando ali>agattelUcre che dopad'^verj^i 
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cava nastro e nastro e nastro , che non finisce 
mai. Quando ebbe però bene inteso che còsa il 
^dottore voleva dire , e quale equivoco avesse pre» 

y gli troncò ii nastro in bocca con queste pa- 
role: il Oh t sipiot dbttore , teme l'ha ella inìe- 
stif la lx>^a è propriò' ittita al rovesciò. Io non ho 
Iminacciato nessuno; io non fo di qiiesli lavori io: 
e dimandi pure a lutto il mìo comune , che sen- 
tirà che io non ho mai avuto che fare con la giu- 
stizia. La bricconerìa P hanno fatta a me; e vcn- 
<go da lei per sapere come ho da fare per olteiiet 
gkisli£ia; ^ \sùa ben contento d*aver vedata 
qndla grida, ir 

4t 'Diavolo ! ir sclafnb il dottore ^ sbarrando gii 
fkjchi.* «Che piaslritci mi fate? Tant'è; sietè 
tutti fatti così : possìbile che uou sappiate dirle 
chiaro le cose? w " ' 

Il Ma, signotr dottore^ mi scusi/ eHa non mi hà 
dato temilo: ora le conterò la cosa come sta. La 
sappia diM^edi*io dovevo sposare oggi, n e qui 
* la i^oee di-Rento SI Commosse , n doveva sposére 
oggi una giovane , alla quale ìq parlava fino da 
' qucst' estate ; e oggi , come le dico , era il giorno 
stabilito col signor curato , e si era messo ogni 
cosa alla via. i£ccd che il signor curato comincia 
a cavar fuori certe scuse . . « . basta , per lìon fe^ 
diaria^ io V ho fatto parlare^come era giusto : ed 
e^i mi ha confessato che gfi era i^to proibito » 
pma la vita , di fare questo matrimoniò. Quel 
prepotente di don Rodrigo .... » 

Il Eh via ! « interruppe tosto il dottore , ag- 
grottando le ciglia , aggrinzando il naso rosso ^ e 
stdrtendo la liocca, ti eh via ! Che mi venite a 
fompere il capo c^n qtieste fandonie? Fate di 
questi discorsi Ita Yoi aatri die non sapete misti^ 
rare le:parolé; « ttaot vèitìte ar'fiiiii ósn ifcn ^aian« 
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luonio che sa che cosa le valgono. Andate , au* 
date ; non sapete quel che vi diciate : io non mi 
impaccio con ragazzi ; non voglio senlire dificom 
4i que&ta sorie, discoli in jina. » 

i Lo eiuro .... V v 
. « Aoaftte^.yi cUeo: the voletedi'ia faccia dbi 
.watrì ^uvafflami ? Io non c* entro: me ne 
le Boanl. ii £ le andava fregando e ravvolgendo 
r una su l' altra , come se le lavasse realmente, 
w Imparate a parlare: non si viene u sorprendem 
COSI un galantuomo, « Ma senta , ma septa, u làr 
•nctevA iudarno Amm il dottore sempre hiiiaadqy 

10 mvinc^va eoa le nani vesso la porta : e caa- 
eiato me vd V ebbe^ la q^toieb» duamò^laaerva^ 
là le .diaae n resliliule aubito a quesi' a<Hno quello 
che ha. portato : io non voglio niente , non voglio 
niente, ii Quella donna non aveva mai, in tutto 

11 tempo ch'era stata in quella casa, eseguito u|i 
ordine simila : .xna era stato piplerito con ua|t 
tale risoluaione^ ch'ella non eÀb ad obbedire. 

^ fotee le ^uattropoVere hoftìià , e le diede a Benso, 
,eon. w piglio di eoinpastione spreadcapite che pa- 
rei^a volesse dire: bisogna < die tu l'abbia fatto 

,ben grosso il marrone. Renzo voleva far cerimo- 
nie ; ma il dottore fu inespugnabile ; e quegli 

. attonito e trasognato e piìi stizzato che mai , do- 
vette ripigliare le. vittime ritiutate e pariii*si e 
toiYiarsene al paese a riferir^ aUe donne .il bfsl 

.coitrutlo deUa ama spediaione. 

Le donne , nella sua asacoza , dopo aver trista- 
mente cangiate le vèsti nuziali coli' umile abito 
quotidiano , si misero a consultare di nuovo , 
Lucia singhiozzando e Agnese sospirando. Quan- 

. <|o questa ebbe. bea parlato dei grandi effetti che 
ai dovevano sperate dai CCMMgli del dottore , Lu- 

> .eia iim % ^€ bisognai^ vedttpe d'aÌHlmjSÌ,^itu|ti 
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i modi ; clic 11 padre Onsloforo era un uomo non 
5dIo da consigliare, ma da dar mano, quando si 
trutlasse di sollevare povorelii , e che sarebbe una 
gran bella cosa potergli far siqpere '*eiò che' mi 
accaduto, n Sì bene ii disse Agnese : e si diedterD 
Mtrambe a ctrcaiieilmoilo; gtaochè •andar ifesse 
«I ocnmnio- distante di>bi-£me*éM miglia , oM 
era impresa ch'elleno avessero voluta arrischiare 
•quel giorno : e certo nessun uomo di giudizio ne 
avrebl)e lodato il parere. Ma nel mentre che bilan- 
«ù^avano i pai'tiù , si udk un buswe alia porta , e 
nelk»-aleSii>'iRomealò un sommesso ma cUsImÓI^ 
Iho gràÉiiU. LHCÌft*ìttiinaginand4isichi polMifassa- 
te, odrse àd aprire; e «oitolatto un kfehìm^ eniit» 
infatti un kiic^ cercatore cappuccino, colla '^na 
bisaccia pendente alla spalla sinistra , e tenendone 
rimboccatura attortigliata e stretta nelle due 
mani sul petto. iiOh fra Galdinoln dissero le due 
^dotine. 'NÌl&f{Rore'sia con voi4i disie il -fnitio. 
•tiVenea per la eevca dclkl aooii n " ^ 

a '^^nme a prender le mtA nei faèrn^ìi 'éiue 
iipmè. lAtekt A «b^ , *a a^mi» aU'^toii -MtoiMMl^ 
ma prÌLua di entrarc i y ristette dietro le spaHe di 
fra (raldino , che rimaneva dritto nella medesima 
positura , e ponendosi l'indice sulla bocca , diede 
aila madre un' occhiata die domandava 41 segreto, 
cén feneresaa , con siqppUcaatone , ed aaoha «od 
«ìltia«€Ma antorita. ^ 

Il cercatore, sbiramidO'ÀgiieieaiMAdfrieaUn»^ 
drsse : h E qMifto iMCmaonio? «Si dovali pur Tare 

• cpiest' oggi : ho veduto nel paese come una con- 
fusione , conte qualche cosa clie indichi una novi- 
tà. Glie cosa e slato? ii 

a Uf AÌ|g;iiòrciirato è ammalalo^, e bisogna diffe- 
rire ,iM*tMose in fietta la donna. Se iiiidva>mnti 

• f^fBeev#*^^ae0iiak|fia mpcK^amèbe alala prò- 
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babihfnenie eli versa, u E come va la cèrcji? « <Uftft^ 
ella poi, per caimìare discorsa. • 
. n foca beoe, buona donna, poco bene. Le ioti 
liitte qui. il E €wà dice&do^ si le^ò Iil.faft8aoeiadaUe 
apatie , e le fe»é aahare.fira ie due malli. irSoa 
tutte qui; e per mettere! insieme questa bella ab- 
bondanza, ho dovuto bussare a dieci porte, n 

n Ma! Panno è scarso, fra Galdino; e quando 
aVha a Uli^aise col pane tutto si misura più pdi 
#olliie<.i' . i ' . * *i: 

« »E per lar tonar il booii tempo, ehetimedio 
iC'è^'bttOBftdoiuia? L'dmosina. 8apeté di qud 
«liroeola delle noA , ckeeivvefme HaoTtiamii sono, 

in quef nostro conventò di Romagna? ti * ' 
. Il iNo , in veritli; conlate mo. » 

•nUli ! dovete dunque sapere che in quel con- 
fVento era ub nostro padre, che.era un santoy e 
ai diianava il padre Alaoario. Un^brnod'uiiver- 
lioi^ passando per mt* viottolo iii'ua easnf» d* iìb 
iie0tro benelatteMf «tòmo dabbene aneb' egli , sii 
.padre Macario vide questo benefattore presso ad 
-IIP suo gran noce; e quattro contadini colle scuri 
'atzate che davano dentro a scalzare ia pianta per 
meUefile le radici al sole — Che fate voi a quelfei 
ppvela piantai? domandò. ti padre Macario. «^liJi, 
padre, ^o anni cbe non -.la na tvuol* far nof4, 
'od io ne "bario legae«—- »Nea fate^ non iate, disse 
il padi<a: lappiate ehe q|iiedt^amte la porterà 
noci che foghe.m benefattore, che sapeva chi era 
' colui che aveva detta quella parala, ordinò subito 
ai lavoratori che gettassero dì nuovo la terra sulle 
radici ; e chiamato il padre che contimiava la sua 
strada, padre Macalno, «gli disse, la metà, del 
ricotto sarà pel eonmnto. Jmém attento la vooe 
delia pfedtetoue; e tulli oorreivaii» a gnardm» il 
. noce. Inlatti a priina^*ent liorì a iiu ia , e pei noci , 
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noci a furia, 11 buon benefattore non ebbe fsi 
consolazione di abbaccbifurle , perchè andò prima 
del rìcoho a ricevere il' meritor'deUa -mx ttetitìt. 
Ma il miracelo fu tanto piti grande ^ ccMaie aettti^ 
rete. Quel brav' nonio dnrewitacnito indietro w 
iìgliuolo di stampa ben diversa. Or dunque , al 
ricoUo , il cercatore andò per riscuotere la metà 
che era dovuta al convento ; ma colui se ne fece 
nuovo albtto, ed ebbe la temjerìtà di risponderé 
cbe non aveva mai inteso dure che i c^ppuemnì 
sapessero Ht nod. Sapetó óra* che 'cosa «v venne? 
TJn giorno ( sentite tpaaisL ^ lò seopestralo weim 
invitato alcuni suoi amiei' ddto stesso pào, 6 
così gozzovigliando, egli raccontava la storia del 
noce, e rideva dei frati. Quei giovinastri ebbero 
voglia di andar a vedere quello sterminato nnic- 
chio di noci; ed egli li condusse* al granaio. Ma 
sentite mo ; apre la pnrta^ va Perso il 'esKtuocio 
dov'era stato ripralo il gran nnmUo, ^'•meaatìtm 
dice gnardate , guarda egli stesser vede \ . • .die 
cosa? Un bel mucchio di foglie secché 9i nóce. 
Fu egli un esempio questo? E il convento, in- 
vece di scapitare per quella elemosina negata , ci 
guada^ò; perdiè, dopo un cos^ gran fatto, la 
cerca delle noci rendeva^ tMto e isùito y che un 
Imefattoiey nmso a compassione ^ del povero 
eeneatore, fece^lcMvento la cariti d^m asino 
ebe aiutasse a portar le noci a càsa. £ si* faeevn 
tant'olio, che ogni povero veniva a prenderne 
secondo il suo bisogno j perchè noi siamo come 
il mare, che riceve acc[ua da tutte le parti , e la 
toma a distribuire a tutti i iiumi. h 

Qui ricxntiparve Lucia col grembiale oosV càri- 
eo .dir noci che a fatica lo- vergeva, tenendone i 
. dne ^ai» sospesi colle braccia tese e aHmgate. 
Iftraire Ira Baldino 9 levatasi la bisaccia di collo 
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la poneva giìi e ne sciof^Km'a la bocca , per intro- 
durvi l'abbondante elemosina, ia madre fece un 
volto attonito e severo a Lucìa y per ia sua pro- 
digaUtà^ ma Lucia le diede una occhiata che vo* 
leva dire: mi gìustiticlierò. fra GaUino proruppe 
in elogi 9 in angùrii, in pmqfiesse^ in nngi*aaìa^ 
menti , e rimessa la bisaccia si avviava* Ma Lneii^ 
richiamalolo : «vorrei un servigio da voi,ii disse. 
Il vorrei che diceste al padre Cristoforo , che ho 
gran premura di parlargli , e che mi faccia la 
earìta di venireila noi pov.erelte^ sulùta, subito^ 
peidiè non posso venire io alla <^iesA.'if 

n ì^m ifolele altco i Non passerà un' ora che il 
padre Crisloibro saprà il vostro desiderio. if . • ^ 
. u Mi fido, ir , . ' . 

ifNon dubitate. Il E così detto, se n'andò un 
po' più curvo e più contento dì quei che fosse 
yenuto. ' 

AI vedere cbe una pomu .tosa mandava a 
eh ? amare cotttanfe|Confidenza il padre CristofofOy^ 
e che il ornatore aceclUinK^a la eonunm 
neravi^Iia e sewBa^fdK0i«9ltìi^néssttBO sì ipensi ohe 
quel Cristoforo fosse un frate di dozzma, una 
cosa da strapazzo. £^U era anzi uomo di molta 
autorità presso ai suoi , e in tutto il contorno ; 
ma tale erala. condizione dei cappuccini, che nulla 



• 
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iiervire^l' 

trare nei palassi e nei tiigurii collo, slssso eottio*' 
gno di umiltà e di sicui^zza, essere talvolta sella 
stessa casa un soggetto di passatempo e un perso» 
naggio senza il quale non si decideva nulla, cer- 
Ilare ia limosina da per lutto e farla a tutti quelli 
die la chiedevano al convento, a tutto era av vesso 
te , cappuccino: ^ Andando per via, poteva e^ual- 

mMm ahhftltfiwii 1bi;jHP principe giibaeviM 
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riv€mitrai€iile.la'fpiiiifil .del* cordone^ 'O 'im und 

LrigaU di ragazzacci , che fingendo di essere alle 
mani ira loro gl' inzaccherassero la barba di fango. 
La parola frate, in quei tempi era proflerita col 
più. grande rispetto 9 e col più amaro disprezma 
ei cappuccini, forse pibd'omi allroordinéir eranà 
oggetto dei due. opposti seatimeiiti , «eprovairano 
(edile opposte fortiine; perdiè non posaedendor 
nulla, portando un abito più stranamente diverso 
dal comune , facendo più aperta professione di 
umiliazioni, si esponevano più da vicino alla ve-? 
nerazioneedal vìli^^ndio che (pteste ^ose.powiiia 
attirare dai diveim umori e dal diverso pensare 
degli uomini. > . • . 

rartito fra Galdino, 11 tutte quelle. noAì « 
idainb^ Agnese : . ir in qùest' annodi: 1 
: Il Manuna, perdonatemi, 11 rispose Lucia ; ma 
se avessimo fritta una elemosina come gli altri ^ 
fra Gaidino avrebbe dovuto ^irai^e ancora Dio sa 
quanto , prima di avace .la iusacoia ^en^bf Dio aa 
«mando sarebbe tonnata al>4x>nvento|iemUceìsirIe 
we amebbe latte e senfite^^INa^safae gli saisebba 
lìBMtsto in niBnie..:..' N- ^ '«.^ 1 « . . 
ì .11 Mo, hai pensato bene ; e poi poi è tutta ca- 
rità elle porta sempre buon fruito, 11 disse Agnese, 
' la quale coi suoi difettucci era una buona donna, 
e si sarebbe, come sl dkei, sparata per quella 
HDÌci figlia , in «udl arnva - «posta éiitla la suA 
eompiacenaa.' ' • *" - ' • »it 

, Itt questa giunse Benso ^ - ed 'enb^andor con di| 
faccia adirata e vergognosa nello stesso- tempo ^ 
^ittò i capponi sur una > tavola ; e fu questa l'uU 
tima trista vicenda^ delle polvere besUe ^erì quel 
giorno.. . j i, j... T , / .1 1 

li Bel parere che mi. avete datolt -.disaf'^gli ad 
Agnese, n Mt avete fliapdaiD>daimiliiMb fjàw^ 
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tiioTTiOjcIa imo clie aiuta vernmcn le ì povereTIìT ri 
E tosto raccontò il suo abbf|ccauiento col dottore. 
La donna stnpeialta di cosi trista riuscita, voleva 
mettersi a dimostrare che il parere però era hiiO|' 

stioTie, annunziando cJi'eHa sperava di ftirere trot 
vato un migliore aiuto. Renzo accolse anche questa 
«pera'rvza , come accade a quelli che sono nella 
iventorA e neii* impacQio. a Ma se il padre, t» dis- 
6' egli , m imÀ ci trof a 'uti «q^iego > io trov«ri> io 
iwm "ttdfiàh :o neH'altro.n ^ifeétmM ósùs^ìmom 

disse Lucia , n il padre» Cl<siÉ»foro»Vélrt> MCttì«^ 

mente , e vedrete che troverà qualche timedio di 
quelli che noi poveretti non sappiamo nemmeno 

immaginare.' » * .'i ' . ' 

» I» Lo spcrof ir ' di«e' Renzo ,<Mf ma iri- ogni caso 
usipcb" farmi ragione , ò fanaria iS|Hre;iA> questo 
ifiOBde^*6*è»gitistÌ0Ì»1kiaè«ietiteitf* * * i s 
' (ki dokArosr l^libquii , tf càie mike è^v^mUit 
che si séno raccontate, queli^giórno era'trasoorsos 
e cominciava ad imbnmire. * ^"^-^ - • * • 
♦ H Buona sera , u disse tristamente Lucia a 
Itènzo ^che^ non capeva- risolversi d' andarsehe. 
lì Beloni ietAt n- rìsjpoitc^egii aìansor piti tristàindb* 

« Us*te priidènizrf, é rassfigti«tevkMi*»La'*ilMld|% 
aggiunse altri consigli dèlli* stessè gènere ; -e- lò 
sposo se ne andò col cuore irt tempesta, ripetendo 
sempre cnieUe strane parolet iia questo mondo^ 
' *C*è gtbsiizia ^ fìnalnvente ! if ' Tanto è vero che uh 
-uòmo sopraffatto da pwaii (dolori^ >nim'WpiU 
«qiielfcy che si àÌMi ' \* \ 
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CAPITOLO IV . « 

1' • ' t ; . I ; 

i «ole non era ancora lutto vffmo still'orifs^aiif 

te^ quando il padre* Cimtaforo»'iis€ì d«l imi mmn 

ventordi Pwr^raueoy {MerriaUfe «Uà cafiM? 

era aspettato^E Pescarcaieo •unà tarioeiooki'autta 

riva sinistra tlel l'Adda, o vogliam dire del iago, 
pochi passi al di sotto del ponte: un gi*uppetto di 
case, abitate la più parte da pescatori e addobbata 

Sua e Ik di Uramagli e di reti tese ad.aiAHigjH*^* 
conveato ej:^ pqsto -(e la fabbrica ne iH^sIsté 
tuttavia) al di< Inori;» e ia ikccia aU'enlmta del|# 
terra, oeta di* mes^a-la viai ette da Ilaeaa covfdnc^ 
a Bergama* . Il delo -era tutto seréiio: ^a miswa 
che il sole si alzava dietro il monte, si vedeva la 
sua luce dalle sommità dei monti opposti , scen- 
dere y come spiegandosi rapidamente , giù per ia 
chine e nella vaile : un veaiifiello' d'autunnoi 
^oflefundo dai rami le ioalie appasnte del gelso , 

A dritta a a mtatra , Bei vigneti, sui tmlci aacoir 
lesi briHavaao le fòglie rosscggianti a varie tinte; 
e le aiuole iiivorate di fresco spiccavano bruqiaìe 
d isti u te Ira i campi di stoppie bianaistre e lucci- 
canti per la guazza. La scena era lieta ; ma og^ 
figara d' uomo che vi ai moìWft , eolutrìsUve lo 
■agmifdo ed «il pensiero.' Ad oi^ tratto a'iocon;* 
4r«ireaa waiidìeh> ia(geri/e maoiieaii^^iwap^ii^ 
filel meatieve, O'kidotti allora ddila neeasailà*a 
^tender la mano. I^issavano cheli a canto al padre 
Gristoforo, lo guardavano pietosamente, e benché 
, non. avessero nulla a sperare da lui, giacché un 
cappuccino non toccava mai nionelfty gii face vanp 
un iacUno di wigriMnamento^ per la efemoatiia 



Digitized by Google 



die avevano ricevuta, o die aodavano a^netcare 

al convento. Lo spettacolo dei lavorajtorì spam 
nei campi aveva non so che di ancor più doloroso. 
Alcuni andavano gettando le loro sementi , rade, 
con risparmio e a malincuore, i|uale chi arrischia 
cosa che troppo gli premei altri ^MOgevano Ja. 
vaDga come a stento , e rovesciavano svogliata- 
mente la i&oUa. La fanciulla scarna, tenencb par- 
la corda al pascolo la vaccherella smunta e stee-. 
chita, guardava attentamente, e si cliinava lu 
fretta, a rubarle per cibo della famiglia qualche 
^rba , di cui la fame aveva insegnato che gli uo- 
Ialini potevano pur vivere. Queste viste cresce^ 
yano ad ogni passo la mestizia dal frate, U qiial^ 
ic^mii^in^va già col tristo presentimento in cuore 
4a andare a sentire una qualche sciagura» ^ , 
— Ma perchè pigliava egli tanto pensiero di 
Lucia? E j3erchò al primo avviso s'era egli mosso 
post sollecitamente, come ad uiia chiamata del 
padre provinciale? £ chi era questo padre Cristo- 
^ro? Biscotta soddisfare a tutte queste dff*. 

, ^ li padre Cristoforoda era uhuoqbd piti presso 
ei sessanta che ai cinquant*anni« II siu» capo raso. 
>aL^ la picciula striscia di capegli che lo cingeva al 
meKo come una corona, secondo il costume cap* 
puccinesco, si alzava di tempo in tempo con un 
movimento phe lasciava trasparire un non, so ch^ 
41alteix> e d* inquieto ; e tosto si abbassava jfes rir 
flessione di imuità. La barba grigia e lunga, cbe 
^li copriva le guance e il fuentu, faceva ancof- 
più risaltare le forme rilevate della parte supe- 
riore del volto, alle quali lui* astinenza , già da 
gran pezzo abituale, aveva assai piìi dato ai gra-» 
^\iiìi che tolto di espressione. Due occhi incavati 
^if^mo lo piia^ cbioati a terra, ma talvolta sfoL- 
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gotavnno con vivacità répenlina, rome due ca- 
valli bizzarri, (iòndoUi a rnano da ìin coct liìere , 
col quale sanno por cosliime che non si piiò vin- 
cerla, pure dànnodl tratto ia tratta qualche sc^tn^ 
biette , che scontano tosto con una buona strap'^ 
pata di morso. * 

* fl padre Cristoforo non era semprè stato così * 
ìiè sempre era stato Cristoforo: il stio nonré di 
battesimo era Ludovico. Era egli iìgliuolo d' un 
mercante di *** (cpiesti asfcrischi vengono lutti 
dalla circospezione del mio anonimo ) , che sujgii 
aitimi anni suoi , trovandosi assai fornito di bent, e 
eon quett'nnico iìglìuok>, aveva rimftu&iato al 
traflieoy e s*era dato a vivere da signore. 

KélMO tmovo ^«lo, comind^ ad entrargli- in 
<»rpo una gran vcrgjogna di lutto quel tempo che 
aveva speso in far qualche cosa a questo mondo. 
Predominato da rpiesla fantasia , studiava egli 
ogni modo di far dimenticare che era stato mer- 
cante: avrebbe voluto poterlo dimenticare egli 
Stesso: Ma^ il- fypAatJóf, le 'i>aUe, tt gioniale , il 
braccio^, gli conUMirivano sempre nella memoria , 
ecwne inombrai di Banco a Maclieth, anche fra la 
pompa delle mense e il sorriso dei parassiti. E 
non si potrebbe dire la cura che dovevano |É|tre 
quei po\'crelti a schifare ogni parola iche ponesse 
parere allusiva alia antica iqondizione del convi- 
tante. Un giorno , per racconlarne Kna sola., ttn 
ftiomo f m sui fintile ddla tavola , ttó momenti 
mHa' fi^li 'viva «r schietta ane<i;ria , die non si sa- 
rebbe potuto dire chi più godesse, o la brigata di 
sparecchiare, o il padrone d'aver apparecchiato, 
{Andava egli stuzzicando con superiorità amiche- 
vole imo di quei commensati, il pih onesto mart- 
ig;iatore' del mondo* Questi^ per corris^)dudere alla 
veKa^'Senza'la menoma onthni di«tiiainna, proprio 
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col candore d*uii bambino, rispose : ii eh, lo faccio 
oreccliie da mercante, ii Egli slesso fu loslo col- 

Ello dal suono della parola che gli era uscita di 
occa: guardò con faccia incerta alla faccia del 
padrone, che si era animvolala: l'uno e l'altro 
avrebbero voluto riprendere quella di prima: ma 
non era possibile. Gli altri con\ itati pensavano 
ognuno da per sè al modo di sopire il picciolo 
scandalo, e di fare una diversione ; ma pensando, 
tacevano , ed in quel silenzio lo scandalo era più 
manifesto. Ognuno scansava d'incontrare gli oc- 
chi degli altri ; ognuno sentiva che lutti erano 
occupati del pensiero che tutti volevano dissimu- 
lare. La gioia per quel giorno se ne andò ; e il 
povero imprudente , o per parlare con piii giusti- 
zia, disfortunato , non ricevette più invilo. Così 
il padre di Ludovico passò gli ultimi suoi anni in 
angustie continue, temendo sempre d'essere scher- 
nito , e non riflettendo mai che il vendere non è 
cosa più ridicola che il i:omperare, e che quella 
professione di cui allora si vergognava, l'aveva 
pure esercitata per tanti anni, in presenza del 
pubblico, e senza rimorso. Fece educare il figlio 
nobilmente, secondo la ragione dei tempi, e per 
qiftito gli era concesso dalle leggi e dalle consuc- 
luJini ; gli diede maestri di lettere e di esercizii 
cavallereschi ; e mori lasciandolo ricco e giova- 
netto. Ludovico aveva contratte abitudini signo- 
rili,' e gli adulatori, fra 1 quali era cresciuto, lo 
avevano avvezzo ad esser trattalo con mollo rl- 
.sj)etto. Ma quando volle mischiarsi coi principali 
della sua citlìi , tro\ò un fare ben diverso da 
«juello a cui era accostumato; e vide che per vi- 
^ ei e in loro compagnia, come avrebbe desideralo, 
.f^li conveniva fare una nuova scuola di pazienza 
;.t; di sommisslong , star sempre al di sotto , e in- 
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Sozzarne una ad ogni momento. tJn tale modò 
t vìvere non si accordava né colla educazione , 
nè colla natura di Ludovièò. Si allimtanò da essi 
indispettito. Ma poi ne stava lontano a malincuore 
re: pen^è gli pareva che questi varamente avreb- 
bero dovuto essere i suoi cx)mpagni ; soltanto gli 
avrebbe voluti più trattal)ili. Con questo misto di 
inclinazione e di odio , non potendo fre(jnentarli 
faminjlianxicnte^e volendo pure aver che fare con 
loro m qualche modo , A era dato a competere 
^oon* loro di sfoggio e di magntflcénsa, comprat^idosi 
teA a contanti ìniihicizie, ifMdie -6 ridicolo. Lfii 
ìhia indole onesta ad un tempo e violenta V aveva 
poi iml)arcato per tempo in altre gare più serie, 
oentiva egli un orrore spontaneo e sincero per le 
iangherie e pei soprusi: orrore renduto ancor piii 
vivo in lui dalla cmali tà delle persone che più ne 
conimettevano alla giornata; che erano appunto 
eoforo ch'egli odiava. Per acchetare , o per eset^ 
citare tutte queste passióni in tin punto, préndéva 
eg^li volentieri le parti d'un debole sopraffatto, 
s'impegnava a fare stare un soverchiatore , s'in- 
trometteva in una brlga^ se ne recava addosso un* 
altra ; tanto che à poco a poco venne a costitiiirsi 
come un protettore de^i oppressi e nn vendicare 
dei torti. L'impiego era gravoso ; e non è da do- 
mandare' se il povero Ludovico atvessenlntici, in- 
contri e pensieri. Oltre la guerra estema, era e^U 
poi tribolato continuamente da contrasti interiori ; 
perchè a spuntare un impegno (senza parlare di 
quelli in cui restava aldi sotto ) doveva egli stesso 
mettere in opera molti mezzi di raggiri» e di vio- 
lenze, che la sua coscienza non poteva poi apprò- 
vare. Doveva tenersi intonto un buon numero di 
bravàéci ; e tanto sim sicnrezza, quanto per 
averne un aiuto piii vigoroso , doveva scegliere i 
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pHi aiWbcMali , ciòò 1 plìi ribaldi, e vivere col 
Wbtaiv per^apofìirQ «Mia giu^iìaùft. Tallita qhc piìi 
ii^«iMr'VQita>o'SOQi«iggìuto dopo una trista riii^l9^ 

o'ìnqiiÌQ<o per ij«.^pftnc0lo!mmipwt<9 #^ 
àéì ^uaidhm>cobtimio>,.8tomiicilio4 sun cqiiVt 
pdgnìu , in' penMéro dell* avvenire pei' 1(? sue; sof 
stanze che disgocciolavano di giorno in giorno in 
opere - buone e in Ju'averie , più d* una volta gli 
ena venuta la. faritiisiai di ; farsi irate; che a quei 
tempi «va k v«;vpi^ GP0nii]ifi|p«j?Ms<»i^ d'. inxpacci^ 
Hft^mlay ehe^t^^torbbé forse «ft^ta una fanta4} 
per:tatla> ttia* nita, divcow rì^iiifaissiaiie, pet 
iin«ac€Ì4lente Jl ^ smo-ie il piii terrìbile d^e ^li 
fosse ancora incontrato, ' -r . . 
' Andava egli un giorno per una via della sua 
chth," accompagnato da uri antico fattore di hot- 
tega, che suo padre aveva trasmutata in niia^gior^ 
dbmè^ e^ttm due«b^vi alla coda» Il ipasgiordoioQ^ 
di nome Cristotbro, era un uomo eli cwca cio^- 
qttanft'.aimìff'demla daAla>gi^*éiMii.al;padroiie che 
«sreirk'MdMoriiascere colle paghe e coIW Ube- 
rahth del quale viveva egli, e face\a vivqre 
moglie ed otto figliuoli. Vidf; Ludovico spuntai* 
da lontano un signor tale^ arrogante e soperchia- 
tali^ di i^olìesaione, €oi filale egli npn aveva mèi 
parldtomTHa sua» ma ohe glifera c^r^le Qe^ 
mico^ e al quale egli rendeva putidi eupre il^odr 
traccaoadbia ; giacmè è uso 4ei vantaggi di que- 
sto mondo quello di potere odiare ed essere 
odiati senza conoscersi. Costui , seguito da 
quattro bravi, si avanzava ritto , CQ^^ P4?>50 ^H- 
perbo, rolla testa alta, colla bocca composta all'al- 
terigia e allo spresasu}. Tutti a due camminavano 
msente. il muro : ma I^iilovico (notal^ibepe,) lo 
radeva^ col kto destro ; a cite, fieG9iMlQ ima con- 
SMt^dine 9 gli dava M 4lirì(to«(do:vc^jpiai,$i .va a 
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cardare diritto ! ) di non btacoarsi dal detto 
muro per dar passo a chi chè fosse ; del che allora 
. $\ face\ a gran caso. Il sopr^^lfvqpiieiile tiueViftAU 
}' ìncótìÌFo che quel dirìtta.competeaseir » kAnporoA 
a nobilé, e a^Ludoi^eo toceme dp aanidbiefetib 
tu fona d'im aikP6[ noiifiMiidiM. P 
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aue consuetudini opposte , senza che fosse decisro 
fjual delle due fosse |a buona ; il che dava oppor- 
tunità di fare ima guerra, ogni volta che una 
testa dura s'abbattesse in un^^altra deUa alessa 
lemprà. Querdue si vwymo incontra» entrambi 
Mrcttì alla ' mimf^^ j cem én^ figvftt-dr basKi 
Hlievo ambulanti. Quando m Imraraao muso.^ 
muso, il sòprav^egnertte , squadrando Ludovico 
a c'apo alto, col ciglio imperioso, gli disseia tuono 
corrispondente di voce: ii ritiratevi a basso. «' - 

^ v A bdiS3<> voi y il ri^seLudc/vico. 'ir La ^trad^ 
^ mia. '*\\ 

* h Coi pai^i vosllri la strada è semq^e mia. n * isp 
^rSUt, ^ywti^mML dei pari TOBlri fiMse leage 
pei parf^nfteiv s* ' » * ' ! . , !» • ,m 

I due accimffi^gnanienti erano rimasti ferini^ 
ciascuno dietro il suo capo , guardandosi in ca-» 
gnesco colle mani alle daghe, preparati alia batta-i 
^ia. La gente phe jjianaev^ neua via^ sv ritraeva | 
pbrieAdòsi in dfstai^^ ad «osservare* 41 iat^o ; e la 
piieseii^a' di quegli spet|alori itt»ma:va seaipre pii) 
it ftaft^iglìo dei conMideBti* 

' n A f t4le lUecoamod; e ch*ÌD t'insegno 
Una volta le pfe^nzc che SOQ' dovute ai gentiii|o« 
mini, il * ! • ' • . • ? j * .', I 

II Voi mentite eh* lo sia vile. « • • 

Il Tu menti eh' io abbila mentito, « Questa- vi* 
sposta èra ìli* praramattea. ■ £' se tu fossi caka-^ 
lierev <AM9e t&n ìo^ik aggiunse cnid signorie-^ ir ti 
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vorrei far vedere coa> la spada e eoo la capfia che 
Ili: il meatìiofe. n 

Il È un buon pretesto per di^Muarvì dal soste- 
nere- coi' fa^ti r insoleiuà' delle wsire paixrfé. n j 

ir Gittate fango questa ribaldo ^'U disse il 
gentiluomo rivolto ài suoi. ? * * . - ■ * 
?. H Vediamo ! n disse Ludovico, dando addietro 
|in passo subitamente, e mettendo mano alla spada* 

«I yT^meurgrio I u gridò quell' altro , ^sfoderando 
la sua : n io spezzerò ^u^ta, quandb sarà mact 
ehMft'del^^tM^'vil sahgue. tt 

i Óos>f A avreiibiroiio l' uno sulP stoo ; i servi 
édie 'due. parti si lanciarono aila*<lifesa dei^IóM' 
padroni. Il- combattin^ento era disugtiale , e pel 
numero , e anche perchè Ludovico mirava piut- 
tosto a scansare i colpi e a disarmare jl nemico 



]ui ogni modo. ' Ludovico aveva già file vatqi 
l)|^io sinistro una pugnalettà 4* uH bk^^W V \é 
tma scalfittura le^^era in iund ^aficitf ; è il'ùè^ 
niioo |[>rind^ale gli piomhav£i addosso per (ìrrtH^^ 
quando Cristoforo, vedendo il suo padrone nell' 
estremo pericolo, andò col pugnale addosso ài 
signoro. Questi , rivolta tutta la sua ira confile) di 
)ui»^ lo passò iDolla spada. À-quèlla Vista ; Ludo-, 
vico ,,;cdme(«scito di ^è , cacciò la sud nel vtìMmi 
àeì proTO^alore , il quale cadde ìn^i^hito'^ cjùasi 
ad ìin pttnfo.'col'|9iovepd CMslofor^ ^i^sji^h^rnni 
dèi gentiluomo , vedutolo sul terreno , si dicderd 
3lla iuga malconci : quelli di Ludovico , pur tar- 
fassati e slreglall, non v'essendo piii cui dare, e 
non volendo ^trovarsi impacciati nella ^énle che 

E'à àccorreva, se la bàtterono dall' dtra'p^rtè: é 
idovico si tio\^ sblo con queitkié^fi|i|i^Q cbm« 
pagni ai piedi » iti mez2o ad una £dUà, ' 
|i Qom'^ eii44t4 ? Oli è uno, Son due. 



Digitized by Google 



68 

Oli ha^.fAttd m /Dccliiello nel ventre. CU c stalo 
ammazzato? — Quel prepolente. —, Oh svaUa 
Maria ^ che sconquasso ! -^-r Chi cerca iròva.' — 
Unjiiomenlo le paga tutte. --AncfcÌ8»ll Ui fiirito; 
f^Che, colpo ! — Vuol essere unb Ibecdiulii^a. 
~ E queU'aUro disgradato J jffisericetìtìa 
jbe .^l^ltae^lo. ] .&l«ratelos salvatelo, Sta 
tresca attch' egU. — • Vedete <:orae è concio ! va 
tutto a sangue. — Scappale , pover. U0mo^ ^p- 
pale ! Non vi lasciate pigliare. » , , , ; ; , ,v. ,A 

Queste parole , che più di twtte si4iiceivéliO«|àll^ 
tue n^l IrastuonocoQftt^idìtqiieUa pressa,! espri- 
mevano il y^tp toiiiiine.| ^© .co^cómiglioii^eaM^ 
anche r amU^. U Xmo eraatìcadutovicino^ad una 
qliiesa di cappuceiiu^ asilo, come ognuno sa,.im- 
penélr^ihile allora ai birri, e a tutto quei com-i 
plesso di cose e di persone che si chiamava la^u- 
stizia. L'uccisore lerito lkqui.vi^:QQdotto é. por- 
tato dalla folla , qi^ fuor di.swflò^ ie l fmt* iioi 
ri<:eveUei50 dalle rami del pv^poli»^ ^heih micco» 
5^aav^ j » dMjeniio ; u è un ilomo dabbene 
die ila freddatpr iin birbóne superbo : V ha laUa 
per sua difesa ; c' è stato tirato pe' capelli, h < 

Ludovico non aveva mai prima d' allora ver- 
sato sangue; e benché l' omigidia, fosse, a ciutù 
tempi cosa tanto pomune che |;iior€»itó4'€ignuricx 
erano avveai^^a senli^rÌQ raccontare, e gli oqohi 9, 
vederlo, P|ire l'i^ipr^ssi^ii^..chè egU ricevette 
dai .veder l' mmO'Mtìoìio per lui , e l' uomo mortài» 
M lUAi, fu nuova ed indicibile ; fu una rivelazione 
di sentimenti ancora sconosciuti. Il cadere del 
suo nimico , r alterazione di quei traici che pasri 
savano in un momento dallaiOiina^ceiftfì dal fu- 
rore air abli^ttJ^K^tp ed .alla qiu^ sQl^»iie> della 
morte fu una vista die cwgiò ip utt)p3anto l?anir 
^-^^c.'l><^ci«ore.,: Strascinato al;cpi9va»lt> > egU 
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hoii jui{>cvii quasi dove iòssc , ftè che si facesse ; i 
quando fu tomaio nella memoria , si trovò in un 
letto della infcrmeria , nelle mani del frale chi- 
rurgo ( i cappuccini ne avevano ordinariamente 
uno ili o^ni convento ) che aggiustava faldelle e 
bende sulle due ferite che egli aveva ricevute nello 
sconti^. TTn padre , il cai nnpiego paitioolaree^ 
di assistere ai moribondi , e che aveva spessa reii- 
dulo di questi uflizil sulla via , fu chiamato tosto 
al luogo del combattimento. Tornato pochi mi- 
nuti dopo , entrò nella infermeria y e fattosi al 
Ietto dove Ludovico giaceva, li consolatevi if di 
disse ! n almeno è morto bene , e mi ha incariciSo 
di chiedere il vostro perdono , e di portarvi tj 
suo. Il . Questa parola fece rinvenire affatto il po- 
vero Ludovico , e eli risv celiò più vivamente e 
pm distmtamente i sentimenti che erano contusi 
ed aiibllati nel suo animo: dolore dell' amico, 
'Sgomento e rimorsò del colpo che gli era uscito 
di mano , e nello stesso tempo una angosciosa 
compassione dell' iibmo eh* egn aveva ucciso, ir E 
l' altro ? /I domandò egli ansiosamente al frate. 
Il L' altro era spirato , (juand' io arrivai, fi 
Frattanto gli accessi e i contomi del convento > 
formicolavano di po^lo curioso : ma giunta la 
abirraglia , fece smaltire la folla , e si pose in ag- 
guato a una certa distanza dalle jporte; in moro 

f»erb che nessimo potesse uscirne mosservato. Un 
rateilo del morto , due suoi cugini e uti vecchio 
zio, vennero pure armati da capo a piede, con 
grande accompagnamento di bravi ^ e si posero la 
far la ronda intorno, guardando con piglio e edii 
atti di dispetto minacciosòqueimtnàr£^ dhe non 
osavano dire : ben gli sta ; ma k> avevaaior sònito 
sui volti. 

.Appena Ludovico ebbe potuto raccogliere i suoi ^ 
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jiensieri ,^ chiamato uii frale confessore , lo progò 
che cercasse della vedova di Cristoforo , le chie- 
desse ia suo jugiaiie pei*douo dell' esser egU.slato la 
eagione , quantuiique ben certo involoiitaria 
ijttella d6solasio4e , e nello slesso tempo le desse 
«Mìoiii^aaHOifteb'egli si pigliava, la famig;[ia sopra 
di sè. Rimettendo quindi ai casi suoi sentì rina- 
scere più che mai vivo e serio quel pensiero di 
farsi frate , che altrevolte gli s' era giralo per la 
laaeate ; gli parve che Dio stesso lo avesse messo 
IsuUa strada ^ e datogli un seguo del suo volei'e 
&cendolo giungere iu un convento in quella con^ 
gfYtntupa : e il patito fu preso. Fece cniainare il 
guardiano , e gli espose il suo disegno. Ne ebbe 
xn risposta , che bisognava guardarsi dalle risolu- 
zioni precipllate ; ma che s' eg:U persisteva , non 
sarebbe rifiulato. Allora egli , fatto venire un no- 
taio, dettò una donazione di tutto ciò che gli ri» 
ifiamva ( cbe era tuttavìa un bel patrimonio ) alia 
Simiglia di GrisloioFo : una somma alla vedfova , 
come se le costituisse una contraddote , e il resto 
4Ì iìgliu ìli. 

La risoluzione di Ludovico veniva molto a ta- 
glio pei suoi ospiti f che a cagione di lui erano in 
un beli' intrigo. Rimandarlo dal convento , esporlo 
quindi alla giustìzia , cioè alla vendetta dei suoi 
nemici ; non era partito da metter pui^ in con- 
sulta. Sarebbe stato lo stesso che rinunziare ai 
proprii privilegi , screditare il convento presso 
tutto il jx^polo , altiraisi V anima v versione di tutti 
4 cappuccini dell' miiver^ per aver lasciato lederle 
jkdn^itto di tutti , concitarsi contra tutte le auto- 
'TÌtk ecdesmtiafae , le quali allora si constderavanp 
come tifti'iei di questo diritto. DalP altra parte , 
la faniigtia delP ucciso, potente assai, forle di 
aderen:^^ s';m niessii ojl punto di vpler vendetta ; 
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c dicliKirava suo nemico chiunque volesse porvi 
ostacolo. La storia non diceche a loro r]aie$«« 
inolio deìV uccrso , ne tampivco che una la^no^i 
fpsse sf ifla spàrsa per hii in tutto il parciitado \ 
dice soltanto ch'erano lutti ìnfiamniati d'avef 
nell'unghie PiUT.isore vivo o morto. Ora questi 
vestendo 1' ahilo <li cappuccino accomodava ogui 
cosa. Faceva in cerio modo ima emenda , s' im-i 
poneva ima penitenza , si ehiamava implìcitjH 
mente in colpa , sì ritraeva da ogni gara; era io 
somma un nemico che depone le armi. I parenti 
deF morto potevano poi anche , se loro piacesse , 
credere e spampanare ch'egli si era fatto Irate per 
disperazione e per terrore del loro sdegno. K ad 
Ogni modo , riducile un nomo a spropriarsi del 
suo y a tosarsi la testa, e caitnaainare a pie* niidi| 
a dormire sulla paglia, a "Vivere òk elemosina » 
poteva parere una punizione competente anche 
all'ofieso il pih borioso. Il padre ^ardiano si 
presentò con una umilfli disinvolta al fratello del 
morto , e dopo mille proteste di rispetto per l' il- 
lustrìssima casa e di desiderio di>compiacerc ad 
e5$^ in tutto ciò che fosse fattibile, parlò del pen- 
timento di Ludovico , e ddhr stia* risolmione , 
facendo garbatamente sentire ehe la casa, poteva 
esserne confenta ; insinuando poi vsoavemente e 
con ancor niìi deslro modo ehe , piacesse o non 
piacesse , la cosa doveva essere. 11 fratello diede 
.m ismanie , che il cappuecino lasiaiò svaporare, di* 
rendo di tempo in tempo: u è im tipoppo giusto 
dolore, n Fece intendere che in ogni 4mso ìa flua 
famiglia a^nrdbbe saputo pigliarsi una soddisfa- 
zioue ; e il cappuccino , che che ne pensasse, non 
disse di no. Finalmente richiese , impose come 
mia condizione, die T uccisore di suo fratello 
'partirebbe tosto dì quella citta.- ll-cappuccino che 
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aveva gik deliberato di far cosk . disse che lofa« 

rebbe, lasciando che l'altro credesse , se gl! ag- 
gradiva, esser questo un atto di ul)bldlenza : e 
tutto fu conchiuso. Contenta la famiglia, die si 
toglieva d' un impegno^ contenti i frj^^ clic sal- 
va vailo ni^ nomo e i loro privilegi , senza farsi 
alcunrnewip ; contenti i dilettanti di cavallerìa ^ 
chi yedej^ano im affare terminarsi lodevolmente ; 
contènto il popolo che vedeva uscir d' impaccio 
un uomo l)en voluto , e che nello «ilesso tempo 
ammirava una conversione; contento finalmente 
e più di tutti , in mezzo al dolore , il nostro Lu- 
dovico^ il quale cominciava ni^a vita di espiazione 
e di servigio che potesse, se npn riparare, pagare 
almeno il mal fatto, e rintuzzare il pungolo in- 
toHerabile del rimorso. I| sospetto che la sua 
risoluzione fosse altribuiila alla paura , lo afflisse 
un momento ; ma tosto si consolo col pensier<j) 
che anche c^eU' ingiusto giudizio sarebbe un <^ 
«ti^ol^ lui , e un mezzo di espiazione. Go4 • 
ireàt^ anni ai ravvolse nel ^acco ; e dovendo , se'» 
icondo ^'Hso> lasci4re il suo nome e prenderqe un 
altro, ne scelse uno che gli richiamasse ad og^iij 
momento ciò ch'egli ^v|^v^ espiare e si chi^« 
inò fra Cristoford. ^ , 

Appena compinta la cerimonia delta vestizioa^^ 
il guardiaao gl' intimò che andrebbe a fare il sup . 
noviziato a * * sess^ta miglia lontano , e ch|^ 
'|ttrtiv^eU>^ air indomani. U novi^o si chino pro- 
fondamente, e chiese una grazia. iiPermetteteini 
padre, u diss'egli, iiche prima di partire da questji 
citta, dovie ho sparso il sangue d' un uomo, dove 
lascio una famiglia crudel mente ofìcsa, io ia ristori 
almeno dell'afironto, eli' io nìostri almeno il mip 
ramm^ico di non poter risarcire il danno , chi^t 
dendo 9<:ttsa ?1 fratello dell' ucciso , e gli lolga^ 
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se lÀo il consente , il rancore datt' ammo. ii Al 

Eardiano parve che un tal alto, olire ad esser 
ono in sé , servirebbe u riconciliare sem^ 

più la famiglia coi convento^ c andò difilato da 
ouel si{>n()i' iratello, ad esporgli ia domanda di 
tra Cristoforo. A jproposta cos) inaspettata, colui 
seat^ insieme con la maraviglia, un risorgimento 
di sdegno -mislD però di conipiaceidza. Dopò 
aver pensato un istante, n venga domani , n adisse 
eeli ; e indicò rora. li guardiàno toniò^a portare 
al novizio hi licetfssa desiderata. 

Il gentiluomo s'avvisò tosto che quanto più 
quella sommissione fosse solenne e clamorosa , 
tanto più crescerebbe il suo credito presso tutta 
Ja parentela e presso il puliblico; e sareUbe (per 
dirla con una foiTnola di eleganza moderna) una 
bella pagina nella stona della famHia. Fece av- 
vertire in fretta tutti i psrenti che aH*ffid«>nianff , 
al mezzogiorno , restassero servili (cos'i si diceva 
allora) di venire da lui a ricevere una soddis- 
fazione comune. Al mezzogiorno , il palazzo 
brulicava di signori d'ogni età e d'ogni sesso: 
era un girare, un rimes<'olarsi di grandi cappe-, 
di alte piume, di durlinéane pendenti , un muo*- 
versi Imrato di gorgiere inamidate ecre!ipe , uno 
strascico intralciato di ral)escale zimarre. Le an- 
ticamere , il cortile e la strada Ibrmicoliivano di 
servi, di paggi, di bravi e di curiosi. Fra ('risto- 
Ibro vide quell'apparecchio, ne indovinò il mo- 
tivo , e provò un leggiec turbamento ; ma dopò 
un sst^te disse tra sé : ' — «sta betie : 1* ho ucciso 
in publitico/aita presene^ 4}tanf}'^ioi nemici". 

quello fu scandalo, questa è ripara/ione ^-OosV, 
cogli occhi a terra, col padre compagno al fianco, 
passò la porta <U (juella casa, attraversò il coitile 
tra tuia lòlla che lo scjuadrava con una curiosila 
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poco cerimoniosa ^ sali le scale, e dì messo all'al- 
tra iblla silurile 9 che fece ala al suo fNMSiiggio , 
seguilo da ceoto sguardi» giunse alla preseiuui dei 
paclrone di casa, il quale ciixx>ndato da' parenti 

più prossimi , stava ritto nel mezzo della sala , 
con lo sguardo a])hassaio, e il mento in aria, im- 
pugnando con la sinistra mano il pomo della spa- 
da e strìng^do con la destra il bai^oro della cappa 
ani petto. 

V'ha talyoka nel volto e nel conteso d'un 
uomo una espressione Msik 'immediata, si direbbe 
quasi una eftnsione dell* intemo animo, che in 
una (olla di spettatori, il giudizio di cjueir animo 
sarà un solo. 11 volto e il contegno di fra Cristo- 
foro disser chiaro a tutti gli astanti , eh' egU non 
s!^ èra filato, frate né veniva a quella umiliazione 
nei* tunore umano : e questo cominciò a conci* 
forgli imii gli animL Quando egU Wde Toff^ 
affrettò il passo , gli si iK>se ginocdiione a' piedi , 
incrocicchiò le mani sul petto, e chinando la sua 
testa rasa , disse cjueste parole : w io sono V omi- 
cida di suo Iratello. Sa Iddio se io vorrei resti- 
tuirglielo a costo del mio sangue ; ma non 
tendo che farle ineiEcaci e taiue scuse , la stip- 
fkUcq di accettarla per Dio. « Tutti gli occhi erano 
immobili sul no\ itio e sul personaggio a cui egli 
pari ava, tutte le orecchie erano tese. Quando Jira 
Cristoforo tacque, si levò per tuUa la sala un 
mormorio di pietà e di risaie! lo. Il gentiluomo, 
die stava in atto di degnazione forzata , ,e d' ira 
compressa,, fu turbato da quelle parole^ e ehi- 
nànoo4Ì .verso T inginocchiato , « alzjUevi > « di$$e 
^n voce alterjiia. m L'offesa.... il fatto veramente 
....Dna l'abito che portate ....non solo questo, 
ma anche per voi .... Si alzi , padre .... Mio fra- 
tello non lo i^os^ negiu*e «... eia un cavaliere 
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•;...era uà ì&omo un po* precipitosu .... un po* 
vìvo. .Bla tutto accade per dispùstaHOne di Dio. 
Non se ne parli più .... Ma , padi^ , dia non deb-* 
be slare in codesta posilura. » - E presolo pdr le 
braccia^ lo sollevò. Fra Cristoforo , in piedi , ma 
col capo chino , rispose : ii io poswì dunque spe- 
rare eh' ella mi abhla accordalo il suo perdono ! 
£ se l' oiteogo da lei, da chi non deggio sperar- 
lo a* io potessi sentire dalla sua bocca que- 
parola» peffdono ! ii 

M Perdono ? « disse il gentshioRio. ir Ella < non 
ne ba più bisogno. Ma pure , poiehè «Ha lo desi^ 
dera ^certo , cerio , io le perdono di cuore , e tuli- 
li.... « 

N Tutti ! tutti ! Il gridarono ad una voce gli 
astanti^ li viglio del (rate si apèrse ad non- gioia 
ri<k>noseaaite , sotto alla male ira^rìva però an- 
cora una umile e profonda compuwionedel male 
a cui la rimesmnè degli uomim<fKNtf pMeva tv 
parare. Il eenliluomo vinto da quell'aspetto e 
trasportato dalla commozione generale , giuò le 
braccia ai collo di Cristoforo, e gli diede e ne ri- 
cevelte il bacio di pace* 

Un II bravo ! bene! ir seqppiò da-.lvlte iefiarti 
dblia sala; latti si mossevo, o si stmiseftì thtomo 
alfiraie. flitantDiFeim«roserv»«ongra»éòph»di 
rinfreschi, li gentiluomo si raccostò al nostro 

. Cristoforo , il quale faceva segno dì volersi acco- 
miatare , e gli disse : n padre, gradisca qualche 
cosuccia ; mi dia questa prova di amicizia, h £ si 
mise m atto di servirlo prima ogni altro; ma 
egli ritraendosi con un cesto modò'^di vésiélenva 
4)ordiale, «i queste cose, « -ii-'nott fanno più' 
per me ; ma tolga il cielo eh' iò Vifhitf i sUdi'doni. 

^ lo sto per [x^rmi in viaggio : si degni di farmi 
portare ungane , perchè io possa dtre>di avergo- 



dilla k $ua casata, di aver. ma ngiat o il suo pane , 
e Icmillo. Itti, segno del suo perdono* n II geRlil- 
uomo y commosso , ordinò che oo4 si focesse ; e 
veniie4o8lO'Un mag^^iordomo in gran gala , por- 
tando/un pane sur un bacile d* argento , e lo pre^ 
senio al padre , il (piale presolo , e ringraziato , 
lo pose nella sua sporta. Chiese quindi licenza , e 
abbi'accialo di. nuovo il padrone di casa, e Uilti 
quelli che tcovaBdosi piti presso a lui poterono 
impadronirsene un momenla > si sviluppò da essi 
a fatica ; ebbe a oraibaltere neUe anticamere, per 
isbrigarsi dai servi, ed anche dai bravi > che gli 
baciavano il lembo dell'abito, il cordone, il 
cappuccio; e si trovò nella via portato come in 
trionio y, ed accompagnato da ima fòlla di popolo 
fino ad una porla della cUtà, d'onde uscì , co- 
minciando il suo pedestre viaggio .v^so il luogo 
del suo ìoovìsiatOì. . . - 

Il • fratello dell' ucciso , e il paraatado , che si 
cibano preparali ad assaporare in quel giorno la 
tristU gioia dell'orgoglio, si trovarono invece ri- 
pieni della gioia serena del perdono e della bene- 
volenza. La brigata si trattenne ancora qualche 
tenMpy con una bonarietà e con una eordialitìi 
insolitsr^ ia^ntgioiiameati ai quali n^uiìno era 
preparàto venendo quivi. Invece di soddis&sioni 
prese , di soprammani vendicati , d' impegni 
spuntali , le lodi del novizio , la riconciliazione , 
la mansuetudine Inrono i temi della conversa- 
z^nc. Jb^ taluno che per la cinquantesima volta 
avrebbe mcoralato come il conte Mudo suo pa- 
dre a^eva saputo^in quella famosa congiiuitm*a , 
iàre. slare quel.marcliese Stanislao-, che era quel 
rodomonte che ognuno sa , parlò invece delle pe- 
nitenze e della pazienza d'un fra Simone, morto . 
molti apnipiima* ^cioitii.la bi%fita, ii padrone > 
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aticorà tulio oaiMiosso, riandava tra sè cònmaKa-. 
vigUa^cib che aveva inteso^ eiii».ch*e|g[li médesiaia 
aveva detto; e boi*ix>ltava fra i dente^-^iavok» di 

un frate ! (bisogna bene che no! trascriviamo le sue 
precise parole) — Diavolo d'un frale ! se rinia- 
neva ancor lì per qualche momento in ginocchio, 
<ui^i qua^ gli domandava io scusa egli mi 
siobia amma^aato il fratello. — La ii09lra storia 
nota espressamente che da quel giorno in poi egU 
fii un po' meno rovinoso e un po' piti alla 'mano. 

Il padre Cristoforo camminava con una conso- 
lazione quale non aveva provata mai dopo quel 
giorno terribile , ad espiare il quale tutta la sua 
vila doveva essere consacrata. Ai novizii era im^ 
posto silenzio; egli, serbava senza stento que- 
sta legge , tutto assorto nel pensiero del|e fatiche^ 
delle privasioif ì f e deUe nmiUasioni che^avr^e 
durate per isoontare il suo fallo.' Fermandosi, 
all'ora della refezione presso un benefattore, egli 
mangiò con una specie di voluttà del pane del 
perdono : ma ne risparmiò im tozzo , e lo ripose 
nella spotrta .onde seri>arlp come un ricoi^da per-> 
pèluo,. • ' . • ^ . . . 

^ Ncm è ilDSlr4> di$egn9 dt far la stOKia d^Ua. ^ 
vita claustrale: diremo soltanto che,:adclinpiendQ 
sempre di gran voglia e con gran cura gli ulHci 
che ^li venivano ordinariamente assegnati , di 
predicare e di as^sistere ai moribondi ^ non lascia- 
va mai sfuggire una occasione di esercitare due 
altri uflici eh' egli si era imposti da sè: comporre 
dksidii e proteggere oppressi. In questo geìaio 
entrava , senza che egli se ne avvedesse,, per 
qualche parte quella sua vecchia abitudine , e un 
resticciuolo di spiriti jj^uerreschi , che le umilia- 
zioni e le macerazioni non avevano potuto spe- 
gnere del tutto. Il suo linguaggio era abituai- 

' *7 



78 

metilé ifiémò «d'unge; «la ^Mdo si Iritbsse di 
ginstlisia *ò idG vérilà combattuta ; si atiiii^ara in 

un tratto deir impeto antico, che misto e' moiri i- 
iicato da una eniasi solenne venutagli dall'uso 
del predicare , dava a quel linguaggio un carat- 
tere singolare. Tutto il suo contegno , come l'as- 
petto y annunziava una iimga gliérra tra un'in- 
die subita t risentita , é tifia vofoilCk oppòsta , 
ÀbituatulVèhte ^torfoaa, setitpre alPerta e diretta 
da motivi e da ispirazioni super?ori. Un Jjùo coni 
fratello ed amico , che lo conosceva bene , lo 
aveva una volta paragonato a (juelle parole troppo 
espressive nella loro iorma naturale , che alcuni 
<rtUintun^[ùe'óDStiimiÉtÌ hd resto ^ iqfìàndo la pas- 
sìoiie' lìrabbèéa, pnnlUdtìaiiò «morsicate, cod 
qfifalclle tet^i^ mmala, purble ch^ iÀ queltra- 
vfekméhtvy Taikio pèrb rìcbrdsuE^ dfella loh) étler* 
già primitiva. ♦ . . . » 

Se una poverella sconosciuta , nel tristo caso di 
Lucia, avésse dòmahdato Taitito del pzidre Cri- 
stoforo^, è^ll sarehkfe accorso immediatataietite» 
Trattafidirsi poi di Lucia, égli accórse cM taiitb 
più di sollecitudine in quanto conosceva ed am« 
Émfitài^ ^ fmòeéhz^ di lei ; aveva già tl'eihd^o pei 
suoi perìcoli , 'e provata una viva indegnazione 
per la laida persecuzione disila quale era divenu- 
ta r oggetto. A tutto ciò si aggiungeva che, 
avendòia egli cotrsigKata per lo ^migliore di non 
palesar milTa, è di "starì»aé quieta , temeva orà 
che il *consi|[Ko ^t^àhe avere prodotto qualche 
tristò bifeHò ; « atta is^ièctlndide di calrith , che 
era in lui come ingenita , si aggiungeva in cjue- 
sto caso quell'angustia saupoiosa che spesso tor- 
menta i buoili. 

Ma frattanto che noi siamo stati a raccontare 
i' fatti dei padre Cristoforo , egli 'è giunto, si è 

m 
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aflacciato alla porla; e le"! donne lasciando il ma- 
nico deir aspo clit* lecevano girare e stridere , si 
sono, alzale , dicendo ad uaa voce : h ob padk^e 
Cristoforo ! skt beaedelto! n • • ^ ' ' 




il qua! padre Cristoforo si fermò ritto siillà .do- 
glia , t Bppeinst ébl)e tragWrdate lé doiiHè , do- 
vette aceorgeririi che i suoi presentimenti norréranó' 
fallaci. Ohde , con i|uel tuono interrogazione 
rhe va incontro ad nna trisla risposta , fcvando 
ia barba con un moto legg^iero della testa all' in- 
dietro , dtsse ! Il e bene ? u Lucia rispose con uno 
sooppìo di pianto. La madie cominciava à fare 
acuéa deiraver osalo ...^ idia égK sf àvamb, e 
pcmtDsi a iéàefe >siar un dèscheitcy a 'tre piedi , 
troncò tinle 'le $tìksé ^ dicendo a Lucia : ii quieta- 
tevi , povera figliuola. E voi ir disse poi ad A- 
gnese , ii contatemi che cosa c' è ! w Mentre la 
buona donna faceva alla meglio la sua trista re- 
Iasione , il frate diventava di tnillè colepi, e 
<]uando alzava gli oc<^i al cielo y qlianUkrlSitteva 
i piedi . Terminata ' la stòria , » còfierse ft vkAÌò 
'4sofé ambe le mani e sdamò: n d' Blò benedetto ! 
fino à quando... ! ii Ma senza compiere la frase, 
rivolto (11 nuovo alle dònne : i» poverette! ii disse; 
Il Dio vi ha visitate. Povera Lucia! m * * > 

Il Non ci abbandonerà , padre ? ii disse singhioz- 
zando Lucia. * *! ' 

Il Abband<marvi I II rispose egli. '*r Gran Ilio f 
con che fàccia potrei io chiedergli oualche cosa 
•per me , quando io vi avessi abbandonata ? Voi 
jo questo slato ! Voi > clic Egli mi coniida ! Non 
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vi peritele il 'aaiiBo: Egli vi assisterà. Egli vede 
liuUo: JSgti pilo servirsi anche d'un uomo da 
ni^a asolane soa! io per. isconfendere im Ve- 
diamo, pensiamo cne.si possa fare..N 

Così ilirondo , appog^ò il goniilo sinistro in 
sul ginocchio, chinò Ja fronte nella palma, e con 
la destra strinse la barba e il mento, come per 
tener ferme ed unite tutte le potenze dell'animo. 
Ma la più attenta considerazione non serviva ch^ 
a iargC sorgere più distìntuméiite qttai^o^il easo 
fos|^ pressante ed indicato , e -ciuanto scarsi^ 
quanto inceri ì, e pericolosi i ripieghi. — Incutere 
vergogna a don Abbondio, e fargli sentire quanto 
egli manchi del suo dovere? Vergogna e dovere 
^nouo nulla per luì quando egU na paura. £ 
fargli paur;| ? i^hem^zzi hQ io mai disiargliene. 
ux{a che superi* quella* ch'egli ha d'uiia sdiiofh 
pettata ? Informare/ dì tutto il cardinale arcive- 
scovo, e mvocare la sua autorità? Ci vuol tempo: 
e intanto? e poi? Quand'anche questa infelice 
innocente fosse moglie, sarebb'egli un freno per 

queir uomo ? Chi sa a qual se&no possa 

egli arrivar^? E resistergli!? Corner Ah! ^ 
potessi , pensava il povero Irate , se potessi tirar 
dalla miai miei frati di qui, quei di Milano.! 
Ma ! non è un affare comune ; sarei abbandonato. 
Costui fa l'amico del convento, si spaccia per 
partigiano dei cappuccini : e i suoi scherani non 
sono essi venuti più d' una volta a ricoverarsi da 
noi?jMi troverei solo in ballo; mi buscherei an- 
che del* torbido^ dell* imbroglkine/ dell' aceatta- 
brighe; e quel che è più, potrei fors* anche,. Con 
un tentativo fuor di tempo, peggiorar la condi- 
zione di que.slii poveretta. — Conlruppesato il 
prò e il contro dì questo e di quel partito , il mi- 
gliore gU parve d' affrontare don Rodrigo stesso^ 
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feAtani £ flliuoverlo dal suo infame (mpc^sìIo ^ 
Gdle<siqj|ilica«om y eoi terrori dell' altra i^ta> éi 
questa aacke se fone pombile. » AUa peggio, si , 
poirebhe almeno conoscere- per questa via pih di- 
slintaniente quanto colui fosse ostinalo nel.sno 
sporco impegno , scoprire qualche cosa di piìi 
delle sue intenzioni, e prender consiglio da ciò. 

Blentpe ii [smìt stava eoA ipeditanw, jEleiuo il 
quale , per tutta le ^agìoiu che ogBimo .pub màfx 
viaare^ non sapeva-sbnr.kmluio 4a quella casa 
era comparso in su la porta; ma vUta-il paidra 
assorto, e le donne che facevano cenno di rnva 
disturbarlo, si teneva sulla soglia in silenzio. Le- 
v^udo la faccia per comunicare alle donne il suo 
disegDp , il frate aerarsi^ di kii^ e lo salutò in 
uia modo che esprimeva ima aSbskme onnsuela»^ 
resa più intenda dalla.pietàt. 

ir Le bamio detto . padre? * gli. doiundò 
Hcnzo con una voce commossa. • • # 

Il Pur troppo ; e per (|uesto son qui. w 

.11 Che dice ella di quel birbone ..... ? « 

Il Che vuoi, ^e io dica di lui? È lontano: a , 
che gioverebb^no le mie parole? Dico ate^ìlinia 
Rea^Orebe tu confidi in Din^, e che non li 
abbandonerà* n ^ ^ 

Il Benedette le sue parole ! ii sdamb iLgicwane* 
Il Ella non è di coloro che danno sempre torlo ai 
poverelli. Ma il sig^r curato €uquel signor .,dotr« 
tore »• ' _ 

fi Non rivangare creilo che non pub servire ad 
altro che' a 'Crucciarti in|itilinente« lo isono un po- 
vero frate f ma ti ripeto quello che ho detto a 
queste donne: per quel poco 'Ch' io amo»*BOn 
V ' aljbandonerò. Il 

Il Oh , ella non ò come gli amici del mondo ! 
£)isutiku:ci ! Chi avesse creduto alle pcotcste. cUu 
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mv ffiM^evana* cosftom nel liuoil' tempo; eh eh ! 
«raiio»praBli*a4aupeil sangue per me ; 'rar avreb- 
bero flOfltftpiitiit eontra Udw volo. S*ìoaveiróftvaKr 
un neBuco? . . . bastava ch'ìo^mi fasciassi in- 
tendere; e^nen avrebbe mangiato molto pane. 

E ora, s'ella vedesse come si ritirano A 

c|uesto punto il parlante, levando gli occhi al 
volto del suo ascoltatore, vide che s'era tutta 
annuvolato, e a' accorse d'aver detto una nrill^ 
^ioneria. Ma volmib nUtoppark , a' andava in- 
falcando' a'-awihippandd t n voleva ittre ....m «»m' 
ÌBienclo mica ..... àoby volèva dire...*ii ^ 

Il Che cosa volevi dire? E che? tu avevi dun-* 
que cominciato a guastar l'opera mìa prima ch'ella 
fosse inti'apresa ! Buon per te che sei stato disìn-** 
gannati» in tempo. Che? ^ tu andavi in cerca di 
amici qiiaB amici.! «.».m che non ti avreb^ 
baro pur pòtuto anatare volendo !• E cereavì d^ 
perder Quel solo che lo putide lo* iniólel IÌon sai 
tu che Dio è l'amico dei tribolati che confidano 
in Lui ? Non sai tu che spiegar le unghie non fa 

prò al debole? E quando pure ' ii A questo 

punto, egli afferrò ^Mitemente il braccio di Ronzo: 
il suo appetto 9 senzafcrdera di autorità y si atteg- 
giò di una compunuone sohime, gli occhi si at- 
bassarono, la "voce divmoeléftMe 'coinè ' Sotter- 
ranea : Il quando pure il faccia , egli è un teri'ibile 
prò ! Renzo ! vuoi tu confidare in me?'. . . . che 
dico in me, uomiciattolo , fraticello? Vuoi tu 
Confidare in Dio? v 

»«Oéiaìla*iispofe*ftenao. n.Qttegliè il iSHgncire' 
da vux>.ii ' 

. «.E dme ; prometti che wm 'aflWmtarai ^ ch^ 

non provocherai nessuno , che ti lascìerai guidare 
da me. ii ». ♦ s .r •« « • . . 

a Lo pixuaetto« h * . , * - 
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' hatm muse un gran t^iisfÌÈo f^me se un peso 
venisM tolta da 4fMisa. e Agnese disse ) bravo 
figUuolo. • ' 

«Sentite, figliuoli, h ripigliò fra Cristoforo t 
Il io andrò oggi a parlare a qiielP uomo. Se Dio 
gli tocca il cuore , e da forza alle mie parole , 
bene: quando che no, £glì ci farà trovar^ cjual* 
che altra cimedìo. Voi iotasrto, slate^'i jquieti|«ri* 
tìMi,^ scansale le ciarle^ non vi mostrate. Questa 
sera, o dooiattina ai pite tardi > mi; rivedrete, ii 
Detto questo , troncò tutti i ringraziamenti e le 
benedizioni , e partì. S' avviò al convento , giunse 
a tempo d'andare in coro a salmeggiare, pranzò, 
e si mise tosto in cammino verso u covile della 
fiera che aveva tolto ad ammansare» 

U.pala«Mtlo di don Rodrigo sorgeva isolato, 
a sòmigltianm d'una bicoQea, sulla cima d'uno 
dei promontorii ond'è sparsa- e rilevata c|uella 
costiera. À questa indicazione V anonimo aggmnge 
che il silo (avrebbe fatto meglio a scriverne alla 
buona il nome) era piii in su del paesello degli 
esposi , discosto da questo torse tre miglia, equat- 
tra dal convento. Api^iè del (sromontorio, .dalla 
parie che ^[uarda all'in&Msi verso il lago, gia- 
ceva un muccbietto di casipole abitate da conta* 
clini di don Rodrigo,* e quivi era come la pic- 
ciola capitale del suo picciolo regno. Bastava pas- 
3arvi per esser chiarito della condizione e dei co- 
atumi.del paese» Gittando un'occhiata nelle stanze 
ierrekie> dove <|ualche uscio fosse aperto, si. ve- 
devamo appesi allOfmiura^e.àrchibugi , zappe, 
rastrelli , cappelli di paglia, reticelle e taschette 
da polvere, alla rinfusa. La gente che vi s'in- 
contrava erano fanti tarchiati ed arcigni , con un 
gran ciufib arrovesciato sul capo e chiuso in una 
reticella, vecchi ohe pttdute le aanne parevano 
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sempre pronti , chi àfpmsk gl*4iimganse'9 a- digri- 
gnar le ipnaiw, donne con ceri»' laece- nfasdite 
e con certe liraecia nerborute , buone da venire 
inaiiito deHa Kh^a alla *|irlfiia occorrenza : nei 

sembianti e negli atti dei ianciulli stessi che giu- 
cavano per Ja via, appariva uu non so che di ar- 
rischiato e di provocativo. ' * * 

Fra Cristoibro attraversò il casale ^ sak per un 
senttenioln^ a chiocciola, e pervemuiraruna-^ pie* 
dola spianata > dinaiisi-al pabasxutto. La porta 
era chiusa, segno che il padrone "Stavadesinatido^ 
e non voleva essere frastornato. Le rade , e pio* 
ciole finestre clie guardavano nella via, chiuse da 
imposte sconnesse e cadenti per vetusta, erano 
però difese da grosse ferriate , e quelle del piano 
* terreno tanto elevate che im uomo avrebbe aippe- 
na potuto albcdarvisi sdendo ^lle qpaUe d'un 
vthro. 'Regnava •qiàm un gran silensb^ .e un pas<- 
seggiero avrebbe potuto credere ch'ella fesseuna 
casa abbandonata , se quattro creature , due vive 
e due morte , poste in simmetria aldi fuori , non 
avessero dato un indizio di abitanti. Due grandi 
avoltoi colle ali spalancale,* e 430Ì teschi ^nzo- 
iaA yV uno spennacdiiato e itieisziOi^'oonsuiMa dal 
•tempo , l'altro ancor saldo e pemmto^ erano in- 
chiodati ciascuno sur «n imposta del portone: e 
due bravi , sdraiati ciascuno sur una delle pan*' 
che poste a diritta e a sinistra, facevano la guar- 
dia, aspettando d'essere chiamati a godere i ri- 
lievi della tavola del signore.' Il padre si fermò 
ri|k>, in atto di chi si dispone ad asptitare; ma 
tino dei bravi si akb, c di disse : s padre , pah 
dre ^ venga plii^ avanti : q«rtioii si faimo^ aspe!- 
tare i cappuccini: noi siamo amici del convento: 
ed io vi sono stato incerti inomenli che aldi fuori 
non era- troppo buon'aria per m^i e se mi aves- 
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scTd 'ieiiuta la porta dHitt*, h snrcbbc andata 
jìsale.» Còik dicendo battè dlie colpi del nlio** 
follo. A tfMlauotio risposero tosto ai dentro le 

urla' e i piiat di mastini e di cagnolini , e pochi 
momenti dopo giunse borbottando un \ecchio 
servitore; ma veduto il padre, gli lece un grande 
kicbtno , acquetò le bestie colle mani ecollavo<*e, 
ilifnidi^sse l'ospite in un angusto coi'tile e ridi iuste 
h porla. Scortolo poi in im salollo , e ^nardan- * 
dolo con una eerta cera maraviglia e nspeltoftaiv ' 

disse : u non è cUa il padre Cristoioro di Pc- 

9cai*enico? ii 

• Il Per l' appunto, o ' 

• »Ellaqui?ii 

' «Come yedete, buon uopo ir ' . 
^ «Sarii per fare del bene. Del bette ^ il eontinuò 
^gli' ihortnorando Tra' denti , e riflèttendosi in 

vìa fise ne può fare da per tutto, ti Scorsi duco 
Ire salotti oscuri, giunsero alla porta della salu 
del convito. Quivi un gran frastuono confuso di 
iorckeite, di coltelli, di bicchieri, di piatti di 
StagAo , e aopra tutto di voci discordi clic t^rca* 
vano a vicenda di soverchiarsi. 11 frate voleva 
Htrarsi , e stava litigando sulla porta col servo 
per ottenere di esser lasciato in qualche canto 
della casa lìn che il pranzo fosse terminato ; 
quando la porta si aperse. Un certo conte Attilio 
cne stav^i seduto di contro (era un cugino del 
pàdrone di casa; ed abbiamo gik fatta mens&ione 
di lui sènsa' nominarlo )y vemita una testa rasm 
e una tonaca , e accortosi della faitenaioné diode^ 
sta del buon frate , tt ehi ! ehi ! » gridò; wnon ci 
M-appi , padre riverito: avanti, avanti.» Don Ro- 
drigo, senza indovinar precisamente il soggello 
di <juella visita , piire , }>er non so quale prc;>eut\' 
mento confuso , ne avrebbe latto scusa. Ma poi- 

8 
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chè' Jo spensierato d* Attilio aveva; £a4ta quella 
^ran chiamata, non conveniva a lui di tirarsene 
indietro j e disse : ii v^nga , padre , venga, n Que7^ 
sii si fLX^zb ^ iuchi^i^Qsi il padrfm^^, e, |[Ì4(¥f|r. 

measali. - ■ ^ ^ ^ . • 

U apesto in faccia^alfinalva^^o, piace, 

generalmente (non dico a tutti) immaginarsela 
colla fronte alta , con lo sguardo sicuro , col petto 
rilevato , con Io scilinguagnolo bene sciolto. Nel 
fatto però , per fargli pre|idere giiella attitudine 
si richieggono molte circostanze , le (|ual)i^ l^ii. 
rado che si riscontrino insieme. Perciò, i|on^ vi 
maravigliate se fra Cristoforo , col JbHóxi testifico- 
nio della sua coscienza j. col .sentimento fern^s* 
sitno della giustizia della causa di' egli veniva a 
sostenere , e un sentimento misto d'orrore e di 
compassione per don Rodrigo y stesse con una cert* 
i^ia di peritanza ^ di sommjasiou^ al cospetto 
qu^lo stessQ 4oii Ilodrìgo , ch/e m U seduco sk 
• serswna , in casa stia ^ nel sup regno, circondato 
eli amici , à* omaggi , e degli indizi! della sua po- 
tenza , con una cera da far morire in bocca a dii 
che sia una domanda, non che uu consiglio , non 
che una correzione , non che un rimprovero. Af 
destra di l^ti sedeva (i4eicon|e Attilio suo cugij)qj^ 
e se fa bi^gpo di dirlo , suo cpUfiga 4ilil^^rtmivg-; 
gio e di s^yeirchieria^ il quale ei;a.v|sauto da MilffH 
ua a villeggiare per'alcmii gionii con tui. A sini* 

stra , e ad uu altro lato de!l^ tavola , stava coi| 
vm gran rispetto , temperato però d' una cerl^ 
quale sicurezza e d' una certa eguale saccenteria , 
il :M{jnor podestà , quegli medesimo al qtialf , se-» 
concio le gride , sarebbe toccalo di iTac giusliz!4 
a Renzo Xramagfino , e^di applicare, a donllo- 
ì^rtgo una di quale lati jpcne* Dì pncontrp al pjc 
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dfstk t in ftUà ^ nxk lAspé^o il piti puro » il pit!i 
W%scerafx>y seAev.ii'*it' ndStro^dttor Ai&serca-gat^ 
fcugli , in cappa iiet*a , e col Mio piìi rnlncondo 
delsolito rimpelto ai due cugini , due convitati 
oscuri , dei quali la nostra storia dice soltanto che 
non facevano altro che mangiare , inchinare il 
|;apo*, sorridere ed approvare ogni cosa che di- 
oessé itn còtnmeiksale , e a*aii un altro non con* 
tr^ddice$se. 

Il Da sederè al padre*, ir' disse iloii Rodrigo. Un 
servo presentò una scrànna , sulla quale si pose 
il padre Cristoforo facendo qualche scusa ai si- 
^ore dell* essere venuto in ora inopportuna, 
fi Bramerei di parlarle da solo a solo, per un af* 
fare d' iin^rtancà , ii soggiunse egli poi con vo^ 
ce iiita' SQmòme^ , ìair*oreccbio di don Rodrigo.* 
' ' n Bène , bene , parleiremò ; ii rispose questi n 'ma 
intanto si porti da bere al padre. Ir 

Il padre voleva schermirsi, ma don Rodrigo le- 
vando la voce in mezzo al trambusto che era ri- 
roniinciato , gridava: * ii no per bacco , la non mi 
fiBUk questo torto ; non sarà mai die un dippue- 
'cirio si parta da questa casa senza av^r gustato 
del mio vino , né un creditóre insolente sensa 
av^re assaggiato del le legna dei mieiboschi. ii Que- 
ste parole furono susseguile da un riso universa- 
le , e interruppero un momento la quistione che 
si agitarla caloamente frai commensali. Un servo, 
-|kyrtandé' sur itn- 'bàdie un'ampolla di Vino f é 
(unga bìediieM a foggia di tàKce , lo presentò 
*al padre » ìi quatte , *mn «vclendb iresiMre * ad un 
invito tanto pressante dell'uomo che egli avea 
tanto bisogno di farsi propizio , non esitò a me- 
scere , e SI pose a sorbire lentamente il vino. 

« U autorità del Tasso non serVfe al suo assun- 
to , sigboi^ foisify riverito { ansi ala contro di 
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fele «kè il (^idke patii ^ fuaado i liligttiit non 
vogliono taoere ? i 

' « AmmttlòlisGayii disse il conte AttUìo% Ilpo- 
èerik fece pur c€nno die taeerebbe. 

u Ah lìnaimente ! A lei padre ri disse don Ro- 
drigo con una serietà mezzo beffarda. 

Il Ho già latte le mie scuse col dire che non me 
m inicnilo » s rispose fra Cristoforo , readeado il 
bicchiere^ un s^rw. 

Mflciliie magre, Il grid«rwoidiie€UgÌQÌ: ji.vo- 
gliiimo la senlonsa. li <• • 

•Il Quand' è così , ii riprese il frate , ii il mio de- 
bole parere sarebbe che non vi fossero né slide , 
«lè portatori , nè bastonate, h 

I commeasali'Ài guardarouo l'im Tallro ma- 
«avigliaiL ' • , ^• 

« i>b €mslà è gfosM !> disse ikcente AUtiio. 
e Mi perdoni ^ padre , ma la è grossa. Si vederle 
dia uon conosceil mondo.il 

II Egli.... fl disse don Rodrigo, ii Ah ! ah! lo 
confjsce , cugino , (fuanto voi : non è vero , padre? 
Uica^^ dica se nl^a ba faUa la sua carovaw ? « 

Invece di rispf>iidere a questa benevola ioler- 
peHa^ìone, jil padre disse una parolina in segreto 
a se medeiumo: cpieste "vengorio a te ; ma ri- 
cordali , frale, che non sei qui per te , e tutto ciò 
che tocK-a te solo, non entra nel conto.— ; 

ir Sarà , ii disse il cugino : s ma il padre.*.* fso- 
me si chiama il pa<lre?s . ^ 

a Padre OÌ6loforo<ii rispose piìi d' uno. * 
^ a Bla, padre Crisloibra'y pAdron mio colendis- 
simo , etm qUeala sue 'massime , ella vorreUMi 
mandare il mondo sossopra. Senza slide ! Senza 
bastonate ! Addio il pmito d'onore : impunita per 
tutti i mascalzoni. Per biu>na sorte ch^ il supposto 
^ impossibiW s > * 
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« Allo , dottore , n scappò su don Rodrigo , ché 
voleva sempre più divertire la disputa dai dm 
prinn eontendenli, nalto, a^Toi, die per dar 
ragione a lutti siete un uomo. 'Vediamo un po* 
come farete per dar ragione in questo al paiore 
Cristoforo. 

Il In verìth , n rispose il dottore y tenendo bran* 
dita in aria la forchetta ye rivolgendosi al padre , 
« in verità io non so intendere come il padre Gri^ 
strforo 9 il ^aie è insieflie il perfetto rasposo e 
l' uomo di mondo , non abUa posto mente die la 
sua sentenza , buona , ottima e di giusto peso sul 
pulpito, non vale niente, sia detto col dovuto 
rispetto, in una disputa cavalleresca. Ma il padre 
sa mefiflio di me che ogni cosa è buona a suo luo* 
go ; ep io eredo che questa volta abbia voluto ts^ 
vana con ima celia dall' impiccicr di preferire una 
séntenza«ii ' 

Che si poteva mai rispondere a ragionamenti 
dedotti da una sapienza così antica, e sempre 
nuova ? Niente : e così fece il nostro frate. 

Ma don ftodrigo , per voler 'troncare qudla 
quistione , ne venne a suscitare un' altra, n K prò* 
posito , n diés' egli , n ho inteso che a BlSatio eor- 
Kevanò voci di aoeominodamento. n 

Il lettore sa che in quell' anno si combatteva 
per la successione al ducato di Mantova , del quale , 
alla morte di Vincenzo Gonzaga , che non aveva 
lasciata prole maschile , era entrato in possesso il 
duca di Nevérs suo parente più prossimo» lAtigi 

• XIII') osm il cardinale di Richelien , voleva so- 
stenefvelo , perchè ano ben aflhtto' e mttiralisaato 
francese : Filippo IV, ossia il conte d' Olivares , 
comunemente chiamato il conte duca , non ve lo 

• voleva , per le slesse ragioni , e gli aveva mosSi> 
guerra. Siccome poi quel ducato era leudp dell' 
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col cappuccio in capo, e die il mondo io Iulcoiio- 
scioto« Via, via. Ecco la< cpiisliotie. u 

n II fatto è questo, ii cominciava a gridare il 
conte Attilio. 

il Lasciate dir me, che son neutrale , cugino , ii 
rìj^rese don Rodrigo, a Ecco la storia. U|i cava- 
liere spignmlo manda una sfida ad un cavalier 
milanese : il p(»iatece , non trovando il provocalo 
in* casa , consegna il cartello ad im fratello 4el ca^ 
valiere , il qua! fratello legge la siida , e in rispo- 
sta da alcune bastonateci portatore. Si tratta .... ii 

Il Ben date , bene aj^icate ^ ii gridò il conte 
Attilio. Il Fu una vera inspirazione, ii 

Il Del demonto , ii soj^gimise il podestà, n Bat- 
tere un ambasciatore ! pevsooatsacnt ! Anch' ella., 
padre-, mi éxtk se ^pieslaé azione da» cavaliere, ii 

n Signor sì , da cavdìere , ii gridigli conte : ii e 

lasci dire a me che debbo intendermi di cloche 
compete a un cavaliere. Oh se fossero stati pu- 
f^tii y sarebbe un' altra faccenda ,* ma il bastone 
n m isporca le mani a nessuno* Quello che non 
p MBSo capire è il pavchè le pEemanatanto le spalle 

un mascakone. » . 

' « Chi le* ha mai paiiato 4elle-spalle , signor con- 
te mio? Ella mi fa dire spropositi che non mi 
sono mai passati per la mente. Ho parlato del ca-« 
rattere , e non di spalle , io parlo sopra tutto delle 
leg^i della cavalleria. Mi dica un po' in ^aaia^ 
se I feciali che gli antichi romani iModavano ad 
intimar .le .sfide agli akri popoli, domandavano 
licenza d' esporre rambaseu^: e mi trovi un po' 
uno scrittore che faccia menzione che un fecialc 
sia mai stato bastonato, ii 

Il Che hanno a far con noi gli oficiali degli 
antichi romani ? gente che andava alla buona , e 
che in cpieste cose era indietro , indietro. Ma, se- 
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impcrii'^ cofA'Je dtie jpottì adoperavano coiipra* 
tjchey con islMze i con n^accie presso T impervie 
tor Fei^nundo II, la 'nrknsi pmliè aocordaMe 

J' investitura al nuovo (luca; la seconda perchè 
gliela negasse, ans&i aiutasse a caccialo da (|uello 
stato. 

ti Non son lontano dal credere , m disse il conte 
Attilio ^* « che le cose si pos^ailQ. aggaoUxe. Ho 
ctrti aiqg;fiitieBli..;. s ' 

« Non'ereda , signor ecwl» ^9 ndn €«eda , 11 inter*- 
ruppe il podestà, n lo^ in questo cantoncello , 
|X)5so supi*rle le cose ; perchè il signor castellano 
spagnuolo , che per sua degnazione mi vuole un 
po' di bene , e per essere iigliuolo d' un creata del 
-«onte duca è infocmalo di' ogni cosa... • N 

n.Le dico che a^me ocoovre ogni giorno: di por^ 
lare in llalaao eoa alti penona^gi ; e io di mion 
luogo die il papa , interessatissimo com' è perla 
pace , ha fatto proposizioni . . . . m 

Il Cosi debh' essere y la cosa è in regola, sua 
santità fa il suo dovere; un papa dee sempre met- 
ter bene tra i prmcipi crìstiani j ma U conte duca 
.ha la siiirpolilica> e...« i 
. vE^e, e, sa «lli|,.8Ìgilornm^QoiiiehjpeQjM 
«l'imperalore in questo momeril o f Crede em ehe 
non ci sia altro che Mantova a quésto mondo ? 
Le cose da provvedersi son molte , signor mio. 
Sa ella , per esempio , (ino a che segno V impera- 
,iore ^ssa fidarsi in ^piesto momento di quel suo 
prinape di VaUislano o di Yallsslai) come che lo 

Il n nome le^^itiino in lingua alemanna ^ a in- 
terruppe ancora il podestà , 11 è Vaglìensteino y 
come l'ho inteso proferire più volte dal nostro 
signor castellano spa^^iolo. Maisliapui'edibuoa 
(animo , chCé.w II 
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1^ Vuol elici ìnseigtiarmi;... ?o insorgeva il ronlév 
ma don Bodrigo gli col ginocchio che per 
amor rao cessasse datwBtràddire. Quegli tacque:, 
e il podestà, come un iia^*ìglio ^impaDeìato da 
una secca , continnò a vele gonfie il corso della 
sua eloquenza, ii Vagliensteino mi dà poco fasli- 
dip : perchè il conte duca ha V occhio a tutto , e 
«da per iutitof.e se V^liensteinò 'vorrk fare il 
bell'umore y saprìi ben egli farlo andar diritte>, 
€aMe- bttoM « cotte JcOAve, Ha Toccbio èst per 
tuUo y' dn» f 'e le mani iim^he; e'se:hii fisso» il 
chiodo , come lo ha fìsso , e giustamente , da quel 
gran politico eh' egli è , che il signor duca di 
Wivers ncm metta le radici in Mantova, il signor 
duca di Nivers non ve le metterà ; e ìL signor 
cardinale dlfiBciUii farà unsbuoò lielt' ac«iiu. Mi 
dfa fiir «ridere tfosA oaro'si^or imrdiiuile a svoler 

' joocsave con w cottte. duca, oon^nn Olivareft. 
Dico il vero che vorrei rinascere di qui a dugent* 
anni, per sentire che cosa diranno i posteri di 
questa bella pretensione. Ci vuol a Uro che in- 
'vidia^ testa vuol -essere : e teste come la testa 
d' un conte duca ce n* ò una sda al mondo. U 
conte Alca signori mei , ii .proseguiva il podestà, 
lempre cbl-ventoin poppa , e wì po' maerstviglìatb 

' '^anich* etf li di non incontrar mai uno scoglio: nlH 
conte duca e una volpe vecchia , parlando col 
dovuto rispetto , che farebbe perder la traccia a 
chi che sia : e quando accenna a destra , si può 
«esser sicuro che batterk a sinistra:' ond' è che 
nessuno può mai vantarsi di caaoÉcese i suoi 
-^Ksqi^ni ; € quegli ^stessi '<jie dehbtMK» melterK in 
esecuzione, quegli stessi che scrivono i dispacci^ 
non ne capiscono niente. Io posso parlare con 
qualdie cognizione di causa ; perchè (fuel brav * 
uomo del signor castellano si degna di trattenersi 
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IMCÓ .e»u .qualche ' cèiiifi4eii£a«f li copia .dèca ^ : 
viceversa y sa appunlinoehecoat bolle in pentolii 
di ttttt9 leahnscòrtr; .e tuli» que' poUiioDoi , che 
ve a'ha di dt*itli assai , maslpHbAegare^henna 
appena immaginato un disegno , che il conte duca 
le lo ha giù indovinato , con quella sua testa , con 
ciucile sue strade coperte , con quei suoi iìli tesi 
da per tutto. Qii^ pover* uomo dei cardinale' di 
Bicilm leolA di qaa, fiuta jdi ià> auda^ s'iiigft*^' 
gM : «che è'.? qMpdo ciiisdto 9^ «ciliare» 
mmsLy ìtaviL la eowtraminipa.gik beU* p fetta daii 

conte duca... il ' r » • 

Sa il cielo (piando il podestà avrebbe preso 
teiTaj ma don Rodrigo, stimolalo anche dalléi 
^HKNcUei del cugino,. accenna. ad un serva ehe 
recasse un* certo tiatfco*. • 

«Si^^r i^de»là»ii^ disse don Rodrigo,, «et 
signori» miei ; un farin^ ^ oonte^duca^ e mi . 
sapranno poi dire se il vino sia degno delper^. 
sonaggio. Il 11 podestà rispose con un inchino y 
nel c|uule traspariva un seii^timento di riconoscenza 
particolare, peixhè tutto ciò che. si faceva o si 
diceva ia onore del conte duca^ egliioa-Uenew 
in parte come fatto per aè« ' . i 

H Viva stili* anni non Gasparo Guaman » ;coiité^ 
d' Olii^ares , duca di san Lucar , ^ran privalo del 
re don Filippo il grande, nostro signore ! ii ^aola-i 
TUO egli, innalzando il bicchiere. 

Privato , chi noi sapesse , era il terniine in napk 
a ^^el tempo fiejt si|(uitiQare' il .favolilo di nm 
Itf^incipe. ^. ^ . • / I 

, V Viva^ niiU^annti q rìajioaero lutila . •» > 

H Servile il padi*e , ii disse don Rodrigo, "tt « 

Il Mi perdoni , n rispose quegli j \i ma ha gik 
fatto un disordine, e non poi rei... 

Il Come ! a disse dou M^dri^ ; n ai tratlad*ua 
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t)iindÌ5Ì al conte duca. Vuol dunque iìir credere 
eh* ella tenga dai «av^riiù? « 

Così ^(Uc^vapo' ai partigiaiù dei francési : e la 
iparobi era fiate prdbaJbimieMle nel tempo che- ai- 
re éi Navarra Enrico IV ai coRleadeva la snq* 
cessione al trono di Francia , e \ euiva anch' egli 
da' suoi avversarli chicunato il navarresc. 

À tale scongiuro convenne bere. TuUi i com- 
mensali proruppero in iodi dei vino , itior che il- 
dottore, il cj^uaie cxA BoUevav del capo , ooiria-* 
tìadere degli ocelli^ cotserrat delie (abbr«^ dB- 
ceva , tacendo , piii d' osni altro. 

n Che ve ne pare eh ^dottore In domandò don 
Rodrigo. ' • 

Tirato fuori dal bicchiere un naso più verniif^lio 
e più lucente di quello, il dottor rispose, bal«^ 
tendo. con en&si ogni sillaba : >ii.dibo , proferisco, 
e aeitteii9ÌD€heqne3k» è l'OKvawi dei vini: cet»*' 
$ai m «un b4 Mementiam die im lìqiior aioMle 
non SI trova in lutti i ventidue regmdelrenostrcy 
iiignore , che Dio guardi : dichiaro e diUinisco che 
i pranzi dell' illustrissimo signor don Rodrigo 
vincono le cene di Eliogabalo; e che la carestia è 
bandita e confinata in perpetuo da questo palatila 
dove^regna e siede la splendidezza, n 

« Ben delto } lien diffinilo ! ii gridarono io teirè^ 
i «iommensali : ma qneMa parolà l carestia , cli*A>gli 
aveva gillata a caso , rivolse in un punto tutte le 
nienti a quei tristo soggetto ; e tutti pariaronti 
della carestia. Qui andavano d' accordo , almeno 
nel principale ; ma il fracasso era (orse più grande 
che ae vi lossé stato disparére. Tutti parlavano 
in una 'vólia. • « Non c' è carestia , ff ' diceva^mo : 
a sono gli ammàssalori ehe.;;.ii« 

V £ i fornai , h diceva un altro ^ *i che nascgu-, 
dono U grano. Iiupiccaili. h • ' 
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il Sk bené , impiccarli ^ seoosa misericordia! m* - 
NDei buoni ptocesaij « gridala il podestiu 
«Che proces.n? tt gridava piii ferie il conte 
Attilio : Il giustìzia soiiiniarìa. Pii^liarilc tre o 
quattro o cinque o sei , di quelli che per la voce 
pubiica son conosciuti come i piU ricclù e i più 
tani y e imj^iccarli. ji 

ti Esempli ! esemptij senza esempii non si (a 
nulla. N 

Il Impiccarli ! impiccarli è scs^turirii grano dà 

tutte le parti, ii 

Chi , passando per una fiera , s'è trovato a go- 
dere r armonia cne la una brigala di cantanban- 
chi , quando trapana aonaia e V altra , ognunp.sic- 
. corda ti sno airomenlo , (dicendolo stridere quanto 
ptit fi^f affine di sentirlo distintamente in mezw 
ni' romdre degli altri, s' immagini che tale fosse 
la consonanza di (jiiel , se si può dire, discorsi. 
.Si andava intanto mescendo e rimescendo di quel 
tal vino ; e le lodi di esso venivano , coni' era 
, fiiuslo , (i*anutiischÌ2lie alle sentenze di giurisprii- 
. «enzu economica , cosicché le parole cne si udi« 
. vano più aonol^ e, piìt. frequenti erano: ambrosia. 

Don Rodrigo intanto adocchiava di tempo in 
tempo il irate ; e lo vedeva sempre li icrmo , «enza 
dar segno d* impazienza nò di pressa^ senza lare 
Ulto che tendesse a ricordare eli' egli stava quivi 
Itfpetlando ; ma in aria di non volersi partire pri- 
nMd'e«9ere stalo ascoltato. Lo avrebbe egli man 

« éato a spasso v<Jentterì , e fatto sensa tpiel col- 
loquio; ma congedare un cappuccino , senza aver- 
gli dato udienza, non era seamdo le regole della 
«ua politica. Poiché la seccaggine non si potexa 
scan;»are , si risolse d' aUrontai'la tosto , e di libe- 

. iwseuoi Si levò di tavola , e jeoo tutta la rubi- 
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conda brigata , senza m^rrompere il grill lò. Egli , | 
chiesta licenza agli ospiti , si ftwicinò in alta con- ' 
legnoso al. frate che si era tCMlo alaialo «eon gii 
altri; gli dièse? ifai Mini ordini padre ^ n eion^- 

idussc seco in un' altra sala. 

» • • • • 

CAPITOLO VI. 

• • • » • • 

, , »,•»»• 

» » » ^ » ' 

' Il In che posso obbedirla ? Il disse don Rodrigo, 
piantandosi m piedi nel mezzo della sala. Usuono 
• «Ielle jg^arole era tale; ma il modo'^con cui erano 
'proferite, volevft dire chiaraneflUe: bada a cai 
«III stai 4ìnsAst, pesa leiue parole, e sbrigati^ 
- Ber dalv animo al nostro fra* Cristoforo non 
v*era mezzo più sicuro e più spedito che apostro- 
farlo con piglio arrogante. Egli che stava sospeso, 
cercando le parole, e facendo scorrere tra le dita 
le pallottoline del rosario che teneva a cintola, 
. comie se in ^pui-cuna di «pielle operasse di trovare 
. il suo esordio, a quel contegno di doti ftodrim, 
si sentì tosto venire su le labbra più #»ie da-oire 
che non facesse mestièri. Ma pensando to^toqnànto 
importasse di non guastare ì fatti suoi , o , ciò che 
era assai più , i fatti altrui , corresse e temperò le 
iì'asi che gli si erano presentate alla menie> e 
/ disse jCOB piardin^a lunillii: ti Tengo a proporle 
un attp di giustisià, -a supplicsrla d'uiia earitk. 
Certi «omini di mal afl&re himno messo imitosi 
il nome di vossignoria illustrissima, per far paura 
ad un povero curato e stornarlo dal compire il 
suo dovere; e per soprailare due innocenti. Ella 
può con una parola confondere coloio, rìmet- 
1^ tutto neU* ordine, e sollevare quelli- a cui è 

(. 
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tetto coA gcan torto. Lo pub^.e poleficbio....;.la 

4^i8€ienza , l' onore if 

tSia mi parlerà idelU mia comeiua quando 
io erederb di chSeéerlenecontigliOj <^antoalmfo 

onore ella ha da sapere che il custode ne sono io, 
ed io solo ; e che cniunque ardisce ingerirsi a di- 
vider con me questa cura , io lo riguardo come il 
temerario che 1* offende, v . ^ ' 

Fra CrìsCcford avvertito da queste pan^ «he 
quel signore cercava di tirare al peggio le-sue 
voIgetf>e li discorso in contesa , e non gli dar luogo 
di venire alle strette, s'impegnò tanto più alla 
sofferenza , risolvette di mandar giù qualunque 
cosa piacesse all'altro di dire, e rispose tosto con 
un tuono sommesso: i>se ho detto cosa che ledit 
8[niaèda> certo , ciò è accaduto oontra ogni mia « 
inlinuuone. Mi corregga pure , mi riprenda- se 
non SO" parlare coinè si conviene ;v ma si* dégni 
ascoltarmi. Per amor del cielo, per quel Dio al 

cui cospetto tutti dobbiamo comparire ii e così 

dicendo, aveva preso fra mano e poneva dinanzi 
a^li occhi del suo accigliato ascohatoreiitescfaietto 
di legno appeso al suo rosario , n mn si ostktt a 
negare una ^ustiisia cosk facile , e cosk dovuta a 
dei'{k>verelli. Pensi die ]>ia ha gH oc<!lii sempre 
iopra di loro , e che le toro imprecazioni sono 
ascoltate lassù. L'innocenza è potente al suo.;...tf 

Il Kh padre I n interruppe bruscamente don Ror 
drigo : uil rispetto che io porto- al suo abito è 
grande t ma' se qualche cosa potesse^iamielp di'» 
-nreiitìcare, siurebbe il vederlo indosso ad unodie 
ardisse di ventre a favm Ja spia in casal n 

Questa |>aroia fece salire una fiamma suUe 
guance del irate: ma col sembiante di chi inghiotte , 
un'amarissima medicina, egli riprese : tiella non 
crede che un tal titolo mi si convenga. JiJlascni^ 
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in cuor suo che Vaitó ch'io faccio orp q\ii , noir 



dòn Rodrìgo ! qua! gloria dinanù «iglt^ Uoniini ! 
E dioaiisi a DioJ Ella può moko quaggiù ; ma... a- 
if Sa ella , h clisse , interrompendo con islizza, 
ma non senza qualche raccapriccio , don Kodrigo, 
fisa ella che quando mi viene itghiribizzo di sen- 
tire una predica, so henissimo aodare in chiesa^ 
come fanno gli altri? Ma iu casa mia ! Oh ^ » e 
eonliitub con un sorriso forzato di scherno : «ella 
mi tratta per da piii ch^io non sono. Il predica- 
tore in casa ! Non l'hanno òhe i principi, n 

« E quel Dioche domanda conto ai principi della 
parola che fa loro intendere nelle loro reggic, 
quel Dio che le fa ora un tratto di misericordia 
mandando un suo ministro , indegno e misera- 
bile y ma un suo ministro y a pregare per una tn« 

nocente s - 

19* fai' somma, padre, if disse Don Rodrigo, fa- 
cendo atto di partii^e, w io non so quello , ch'ella 
si voglia dire : non capisco altro se non che vi 
debb' essere qualche fanciulla che le preme alesai. 
Vada a fare le sue confidenze a chi le piace ^ e 
non si prenda la sieurtk d' infinstidire piii a lungo 
un gentiluomo, s 

M mimversi di don Rodrigo, il frate s'età ' 
mosso , gli «i era posto riverentemente dinanzi , 
e lev atc le mani come per supplicare e j>er trat- 
tenerlo ad un punto , rìsnose ancora : n la mi pre- 
me, è vero, ma non piìr di lei ; sono due anime 
che entrambe mi premonb piit- del mio sangue. 
Don Rodrìgo ! io non posso fiire altro per lei che 
pregar Dio; ma lo fai'ò ben di euore/ Non mi 
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dica di no: non voglia tenere *ncU' angoscia e nel 
terrore una po\ erell4 innocente. Una parola di x 
lei può tar lutto, ii . 

uE bene,» disse don llbdiigo, » giacche ella 
cpede che io possa far molto per questa persona j; 
giacdiè qtie&la persona le sta tanto a c|iorò ...... ir 

Il E hene? n riprese ansiosamente il padre Cri-* 
stoforo, al <jiiale Tatto c il contegno di don Ilo- t 
drigo non jxìriuellevano di abbandonarsi alias[iC- 
ranza ciui parevano anmmziare quelle paiole. 

hE bene^ la consìgU di venirsi a tnettere sotto 
la mia protesiooje. Non le mandiera piti nulla , 
e nessuno ardirà inquietarla^ o eh* io non son 
cavaliere, ti 

A proposta siHatta , l' indegnazione del frale 
compressa a stento lino allora, traboccò. Tulli 
quei bei propouioienli di prudenza e di pazienza 
sv^aiiirono; r.upmo vec(1uo sì trovò d'accordo 
col nuovo; e in imeì casi fra Cristoforo valev2t 
%'eramente per due. uLa vostra protezione!» 
sdamò egli , dando indietro due passi , appog- 
giandosi tìeramente sul piede destro , nietiendoTa 
destra sull'anca, levando la sinistra ioli' indice 
testO verso don liod rigo, e piantandogli in faccia 
•due occhi infiammati: la vostra protezione ! Bene 
sta che alziate parlato così, che abbiate fatta a 
me una tale proposta. Avete colma la misura : t 
jìon vt temo più. ii 

•tr Come parli , Irate ?» 

Il Parlo come si parla a chi c abbandonalo da 
Dio, e. non può , più far paura. La vostra proie- 
zione! Io sapeva bene che quella innocente è 
sotto la protea&ione di Dioi ma voi., voi nie lo 
fate sentire ora con tanta certezza che non ho pih 
bisogno di rigHai'di a parlarvene. Lucia , dico : 

*9 
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^eàeìe comeio promiiucio cptesto nome ooiiii frante 
alla , e cogli occhi immobili, ir 

it Come I in questa casa ! « 

ff Ho compassione 3J questa casa : la maledi?' 
ftioue )e è sopra sospesa. State a vedere che la* 
giuslisia di Dio a%Ta rispetto a quattro pietre e 9. 
quattro scherani. Voi avele creduta che J3ia àh» 
fasL fatta una creatura toft immagine per darvi 
n iSiletfo dì tormentarla ! Voi uveie creduto che 
Dio non saprebbe difenderla ! voi avete sprez- 
zato il suo avviso ! Voi siete giudicato, il cuore 
di faraone era indurato (guanto il vostro, e Dio 
ha saj>ulo ^pezz9jr\o, liUcia è sicura da voi : ve lo 
dico IO povero frate i e quanto a voi 9 sentite Jbene 

quello che io vi pcòmetto. Verrìi un giomo v 

Don Rodrigo era fin allora rmiàste^ tra^ la rah^ 
bia e la ni ara vigli a attonito, non trovando paro! e; 
ma quando senti intonare una predizione, un . 
fontano è misterioso spavento s' aggiunse alla 
siiasza. Afferrò 'rapidamente per aria quella mano 
minacciosa, «levando la voce per troncar quella 
deir infausto profeta, gridò «levamiti dtnaaisi^ 
villano temerario, poltrone* incappucciato, w 

Queste parole così precise , acquietarono in un 
mon^ento if padre Cristoforo. Ali* idea di stra- 
|)azxo e di villania era nella sua mente così bene 
e da tanto t^mpo associata l'ide^ di sofferenza e 
di silenzio , che a quel complimento cadde 
Mni ^irjto d'ira e ai entusiasmo, e non gli re- 
a& ahrii risnfhiinoiie di udire ^nquiliamente 
db che a don Rodrigo piacesse di aggiungere. 
Onde , ritirata placidamente la mano dagli arti- 
gli del gentiluomo , abbassò il capo e rimase im- 
mobile , come al cader del vento , nd torte dell^ 
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mente ! suoi rami , e riceve la gragnuola come 
la manda il ciclo. 

ti Villan riiatto ! >/ proseguì don Rodrigo : u tu 
tratti da par tuo. Ma ringrazia it saio che ti co- 
pre coteste spalk di paltoniere ^ e ti salva dalle 
caresee ohe » famio ai pari tuoi , per insegnar 
loro a parlare. Esci colle tue gambe , per questa 
voltici, e la vedremo, u • ♦ 

Così dicendo , addilo con imjDcro sprezzante 
una porta opposta a c^uelia per -cui. erano earfrali| 
fi padre Cristoforo chmò il capo^ ed uscì, lasciando 
don Rodrigo a misurare a passi eoncitaftiitcAmpo 
di battaglia,. 

Quando il frate ebhe "serrato l'uscio die(r<» a sé, 
vide nell'altra stanza dove enlrava , -un uomo 
tirar pian piano lunghesso la parete , come per 
non esser veduto dalia stanza del collocpiio ; e ri^ 
iconobfae il vecchio servitore die era veAuto a ri- 
ceverlo alla porta delta «trada. Sta\« e^rtui in 
^elJa casa oa quaranf anni^ eioè^fin da jprbna 
tiiie don Rodrigo nascesse ; entratola ai sem igi 
del padre , il quale era stato un luti' altro uomo. 
Lui morto , il nuovo padrone , dando It) sfratto 
a tutta la famiglia e facendo nuova brijgata, aveva 
fero ritenuto quel servo^ le peMhè §ià yMAù&i^ 
e perchè sebbene ^d'i1lge^pio é di coAniottdiarefno 
iiiteitamenté dal suo, ncùmMinsfm «inesto 
(difetto conr due qualità": «m allòcovicetto delladi»- 
gnità della casa , e una grande pratica del ceri- 
TTioniale , di cui conosceva meglio di ogni altro 
«le più antiche tradizioni e ìpiUaiiniiti|Kirticolar}. 
i|n faccia al signore , il novera id^ecefai^'lion si sa*- 
^ebbe mai arrischiato di accannare .non tche di 
esprimere la sua disapprovacene di cii»' che vi^. 
deva iHtl» il giorno : appena ne faceva qualche 
^.s<L]atna£Ìone ^ qualche rimprovero fra i aenti a| 
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suoi colleglli di servizio ; i quali se ne àWetlwmOf 

e Io mellevano anzi talvolta sul discorsi) , provo- 
candolo a fare una predica e a ricanlare le lodi 
deir antico, modo di vivere in quella casa. Le sue 
censure non venivano agli orecchi del padroae 
che accompagnale dal racconto delle baie che se 
n* erano fatte ; dimodoebè riuscivano anche per 
lui un soggetto di scherno senza risentimento. 
Nei giorni poi i' invilo e di ricevimento , il vfec- 
chio diventava un personaggio serio e d'impor- 
tanza. 

Il 11 padre Cristoforo lo guardò passando, lo 
salutò , e seguitava la sua strada ; ma il vecchio 
se gli fece accosto misteriosamente » si pose l' in- 
dice s^a bocca , e poi cc^l' indice stesso «gli fece > 
tin cenno d' invito ad entrare seco lui in un allu- 
dilo oscuro. Trattolo quivi, gli disse sotto voce: 
Il padre^ ho inteso lutto , e ho bisogno di parWe.M 

Il Dite su tosto , buon uomo, ii 

li Qui no: guai se il padrone s'avvede .... Ma 
io potrò saper molte cose f , e vedrò dW venir do*- 
mani al convento. N . 

Il C^è quailche disegno ? » - 
< li Qualche cosa nell' aria c' è di sicuro : già me 
ne son potuto accorgere. Ma ora starò sull' avvi- 
so, e saprò tutto. Lasci fare a me. Mi tocca di 
vedere e di sentiir cose cose di fuoco ^ Sono in 
mia casa .... ! Ma io vofrei salvai l' anima mia.'H 

ttBio vi benedica 1 ii, e proiereodo sommessa- 
mente queste parole , - il frale pose la. mano sul 
capo del servo , che quantuncjue più vecchio di 
lui , gli stava curvo dinanzi nel!' attitudine d'un 
iigliaolo. Il Dio vi ricoinpenserli , ii pros€;guì il 
.fidate : ii non mancate di venir domani, u 

n Verrìi s rispose il servo : u^Dra ella vada ior 
sto e .... per amor à^ì cielo non mi tradisca* » 

/ 
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Così dicendo, c guatando intorno, egli usai pei' 
r altro cnpo dell' andito in un salotto / che mei* 
leva al conile; e^vedulo il campo libero diiamb 
fuori il buon frate , il volto del quale rispose a 
qiieB* ultima parofe ptó chiaro che non avrebbe 
pollilo fare qualuiujiic protesta. Il servo gli ad- 
ditò l'uscita ^ ed egli senza fare altro motto ^ 
piutì. 

Quel servo era stato ad origliare all' uscio del 
suo padrone': a%'éVu egli fatto bene ? £ fra Qrh* 
stoforo faceva bene a lodamelo ? Secondo le re<- 
gole piii coVnum e pRi acconsentite, la e cosa 
molto disonesta ; ma cfuel caso non poteva riguar- 
darsi come una eccezione ? E v' ha egli delle ec- 
cezioni alle regole più acconsentile ? 

Sono quisiioiii che il lettore risolverà da s^ ^ 
se ne ha voglia. Noi iion intendiamo di daT'^giu- 
dìzii : ci basta di aver dei fatti da raccontare. 

lascito nella vìa', e volle le spalle a quella ca- 
verna , fra Cristoforo respirò più liberamente , e 
si afi'retlò giù per la discesa tutto infocato in vol- 
to , commosso e rimescolato , come ognuno può 
immaginarsi , per quel che aveva inteso , e per 
quel che aveva detto. Ma quella profèrta così ina^ 
spcttàta del servo era slata un gran isorduile per 
Jui : gli pai*eva che il cielo ^li avesse dato un fe* 
gno visibile della sua nrotezKme.^Ecco un (ilo , 
pensava egli , un fdocne la Piovvidenza mi metter 
nelle mani. E in quella casa medesima ! E senzij^ 
che io sognassi pure di cercarlo ! — Così ruminane 
do . levò gli ocelli verso T occidente , vide il sotf^ 
inclinato che già giù toccava la eima dèi monlé, 
e pensò ciie ben pocò rhnaneval'del giorno.» «Adlo^ 
ra ) benché' sentisse leossagràvi e fiaccala dai va- 
ri! strapazzi dì quella giornata, pure studiò dipiìt 
il passo ; per poter riportare un avviso, qual ch'.ci^ 
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fòsse ; ai suoi protetti , e arrivar poi al conventi^ 

firimd di notte : che era una delie leggi più asso- 
ute , e più severamente mantenute .dei codice 
cappuccinesco. 

Intanlo oella casetta di liUcia erano , stati messi 
in campo e ventilati disegni dei quali ci conviene., 
infermare il lettore. Dopo la partenza dei firaite , 
ì tre rimasti erano stati qualche tempo in sil^n- 
zìo ; Lucia ammanendo tristamente il desinare ;* 
Renzo in fra due , movendosi ad ogni istante 
per togliersi dallo spettacolo di lei cosi accorata , 
0 non sapendo staccarsi ; Agnese tutta intenta in 
apparenza all' aspo che faceva girare Ma nel ve- 
ro ella stava maturando una pensata ; e quando 
le parve matura , ruppe il silenzio in cpiesli ter- 
mini i * * 

Il Sentile , figliuoli ! Se volete aver cuore e 
destrezza , quanto fa mestieri > se vi fidate di vo- 
stra madre , u quel «/«taCra fece tiasalire Liuùa , 
«io m'impegno a. cavarvi di questo impiccio j». 
meglio forse e piii presto del padre Cristoforo., 
f^uafitlinqne egli sia quell'uomo eh' egli è« ft Lu- 
cia ristette e la guardò con un volto che esprime- 
va più maraviglia che fiducia in una promessa 
tanto magnifica ; e Renzo disse subitamente : 
« cuore destrezM ? dite , dite quei die si può 
jare* » - . 

'« Non è egli veva^ ti proseguì Agnese , n che se 
^t^oi^lbsfe inaffitafti^ wwbe giù un beli' innanzi? 
£ che a tutto il resè^À tBo\ferehbe più Ìacilm^n|e 
j'ipiego ?» 

wCè dubbio? Il disse Renzo: ti maritali che 
fossimo.... Tutto il mondo fè. paese; e a due passi 
di qui» su quel di. Bergamo, chi, lavora seta è 
rice^ùtoi'a. braoiia aperte. Capete quante volte 
fIMoìo ipio4sugin0 m4'ba.lìiittp iii9Jiecitarè 4! ah* 
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darvi a star con lui, rhe farei fortuna^ come ha 
fatto egli: e se non gli ho mai dato reità, gii è.... 
che serve? perchè il mio cUore wa'(|ui. Maritati, 
in va tttlti insieme, si fa casa colà, si vive -in 
santa pace, fuor dell*un^ie di questo* ribaldo, 
lontano dalla tentazione di fare uno sproposito. 
N' è vero , Lucia ? Il 

if Sì y disse l'Ucia : ma come . . . . ! ii 

nCk)me ho Rettolo,» ripigliò Agnese; uCucf^e 
.e lestezza j e k cosa e facile. 

«Facile li^ dissera ad una quéi due , per cut kt 
icosa era divenuta tanto stranamente ^ dokrosa- 
mcnte dillicile. ^ ' 

iiFacile, a saperla fare,» replicò Agnese, ii Ascol- 
tatemi bene, che vedrò di farvela intendere, lo 
ho udito dire gente che sa , e anzi ne ho^ ve^^ 
duto io un caso, che per fare lui matrimònio ci 
vuole ben^ il curato , ma tion è necessario ebe 
vòglia ; basta che ci sia. ir • 

iiCome sta questa faccenda?» domandò Renzo. 

iiAscoltale e sentirete. Bisogna aver due testì- 
monii ben ì{islì e ben d' accordo. Si va dal par- 
roco: il punto sta dì chiapparlo all' improvvista , 
è che non abbia tempo di scappare. L'uomo dice: 
signor curato questa è mia moglie; la dònna dice: 
signoir curato questo è mio marìtól Bisógna che 
il curato senta, che ! testimonii sentano; e il 
matrimonio è bell'e fiuto, sacrosanto come se 
l'avesse fatlo il papa. Quando le parole son dette, 
il curato può strillare , strepitare , fare il diavoloi 
tutto è niente, siete marito e moglie. s 

ttPossibile!» sclamò Lucia. 

ifComeJii disse Agnese iiitaté' a vedere che 
in ti-cnt'anni che sono stata àt mondo prima di 
voi altri , io non a\ rò imparato niente, hd cosa 
è tal quale io v^ la dico : per segno tale cl>e una 
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niiaamica che voleva torre uno coutra la volonlk 
dei pareati , facendo a <|uei modo^ otlenne l'in- 
^l^to. Il curato , che ne aveva sospetto ^ stava ali* 
érta; ma i due diavoli seppero far cosi pulito, che 
lo arrivarono in nn punto giusto , dissero le pa- 
role, furono iiiarllo e moglie: benché la pove- 
retta se ne penti poi in capo di tre giorni.» 

La cosa stava di fatto come Agnese 1* aveva 
rappresentala: le nozze contratte a cjuei^modo 
erano in allora , e furono 6no ai nos^tn giorni te* 
niUe per valide. «Siocome però non ricorreva ad 
un tale espediente se non chi avesse trovato osta* 
colo o ritinto nella via ordinaria , così i parrochi 
ponevano gran cura a scansare (juella coopera- 
zione f(>r:^ata ; e quando un d' essi venisse pure 
sorpreso da una di quelle coppie accomptignata 
da testimonii , tentala ogni via di scapolarsene, 
come Proteo dalle mani di coloro che Vblei^aiio 
farlo vaticinare per forza. 

ifSé fòsse vero , Lucia ! h disse Renzo , adòc* 
chiandola con un^^ cera di aspettazione supplì* 
chevole, ' 

iiCome! se fosse vero!» ripigliò Agnese. wAn- 
che voi credete eh* io dica fandonie. Io mi affan* 
%o per voi y e non sono creduta : bene bene; ea** 
vatevi d' impacciò come potete : io me ne lavo le 
numi.N 

«Ah no ! non ci abbandonate , ti disse Renzo, 
Parlo cosi perchè la cosa mi par troppo bella. 
«Sono nelle vostre mani; vrcoasidero comc.se mi 
foste la madre da vero.u 

Queste parole fecero svanire il cruccio istanta* 
neo d'Agnese, e ^imenticiure- un proponimento» 
che per verità non era stato che di parole. 

«Ma perchè dnncfue ^ mamma ,« oisse con quel 
mo iout^gno iìomn\esso Lucia . « percU<^ quc^U 
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non è venula in meate al padre Cristoforo? m 
lìln mente?» rispose Agnese: «pensa se non 
lj& sark venuta in mente ! Itfa non ne avrà volu- 
lo parlare.» ^ . 

Il Perchè? Il dimandarono ad un tratto i due 
giovani. 

«Perchè .... perchè , quando lo volete sapere , i 
religiosi dicono che veramente è cosa che non , 
istk oene.ii 

nCome pìub essere che non istia bene, e che 
sia ben fatta , quando è fatta?» disse Renao. 

«Che volete che vi dica io ? u rispose Agnese. 
iiLa legge V hanno fatta gli altri , come è piaciuto 
loro ^ e noi poverelli non possiamo capir tutto. £ 
poi quante cose Ecco ; gli è come lasciare ao^ 
dare un pugno a ui| cristiano. Non istà bene; ma 
dato che glìel abbiate , non glielo può tor via nè 
anche il papa.» 

Il Se è cosa che non ista bene^ ii disse Lucia , 
ti non bisogna farla, ii 

«Che ! Il disse Agnese ,» ti vorrei io forse dare 
un parere con tra il timor di Dio? Se fosse contra 
la volontà dei tuoi parenti , per torre uno scavez- 
sacollo»... ma contenta me, e per torre qaesto 
figliuolo ; e chi fa tutto il disturbo è un birboi{e j 
e il signor curato.... ii 

«L'è chiara come il sole,» disse Renzo. 

« Non bisogna parlarne al padre Cristoforo , 
prima di far la cosa^u proseguì A^esc: «ma fatta 
che sia, e ben riuscita , che pensi tu che sia per 
dirti il padre ?-^ Ah ligtiuola! è una scappata 
grossa ; me l'avete fatta. I religiosi delmono 
parlar così. Ma tre Ai pure che in cuor suo ne 
sarà anch* egli contento. » 

Lucia, senza trovar che rispondere a quel ra- 
gionamento I non ne sembrava però molto capace; 

T. t. 40 
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jiiaBenKo tutto riucoratp disse : ii cjuando cxot^ì , 

lu cosa è falla.!» 

iiriano,ti disse Agnese, ii E i lesllmonli ? E 
trovare il verso di cogliere il signor curalo , che 
ila due giorni se ne sfa rìutàiialo in ea^? £ farlo 
6tàr lì ? che benché siti gravaccio dì sua natura ^ 
yì so dir io che al vederci irohiparirè^in quella 
conformità^ diventerà lesto come un gatto, e 

'scapperà come il dia\olo dall' ac(|Ua santa.» 

. iillo trovato io il verso, l'ho trovalo,» disse 
Renzo > battendo il pugno sulla tavola, tal che 

'fece traballare le stoviglie ajipareccbìate pel. desi- 
nare. E segui tb esponendo il suo pensiero , che 
Agnese approvò in tutto e per tutto. 

Il Sono garbugli , ii disse Lucìa : ii non le son 
rose nette. Finora abbiamo <*peralo sinceramente: 
tiriamo innanzi con fede, e Dio ci aiuterà: il pa- 

,dre Cristoforo lo ha detto. Sentiamo il suo pa- 
rcrc.tt 

Il Laisciatì gtiidare da chi ne sa , u disse Agnese 
con volto grave. Che bisogno c*è di domandar 

pareri? Dio dùe: aiutali , che li aiuterò. Al pa- 
ure rucconlercmo tulio dopo il fatto, ii 

Il Lucia y II disse Hcnzo, ii volete voi mancarmi 
ora ? Non avevamo noi fatto .tu Ito da buoni cri- 
stiani ? Non dovremmo esser già marito e moglie? 
Il curato non ci aveva egli stesso dato il giorno 
ci* ora? E di chi è la colpa se dobbiamo ora 
aiutarti con un po' d' indegno ? No, nonuii nian* 
cherete. A ado e torno colla risjiosla. iiE salutan- 
do Lucia con un atto di supplicazione^ e Agnese > 
con una cera d'inte)li<;enza , par fi in fretta. 

La vessazione, suol dirsi, dà intelletto: e Renzo 
il cfuale , nel sentiero retto e piano di vita per? '» 
'«>rso da lui (ino allora, non s* era mai trovalo 
nella, uccaMoae di assotiigliar niolto il suo nt 



aveva in questo caso, inimaglnata una da furie 
onore ad un giureconsulto. Andò a dirittura , se- 

grondo che aveva divisato, alla casetta che era 1\ 
pressi), d' un certo Tonio j e lo trovò hi cucina, 
che con un ginocchio appoggiato sulla predella ' 
dui locoiare, e tenendo cou la destra l'orlo d'una 

^.pentola posta sulle ceneri calde, vi tramesta \ a 
coi iliatterello ricorico im picciola polenta grigi:i,'^f 

^di grano saraèeno.* La madre , un fratello , Ki '* 
moglie (li Tonio , stavano seduti alla mensa j e ^ 
ti e o quattro figliuoletti rilli ali* intorno, aspet- 
tando, con gii occhi iissi alla pentola, che ve^ 
nisse il momento di rovesciarla. Ma non v^' era . 

a uell' allegria che la vista del pranzo suoi pur 
are a chi Pha merhato colla fatica* La mole 
della polenta er^i in ragione dei tempi, e non del ^ 
fiumero e della buona voglia dei commensali: e 
Ognuno d'essi, affisando con un guardo hieco. 
il' amore collerico 1» vivanda comune , pare&ià' ^• 
ipensare alla porzione di appetito che le doveva 
j(opravvivere« J\IeQtre 'Renzo scambiava i saluti 
colla famiglia , Tonio riversò la polenta sul ta-» 
gliere di laggio che staN a appai'ecchiato a rice- 
verla : e parve una picciola luna in un gran cet- 
•chio di vapori. Nondimeno le donne dissero cor- 
tesemente a Renzo: u volete restar servilo? u 
complimento cìie il contadino di TiOinbardia hot^, 
lascia mai di fare a chi io trovi a mangiare'^ 
quand' anche questi fosse un ricco epulone leva- 
tosi allora da tavola, ed egli fosse su l'ultimo 
boccone. 

Il Vi ringrazio, n rispose Renzo: «io veniva 
solaniente per dire una parolina a Tonio; e s^ . 
vuoi y Tomo f per non disturbar le tue donne , 
■noi possiamo andare a desinare alPosteria, e par- 
eremo, n La proposta fu per Tonio tanto gra<liU 
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fjiianto meno aspettata; e le donne non videro 
mal volentieri che si sottraesse alla polenta iin 
concorrente, e il più formidabile. L' invitato non 
istette a domandare altro , e partì con Renso. 

Giunti all' osteria del villaggio , seduti a tutto | 
loro agio in una perfetta solitudine giacché la 
miseria aveva svezzati tutti i frequentatoci di 
quel luogo di delizie ,Jatto recare quel poco die 
si trovava, votato un m>ccale di vino, Renzo con 
aria di mistero disse a Tonio : n se tu vuoi farmi 
un picciolo servigio , io ne voglio fare un grande 
a te. » 

Il Parla , parla ; comaiidami pure , u rispose 
Tonio, mesceado. ii Oggi io andrei nel fuoco per 
te. » 

u Tu sei in debito di venticinque lire col signor 
curato per fitto del suo campo che lavoravi V anno 
passato, n. . > . . 

u\ n Ah , Renzo, Rensó! tu mi guasti il benefieio. 

Che mi vieni tu ora a menzionare? M'hai fatto 
passare la buona voglia, ri 

ifSe ti parlo del debito , Il disse Renzo, negli 
è perchè , se tu vuoi ,^io intendo di darti il moda 
di pagarlo, ii 

» Dì tu da vero? v 

• Da vero. Eh ? paresti contento ? « 

Il Contento ? Per diana , se sarci contento ! se 
non foss' altro , per non veder più quelle smorfie 
e quei segni del capo che mi la il signor curato 
o^i volta che c'incontriamo. E poi sempre : To« 
mo. ricordatevi : Tonio, quando ci vediamo per 

3uel negozio? A segno tale che quando, nel pre- 
icare, mi fiasa ouegii occhi addosso, io sto ciuasi 
in timore ch'egli abbia a dirmi li in publico: 
quelle venticinque lire ! Che maledette sieno lo 
venticinque lire ! £ poi , mi avrebbe a restituire 
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la collana d'oro di mia mogUie » che - la cangerei 
in tanta polenta. Ma i ' • 

ir Ma , ma , «e in mi voot fare un servigett0y^ 
le ventioniqiie lire sono appaceedùale. « 

it Dì su. « 

Il Ma .... ! if disse Renzo, ponendosi T indice a 
croce sulle labbra. 

u Fa egli bisogno di queste cose? tu mi cone^ 

sci. \ì ^ ' ^ 

- Il II signor curato va cavando fuori certe ra* 
eioni sensa sugo , per tirare m lunoo il mio man 
trimonio ; ed io vorrei M>icoiaraH. Mi dicono mo 

di sicura che ^ andandogli dinanzi i due sposi con 
due testimonii , e dicendo io : questa è mia mo- 
glie , e Lucia : questo è mio marito , ii matrimo- 
niò è beli' e fatto. M' hai tiji inteso ? ii 
' w Tu vuoi di' id venga per testiaioiuo ? » 
' ' n Sk bène. N • . ^ ^ ^ 

Il E pagherai per me le Venticinque lire ? n 

Il Cosila intendo, ii . • 

li Birba chi manca, ii 

Il Ma bisogna trovare un akro testimonio, n 

ir L' ho trovato. Quel martorello di mio fratel 
'Gervaso farà quello che gli idirb iò. .Tu gli pa- 
gherai da bere? ik .• . 

Il E da mangiare y ii rispose Rento. ir Lo mn* 
durre nio qui a stare allegro con noi. Ma ^ saprà 
egli fare ? ii • 

Il GÌ' inaegoitrò io : tu sai bene che io' ho avuta 
anche lassila parte^i cervello, n 

Il Dcnnani .... » 

V Bene. « 

s Sulla bass^ ora .... u ' 
il Benone, u 

«Ma ! .... Il disse Bens^Oy-metiendo aneora Tin- 
dtce sulle labbra. 
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Il Poh ! .... Il rispose Tonio , piegando il capo 
sulla spalla destra e levando la sinistra maoio^ 
Ci(»9 iin aito del volto cheidiceva^. mi fai toirip. 

u Ma $e tua moglie ti dimasda,. qpme senzit 
dubbio il dimanderà ii 

» Dii bugie , sona in debilò io con mja.moglie , 
e tanto tanto , che non so se arrivérò mai a sal- 
dare il conto. Qualche pastucclua troverò da met- 
terle il cuore in pace, n ' . 

Il OpArniaiUaa, !!. di^e IXenm^. »ci aocorderc* 
mo meglio 9 fst fare andar la cosa pulito, n 

Con i^slo umwQoao dqirosiena» Tonio .atv^ 
viaiHloM ai oa$a e Miidiando la jandoaia che rao 
conterebbe alle donne, e Beiizo a render conto 
dei concerti presi. • . . » 

In questo niez:^ Agnese s* era afCitlcala in- 
vano a (>er;iiiadeGe Ja .iiglia. Questa, andava ad 
ogni ragione opponendo or 1* una or l'altra parie 
del sua dilemmà : 0» Ja^icoso -è caàitva, e non si 
vuol farla; o non è, e porchèrnon oMiiinicarla 
al padre Cristoforo ? ' ♦ - . • 

Renzo arrivò lutto trionfante, fece il suo rap- 
porto, e terniiiiò con un a/ut? interiezione mila- 
nese cbe signiiica4 sono ononilsono un uomo io? 
si poteva trovar di meglio? vi sarebbé ella ve- 
rnata in -mente?, e càuto :oose aimili«. • 

Lucìa scroUavA/ iBoUem^nte il capo ; ma i due 

infervorati le badavano poco , come si suol fere 
con un fanciullo, al quale si dispera di fare in- 
tendere tutta la ragione d' una 'Cx>^ , e che si in- ' 
durra poi colle preghiere e colla, autariia a ciò 
che si vuole da lui. * 

M Va bene,» disse Agnese; iHva bene< joia .... 
non avete pensato a tutto, v 

•l'Che ci -manca? « rispose Renzo. 

it L Terpctua? nou avete pensato a Perpetua. 
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liUa lascerà ben entrar Tomo e suo fratello ; mi 
voi ! voi due ! Pensate ! avt^ ordine di t&nervt 
lonloni più che.tin ragasso dar imi'pero^icb^^ i 
fruiti maturir ii ' • ' ' -V 

it Come faremo? ii disse Renzo, entrato in pen- 
siero. 

Il Vedete mo ? ci penso lo. Verrò io con voi , 
ed hoi io un segreto per attirarla, c per iucan- 
tarla, di maniera eh* ella non si accorga di voi , e 
' ^ jpo«uale.flntr8ore» La«cbìflemenblQ|e^l^^ 
fà.un corda ».i..i^edrete. • i • • » • 

^ NtBenodeltaf voi ! u sidlàmi» Rìsnao.: n l' ho sémi 
pre detto che voi slete il nostro aiuto in tutto. ;M .v 
. Il Ma tutto questo non serve a nulla , ii dìssu 
Agnese, ii se non si pejosua^e costei^ che si ostina 
a dire che è peccato, ii » .m» » i"i ì: 

&en«Q'>p9&ie anch'emù in^s^po laMna eìqipfànza, 
Iiiicia flon ai baciava tmevére^ • • * . <^ a 

« Io noti so ché dire a qliéslé vfiiArd ragioni , fi 

diceva ella: ii nna vedo clie , per far questa cosa 
come dite voi , bisogoa andare innanzi a luria di 
soppiatterie , bugìe , di finzioni. Ah Uenzo ! 
non abbiamo comiooiato così, lo voglio esserq 
voslra- moglie yH MB c'era V«rso> enfila pò*) 
IMe pixiferìre quella pìux>Ja € spiegare queUa in^ 
tenzione, se(iiza>fiM'si tutta di fiuoéo in volto: ^i<i - 
voglio esser vostra moglie', ma p^r la via dritta , 
col timor di Dio, alPaltare. Lasciamo lare a Quel 
di lassù. Non volete ch'Egli sappia trovare il bau* 
dolo d' aiut^u'ci, meglio ette non possiamo lar. noi 
con tutte codeste furberie i £ pei^ohèi fur^mìateii 

•ni pjidre.Cri^lQÌ5M-o3#i . . i.!-,.»*. /«i s< ♦ 
La disputa durava tuttavia, cuoiilparbvapjpèbsb 

^a, fisolversi quando tm calpestio alirettatfo . di 
sandali e un t umore di tonaca sbattuta ^, somi- 

^U^iQ iimcUo che funóa lin un^ijtfula.allealata i 
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Luffi ripetuti del vento, anminxiarono il padre 
Cristoforo. Si fece silenzio; e Agnese ebbe appena 
ii temp0 di susurrareairorecchio di Lucia: «guar- 
dati bene di dirgli nulla, u 



CAPITOLO vn 

Il padce Crisloforo^amvava nell' altitudine d'im 
buon capitano che perduta 'aemn-sua colpa una 
battaglia importante , affitto ma - non • iaeorato ^ 
sopra pensiero ma non istordito , a corsa e non 
in fuga , si porta ove il bisogno lo chiede a pre- 
munire i luoghi minacciatila rassettare le truppe, 
a dar nuovi ordini. 

li La pace sia cen veà , ti dìss^ egli entrando. 
« Non è nulla da sperare daU' uonuic tanto piti 
bisogna confidare in INo: e gft ho qualche pegno 
della sua protezione, it *. . - * 

Sebbene nessuno dei tre sperasse mollo nel ten- 
tativo del padre Cristoforo , -giacché il vedere un 
potente recedere da una soperchierìa , senaa es- 
sere soprafiatio da un' altra feraui y*e per mera wnr 
disceiimnsa a preghiere disarmaie , era cosa {nuè> 
tosto inaudita che rara f nolfauneno la trista cer- 
tezza fu un colpo per tutti. Le donne abbassarono 
il capo ^ ma nell'animo di Renzo l'ira prevalse 
àll' abbattimento. Quell' annunzio lo trovava già 
amareggiato ed accannito da una seguena^a di 
sorpraie dolorose, dì tentativi falliti » di sperante 
deluse^, e per sopra jpiii inacerluto in quel momento 
dalle ripube di uicia% 

M Vorrei sapere , ii gridò egli , digrignando i 
denti ed alzando la voce quanto non aveva mai 
£itto dinanzi al padre Cristofaro » h vorrei sapere 
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che ragioni ha dette quel cane , per sostenere .... 
per sostenere che la mia sposa npn debb' essere 
la mìa sposa*— ii 

H Povero Renso ! t» rispose il frate y con mi ac- - 
cento di pietà e con uno sguardo che comandava 
amorevolmente la pacatezza : ii se il potente che 
vuol commettere T ingiustizia fosse sempre obbli- 
gato a dire le sue ragioni y» le cose non aiidreb- 
Sero come vanno, n 

Il Ha detto dun^e> il cane^ chenonvuole^ 
«.perchè non vuole? ii ^ 

Il Non ha detto nemmen questo , povero Benso ! 
Sarebbe ancora un vantaggio se, per commettere 
l'iniquità, dovessero confessarla apertamente, w 

nMa qualche cosa ha dovuto dire : clie cosa ha 
detto quel tizzone d'inferno? ti 

Il Le sue parole , io le ho intese , e non te le sa** 
prei ripetere. Le parole dell' iniquo che è forte 
penetrano e sfuggono. Egli pui> adirarsi che tu 
mostri sospetto di lui , e nello stesso tem^K) farli 
sentire che quello di che tu sospetti è certo : può- 
insultare e oiiamarsi offeso, schernire e doman- 
dar rag^onie , atterrire e lavarsi , essere sfac- 
ciato e irreprensibile. Non chiedere più oltre. Co-* 
lui non ha proferito il nome di questa innocente 
nè il tuo , non ha mostrato pur di conoscervi , 
non ha detto di pretender nulla ; ma ....ma pur 
troppo ho dovuto capire eh' egli è irremovibile. 
Nondimeno , confidenza in Dio ! Voi, poverette » 
non vi perdete d* animo : e tu Renzo .... oh ! cre- 
di pure y ch'io so vestirmi i tuoi panni , eh* io 
sento quello che passa nel tuo cuore. Ma , pa- 
zienza ! E una magra parola , una parola ama- 
ra , per chi non crede: ma tu .... ! non vorrai tu 
concederea Dio un giorno, due giorni, il tempo eh* 
Egli vuol praidere per fjur venire al di sopra la 
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buona raglOI^e ? U tempo è suo , ed Egli ce ne 
ha promesso tanto ! Lascia fare a Lui , Renzo ; 

»e sappi.... sofppiate lutti eh* io tengo gili un filò 
*])Cr aiularvl. Ver ora non pDSso dirvi di piii. iJo- 
iiiarii io non verrò (piassìi ; debbo slare al con- 
vento tulio il giorno per voi. Tu , Renzo, ìsl" 
di venirvi : o se per caso impensato, tu nòn po- 
tessi , mandate un uomo iidato , hus garzoncello 
<li giudizio , pel quale io possa farvi sapeihe quel- 
lo , che occorrerà. Si fa nòtte ; convien eh' io 
corra al convello. Fede, coragi^io,* e buona sera.u' 

Defto questo 5 uscì Tre noiosamente e se ne an- 
dò saltelloni giii per quel viottolo torto e sassoso 
per non giugner tardi al convento , a rischio di 
f>uscarsi una buona gridata , o quel che gli sarèb* 
ile p( sato ancor più , una penitenza che lo impe* 
disse il donìani di trovarsi pronto e spedito a ciò 
^he potesse richiedere il servigio dei suoi protetti. 

ii^Avele inteso che cosa lia detto d' un non so 
^le .... d'untilo ch'egli tiene per aiutarci ?if 
^is$éX|^cia. G>nvien fidarsi' di lui'- è- un uomo 
^he quando promette dieci ti " . . 
' Il Se non c'è altro..... interruppe Agnese ) 
avrebbe dovuto parlar più chiaro, o almeno tirar 
nie in disparte e dirmi che cosa sia questo ... w 

n CJiiaccliiere ! la (ìnirò io : io la iiiiira I w in- 
terruppe alla sua volta Renzo , andando iuriosà- 
mente innanzi e indietro per b stanza , e con 
una voce* con un volto da nòn la&ciar dubbio 
sul sènso di quelle parole. 

Il Oh Renzo ! 1/ s( lamò Lucia. ' . •* 

;* Il Clhe volete dire? sciamo Agnese: 

M Che bisogno c' è di dire ? liuirò io. Abbia 
pli re cento , inj Ile diavoli nell' anima, tinalmente 
é di carn^ e ossa aiich* egli, n - 
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. fi No, no, per amor del cielo .... 1 n' comincìb 
Lucia, ma 11 nianlo le troncò la voce, 

ii Non SOR discorsi da foi e ne anche per baia , ii 
ripigliò Agnese. 

M Per baia ? ii gi*idò Renaso , fermandosi ritto io 
faccia ad Agnese seduta, e piantandole in faccia 
due occhi stralunati, iiper baia/ vedrete se sarH 
baia. » * ^ • 

Il Oh Renzo ! ii disse Lucia a stento fra ì sin- 
ghiozzi , Il non vi ho mai veduto cosi, ti 

. Il Non dite di^queste cose , per amor del cielo, il 
ripigliò ancora in fretta Agnese , bassando la vo*- 
ee. Il Non vi ricordate quante braccia egli tiene 
ai suoi comandi ? E ancorché .... Dio liberi ! 
contea i poveri c' è sempre giustizia. » . * 

Il La farò loia ghislizia, io ! E ormai tempo. 
La cosa non è facile: lo so anch' io. E' si guarda 
bene il cane assassino^ sa come sta: ma non im- 
porta. Pazienza , e risoluzione .... e il momento 
arriva. Sì , la farò io la giustizia : lo libererò io 
il paese. Quanta gente mi benedirà .... ! £ poi i^ 
quattro salti .... !» 

L' orrore che Lucia senl\ di queste pili chiare 
parole , le sospese il pianto , e le diede animo 
a parlare. Levando dalle palme la faccia lacri- 
mosa , disse a Renzo con voce aoeorata ^ ma ri- 
soluta : u non V importa piìi dunque di ave^i 
per mo^>lle. Io mVra promessi ad un giovane che 
aveva il timor di Dio; ma un uomo che avesse. 
fosse egli al sicuro di ogni giustizia e d' ogni 
vendetta, fosse il tiglio del re.... i» 

Il £ bene ! ii gridò Renzo , con una faccia più 
che mai stravòlta : o io non v'avròf ma non vi 
avrà nè anche . egli. Io i|uì senza di voi , ed egli 
a casa del li - 
ti Ah nò ! per misoiicordla ; non dite cosi , ai^ii 
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fate quegli occhi : no , non posso vedervi così , ii 
sclamò piangendo , implorando , giungendo le 
mani , Lucia ; mentre Agnese chiamava ripetuta- 
mente il giovane per nome^ e gli palpava le spal- 
le y le braccia , le mani , per rabbonirlo. Stette 
egli immobile , pensoso , quasi smosso un mo- * 
mènto a contemplare quella faccia supplichevole 
di Lucia ; poi lutto an un tratto V aiiisò torva- 
mente , diede indietro , tese il braccio e V indice 
verso di essa , c proruppe : ii questa ! sk questa 
egli vuole. Ha da monre ! n 

« Ed io che v' ho fatto di male , perchè mi fac* 
ciate morire ? u disse Lucia , gettandosi alle 
sue ginocchia. 

if Voi ! Il diss* egli con una voce che esprimeva 
un'ira ben diversa, ma un'ira tuttavia, ii voi ! 
Che bene mi volete voi ? Che prova mi avete da- 
to? Non v*ho io pregata , .e pregata , e pregata? 
Ho io potuto ottenere .... ? w 

nSisi, li rispose precipitosamente Lucia: ii verrò 
dal curato domani , adesso , se volete , verrò. 
Tornate quello di prima ; verrò, ii 

ti Ale lo promettete u disse Renzo , con una 
voce e con una cera divenuta ad un tratto pììi 
umana. 

N Ve lo prometto, ii 

ifMe lo avete promesso, m 

Il Ah ! Signore, vi ringrazio ! ii sciamo Agnese^ 
doppiamente contenta. 

in mezzo a quella sua escandescenza , Renzo 
aveva egli avveitito di che profìtto poteva essere 
per lui io spavento di Lucja? E non aveva egli 
adoperato un po' d' artificio a crescerlo per fa^o 
fruttare ? Il nostro autore protesta di non ne saper 
nulhi : ed io credo che nemmeii Renzo non lo sa- 
pesse bene. Fatto sta eh' egli era reaJboaente fuor 
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•de'gimgheri cohtrà dcm Rodri^^ e che bramava 
ardentemiBiite il consenso dì Lucia ; e quando 'àne 
tfbrtff passioni schiamasiiano insieme nel (cuor di 
un uomo, nessuno, «è anche il pazienle,può sèmpre 
discernere chlarahienle Tuna voce da IP altra , e 
dire con sicurezza quale sia che predomini. 
:* K Vé l' ho promesso ^ ii rispose Lucia con un 
accento di rimprovero ttimido ed a&itiioso : u ma 
-voi pure avevate promesso di non fare scandali , 
di rimettervene al padre n 

Il Oh via ! per amor di chi vado io in furia ? 
Volete voi ora tirarveue indietro? E farmi fare 
uno sproposito? ir 

. n No no y ii disse Lucìa pronta a ricadere nello 
spavento, n Ho promesso, e non nù ritiro. Ma 
'vedete voi come mi avete fatto promettere: Dio 
non voglia ..I.n 

Il Perchè volete fare dei cattivi augurii, Lucia? 
JDìo sa che non facciamo torto a nessuno, ii ' 
u Promettetemi almeuo che c^uesta sarà l'ulti- 
. ma. n 

Il Ve lo prometto V da povero figliuolo* ii 
it Ma questa volta mantenete poi , n disse A gnese. 
Qui V autore confessa di non sapere un altra 
cosa: se Lucia fosse assolutamente e per ogni 
parte malcontenta d' essersi trovata costretta ad 
acconsentire. Moi lasciamo, come lui , la cosa in 
'dubbio. 

Renzo avrebbe voluto prolungare il colloquio ^ 
e divisare partitamente il da farsi nel dì seguen- 
te ; ma era notte scura , e le donne glieP augu- 
rarono buona ; non parendo loro cosa conveniente 
ch'egli dimorasse più a lungo in quell'ora. 

La notle però fu a tutti e tre cosi buona come 
pub essere quella che succede ad un giorno pieno 
a' agitazione e di guai, e che ne precede uno de- 
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$tiiiato ad una in^r^a ìiaporlante q di esito kb. 
cerio/ Bienzo si fece vedere.di.buon mattino , e 
iioneertb colle donne o piuUoàlo con A{;ne9e là 
grande operazkine' della sera > proponendo e scio*- 

gliendo a vicenda diflicoltù^ antiveggendo con- 
triillenipl , e ricominciando , or l'uno or V altra, 
a descrivere la faccenda, come si racconterebbe 
una cosa fatta. Lucia a^H^llava^ e senza approirar 
con parqle ciò che non poteva approvare in caor 
suo , prometteva dì fare il megho che saprebbe. > 

iiAndìrefe Voi giù al convento , per parlare al 
padre Cristoforo, come egli vi ha detto ier sera ? u 
domandò Agnese a Renzo. 

» Zucche ! il rispose questi : ii sapete che diavoli 
d'occhi ha Upadrè : mi leggerebbe in volto, come 
sur un libro, che c'è qualche cosa nell'aria; e se 
cominciasse a farmi degli interrogatorìi , non po«- 
tréi uscirne a bene* E poi id ho a star qui^ per 
accudire alle cose. Sark meglio che mandiate vói 
un qualcheduno. h 

li Manderò Menico, h 

n Sk bene, u rispose Renzo ; e partì^ per'aocudire 
alle cose, come aveva detto. 

Agnese andò alla casa vicina a dimandile di 

Menico: un gsa*zoncello di dodici anni circa, sve^ 

gliato assai , e che per via di cugini e di cognati , 

veniva ad essere un po' nipote della donna. Lo 

chiese ai parenti, come in prestito, per tutto 

quel «giorno, u per un certo sen'Sgio, « diceva 

ella. Avutolo, lo condusse nella sua cucina ; gli 

diede da c<^lezione , e gl' impose, dhe ne andasse 

a Pescarenico, e si mostrasse al padre Cristoforo, 

il quale lo rimanderebbe poi con una risposta , 

quando sarebbe tempo, u II pad^e Cristoforo , 
III 1* ■■* I 
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»i Ho capito, ti disse Menico: i/ quegli che acca- 
rezza sempre i ragazzi , e che dà loro di leiiipo 
ipL tempo^4ualche Immagine, ii 
m . Il Appunto, Menico. £ s'egli ti dirà che tu a- 
spetti qualche tempoilì presso il arnvcnto» non li 
sviare : bada di non andare cogli altri' ragaa&si al 
lago a far saltellare le piastrelle nell'acqua , nè a 
veder pescare , nè a gluocare colle reti appese al 
muro ad asciugare , uè .... Il 

Il Poh , zia : non sono pf>i un ragazzo» h 

n Bene^ aboi giudizio, e quando tornerai colla 
risposta .... guarda; queste due beila pat-ffugliole 
nuove sono per te. fi 
j II Datemele ora, che .... » 

I» No, no , tu le giucherestl. Va e portati bene, 
che ne avrai anche di più. u 
. Nel rimanente di quella lunga mattina si videro 
Qeitenpvitàchc mìscio non poco in sospetto Tanimo 
gih conturbato delie donne. Un menuico, n^sfini-^ 
tOj nò cencioso come i suoi pari , e con un non so 
che di oscuro e di sinistro nel sembiante, entrò a 
domandare per Dio, gettando qua e là certi occhi 
da spione. Gli fu sporto un pezzo di pane ch'egli 
lacevette e ripo.se con una indii&renza mal dissi- 
9iulata* Si trattenne poi con una certa impudenza 
% ApJUo 4€sso tempo conesitazione, facendo molle 
inchieste, alle quali Agnese si affrettò di rispon- 
dere sempre il contrarlo di quello che era. Mo- 
vendosi , come per partire , tinse di errare la 
parta, entrò per quella che metteva alla scala , e 
quivi die'id' occhio in fretta, quanlo potè. Grida- 
togli dietro: ii ehi etri l dove andate ^antuomo? 
per di qua , u tornèi , e uscì per la porta che gli 
veniva indicata, scusandosi con una sommessionc, 
con una iiniilta affettata^ che stentava a collocarsi 
mi lineamenti rubesti e duri^di quella faccia. 
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Dopo costui, coni inuarono a farsi vedere #li tempo 
in tempo altre strane figure. Che razza d*uomuii 
fossero y non si sarebbe potuto trovar facilmente^ 
ma non si poteva creder neppure che fossero ^ 
quegli onesti viandanti die volevano parere. Quale- 
entrava col pretesto di chiedire della via : altri 
giunti dinanzi alla porta allentavano il passo, e 
sogguardavano traverso il cortile nella stanza , 
come chi vuol vedere senza dar sospetto. Final- 
mente verso il mezzogiorno, queUa fastidiosa 
processione tini. • Agnese si alzava di tempo in 
tempo , attraversava il cortile , si faceva air usdò 
di strada, guatava a dritta e a sinistra, e tornava 
dicendo : ii nessuno : ii parola ch'ella proferiva con 
piacere, e che Lucia con piacere intendeva senza 
che nè Tuna nè l'altra sapessero ben chiaramente 
il perchè. Ma ne rimase ad entrambe una per- 
iuroazipne indeterminata che portò lòr via, e alla 
figlia principalmente, una gran parte del coraggio 
che avevan messo in serbo per la sera. 

Convien però che il lettore sappia cfualche cosa 
di pili preciso intorno a quei ronzaiori misteriosi: 
e per informamelo ordinatamente, noi dobbiamo 
tornare un passo addietro , e ritrovare don Ro* 
drigo , che abbiamo lasciato ieri dopo il pranzo, . 
soletto in una sala del suo palaswtto , u partire 
del padre Cristoforo. 

Don Rodrij^o, come abbiam detto, misurava 
innanzi e iudietro a gran passi quella sala , dalle 
pareti delia quale pendevano ritratti di famiglia , 
di varie generazioni. Quando si trovava col muso 
ad una parete, e dava di volta , si vedeva in 
faccia un suo antenato guerriero , terrore dei 
nemici e de' suoi soldati , torvo nella guarda- 
tura, i corti capcgli irli sulla fronte , le ba- 
sette tirate e appuntate ohe sporgevano dalle 
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guance , il mento obliquo : ritto in piedi l* eroe , 
colle gambiere , coi cosciali , colla corazza , coi 
bracciali, coi guanti, tutto di ferro, colja destra 
compressa sul fianco, e la mano manca sui pomo 
della spada; Don Rodrigo lo guardava , e quando 
gli era arrivato sotto e voltava, ecco in faccia un 
ahro ailtenato magistrato, terrore dei litiganti^ 
seduto sur un' alta scranna di velluto rosso , in- 
volto in un'ampia toga nera, tutto nero, fuorché 
Un collare bianco con due larghe facciuole, e una 
fodera di zibellino arrovesciata ( era il distintivò 
dei senatori , e nòn lo portavaiio chfe 9 verno ; 
ragione per cui non si Ircyverk mai un ritratto 
di senatore vestito d* estate) ; squallido , ooUe ci- 
glia aggrottate; teneva in mano una supplica , e 
pareva dicesse: vedremo. Di qua una matrona 
terrore delle sue damigelle, di la un abate terrore 
dei monaci; tutta gente in somma che aveva fatto 
terrore , e Io s^iirava ancora dalle immagini- Alia 
presenza di tali memorie, don Rodrigo tanto più 
ai alTovellava , si vergognava , non potef a^ darsi 
pace che un frate avesse osato venirgli addosso 
colla prosopopea di Nathan. Formava un dise;»no 
di vendetta , lo abbandonava, pensava come sod- 
disfai'e ad un tempo alla passione, e a ciò ch'egli 
chiaAiava onore ; e talvolta ( vedete fin po' ! ) 
sentendosi rifischiare agli orecchi quel comincia- 
mento di profezìa^ rabbrividiva istantaneamente, 
e stava quasi per deporre II pensiero delle dtie 
soddisfazioni. Finalmente , per far qualche cosa, 
chiamò un servo, e gli ordinò che lo scusasse alla 
brigata, dicendo ch'egli era trattenuto da un af- 
' fare urgente. Quando il servo tornò a riferire che 
que'signori erano partiti lasciando i lóro ossequi!. 
M e il conte' Attilio? ii domandò sei(bpre passeg- 
giando don Rodrigo. . - . 
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u È uscito eoa quei signori^ iUu^tmiima «i« 
gnore. Il 

Il Bene : sci persone di se^julto pel passeg;gio : 
fubito. La spada, la cappa , il cappello: subito, ii 

Il servo partì con un inchino ; e poco stante 
tornò colia ricca spada , che il padrone si cinse , 
colla cappa 7 ch'egli si gittb sulle spalle; col cap- 
pello a grandi piume , eh' c;gli si pose e inchiodò 
con una palmata fieramente sul capo : segno di 
marina gonfiata. Si mosse , e sulla soglia trovò i 
sei cagnotti lutti armati , i quali , latto ala ed in- 
chino , gli tennero dietro. Più burbero, più su- 
perbioso, pili accigliato del solito uscà, e andò 
. passeggiando verso Lecco.^ I contadini, ^arligia- 
Bi^ lu vederlo venire , si ritraevano rasente il 
mucose di quivi facevano scappellate e inchini 
profondi, ai quali egli non rispondeva. Come in- 
feriori lo inchinavano pur quelli che da (jiiesti 
eran detti signori ; chè in tuUo il contorno non 
vè n' era uno che potesse a^granpezza competere 
con lui di nome , dì ricchezze , di aderenze e 
ideila voglia di servirsi di tutto ciò. per- istar sopra 

Sii altri. E a questi egli corrisponaeva- con lina 
egnazione contegnosa. Quel giorno non avvenne, 
ma quando avveniva eh' egli s' incontrasse nel 
signor castellano spagnuolo , T inchino allora era 
egualmente profondo dalie due parli : la cosa era 
jcome fra due potentati, i qiiafinon abbiano nulla 
da partire tra loro ; ma per conveniraza fanno 
onore al grado i' uno dell' altro. Per passare un 
po' la mattana, e per contrapporre all' immagine 
del frate che gli assediava la fantasia , volli ed 
atti in tutto diversi , don Rodrigo entrò quel 
giorno in una casa dov'ei^a raccolta una brigata, 
e dove fu ricevuto con quella cm-dialita affac- 
cendata e rivereote che è rìserbat$t agli uomini 
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che si fmmo nuAki amare o molto temere ; e fi- 
nalmente, a notte fatta tornò al suó palazzotto. 
Il conte Attillo era rientrato in quel punto ; e fu 
servita ia cena , alla quale dou Rodrigo sedette 
.9opra pensiero , e parlò poco. 

^ iiCugtnQ, quamlo pacate questa scommessa Pii 
.disse con una cera maliziosa e beffiurda il conte 
Attilia 5 levate appena le tavole, e partiti i servi 
' «San Martino non è ancor passato.» 
«Tanto fa cbe la paghiate tosto j perchè passef- 
^ranno tutti i santi del taccuino, prima che....? 
iiQuesto è quello che si ha da vedere, u 
iiCugino, voi voletè fare il politicò; ina io ho 
capito tutto,' e ìmi9 son oerip di ave^ vìi^ la 
acommessa , che son pronlo a-fiirae mi' altra^it 
. iiChepN 

'«Che il padre.... il padre.... che so io? quel 
frate insomma vi ha convertito. ii 

iiLa è veramente una pensata delle vostre, u 
. . ifCouvertito , cugino : convertito, vi dico. Io 

. ppr me ne-^odo. jiapete che sarà un iiello spetta- 

. colo vedc^rvi tatto compunto e cogli occhi bassi! 
E che gloria per' quel padre ! Collie sestk toìrnato 
a casa pettoruto ! Non son mica pesci che si pi- 
glino ogni giorno , nè con ogni rete. Siate cerio 
che vi porterà per esempio ; e quando andrà a 
far qualche missione un ik>' lontano , j^arlerà dei 

, fatti vostri. Mi par di sentirlo.» £ qui parlando 
nel^ naso » è accompagnaiido le parole con gesti 
caricati continuò in tuono di predk^a: irin una 

. pai'te di questo mondo, che per degni rispetti 
non nomino , viveva , uditori carissimi , e vive 
tuttavia im cavaliere scapestrato, amico yj^iii delle 

. femmine, che degli uomini dabbene , il <[uale 
avvezzo a far 4* Ogni erba famo, aV^va posto 

. gli occhi M.^v 
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trBasla basta, H intemippe Jc^ Roclrigo mezzo 

sogghignando, e mezzo annoiato. uSe volete rad- 
doppiar la scommessa , io sono pronto anch'io.» 
«Diavolo! che aveste voi convcrtito il padre! u 
iiNon mi parlate di colui : e quanto alla scom- 
messa, san Martino deciderà, u La curiosità del 
conte era stoszicata ; egli non fece risparmio d*iii* 
chieste , ma don Roarigo le seope eluder tutte-, 
rimettendosi sempre al giorno della difHnizione , 
e non volendo comunicare alla sua parte disegni 
che non erano né incamminati, nè assolutamente 
fermati. 

Al miattino vegnente don Rodrigo si destò. 
Quel po' di compugnimentò che il verràwi giorno 
gli aveva-messo in corpo , era svanito^ coi sogni 
della notte • e la stizza sola rimaneva , ipsacerbata 
anche dal rimorso di quella debolezza paipseggiera. 
Le immagini più recenti della camminata trionfale, 
degl* indimi , delle accoglienze , il cansMbnare del 
cugino avevano contribuito non poco, a reinte- 
grargli l' animo -antico/ Appena alzato , |fecechia^- 
mare il Griso. ~Gose grosse-^isse tra sè il servo 
a cui fu dato l'ordine, perchè l'uomo che aveva 
quel soprannome non era niente meno che il 
capo dei bravi , quegli a cui s' imponevano le fac- 
cende piìi arrisciiiate e insolenti; il (idatissimo 
del padrone , Puomò devoto a lui a tutte prove , 
per latitudine e per ii&teresse. ^ Reo di pubblido 
omicidio , per sottrarsi alla caccia della gnistizia , 
era egli venuto ad implorare la protez,ione di 
don Rodrigo e questi prendendolo al suo servi- 
gio , Io aveva messo al coperto d' ogni persecu- 
zione. Cos^, coir impegnarsi ad ogni delitto che 
gli vetiisse comandato, colui s* era assicurata l'im- 
punità del primo. Per don B^rigo l'accpiisto non 
era stato di poca importanza ; perdiè il Griso , 
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oltre air essere il più valente , senza paragone , 
della famiglia , era anche una mostra di ciò che 
il suo padrone aveva potuto attentare felicemente 
GCMitìrà le leggi ; di moda che la sua potenza ne 
vmiva ingrandita nel fatto e nella opmiime. 

iiGrìsoIii disse don Rodrigo: nin questa con- 
giuntura si vedrà quel che tu vali. Prima di do- 
mani , quella Lucia debbe trovarsi in questo pa- 
lazzo.» 

«Non si dira mai che il Griso si sia ritirato da 
un comando dell'illustrissimo signor padrone, n 

nPiglia quanti uomini possono bisognare , or- 
dina e disponi come meglio ti pare ; purché la 
cosa riesca a buon fine. Ma bada sopra tutto ^ che 
non le sia fatto male, u 

«Signore y un po'di spavento, perchè la non 
faccia troppo strepito . .. . non si potrà far di meno« n 

ttSpavento .... capisco «... è inevitabile. Ma non * 
le si torca un capello ; e sopra tutto le si porti 
rispetto in ogni maniera. Hai inteso?» 

iiSignore non si può levare un fiore dalla pianta, 
e portarlo a vossignorìa senza trascinarlo nulla 
nulla. Ma non si iark che il puro necessario, u 

«Sotto la tua sicurt]^. E ..«• come farai ? if 

iiGi stava pensando , signore. Siam fortunati 
che la casa è in capo del paese. Àbbiam bisogno 
d'un luogo per andarci a posare: e appunto v'è 
poco discosto di Ih quel casolare disabitato in mez- 
zo ai campi, quella.casa.... vossignoria non sapra 
. niente di queste cose.... una casa che è bruciata 
pochi anni sono , e non hanno avuto danari da 
rassettarla, e l'hanno abbandonata, e ora vi 
vanno le streghe : ma non è saliato , e me ne 
rido. Questi villani che sono pieni d' ubbie , non 
vi bazzicherebbero in nessuna notte della setti- 
mana, per un tesoro: sicché possiamo andarci a 
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porre Ci>ia sìcurariienlc che ue^ssunt) verrà cerio a 
guastare i fatti nostri, u. 
0 Va bene; e poi?ii 

Qui il (Ir i so a proporre , don Rodrigo a discu- 
tere , (incbè d' accordo ebbero concerUto il moda 
di condurre a fme 1* impresa , senza che rima- 
nesse traccia de^li autori , il modo anche di rivoi- 
gere i sospetti a un' altra parte con indizìi fallaci, 
d'impor silenzio alla povera Agnese , d'incutere 
a Renzo tale spav ei|to da fargli passare il dolore, 
e il pensiero di ricorrere alla giustizia , e anche, 
la voglia di lagnarsi ; e tutte le altre bricconerie 
necessarie alia riuscita della bricconeria princi- 
pale. Noi tralasciamo di riferire quei concerti , 
perche , come il lettore vedrà , non sono neces- 
sari! all'intellii^enza della storia , e c' incresce di 
trattenerci e ai trattenerlo lungamente a sentir 
parlamentare quei due fastidiosi ribaldi. Basta 
ohe y mentre il Griso se ne andava per metter 
mano all' esecusione , don Rodrigo lo richiamò , 
e -gli disse: iiascolta : se per caso quei tanghero 
temerario vi desse nell' unghie questa sera, non 
sarà male che ali sia dato anticipatamente un 
buon ricordo sulle spalle. .Così V ordine che ^li 
ymk intimato domani di star zMo , farà più si- 
Quramente T effetto. Ma non lo andate a cercacev 
per non guastare quello che pili importa : mi hai 
inteseti 

Il Lasci fare a me, ii rispose il Griso, inchinan- 
dosi con un atto di ossequio e di millanteria^ e 
wdò. La mattina si spendeite a riconoscere ii 
paese. Quel falso pessente che s'era inoltrato a 
quei modo^ nella povera qasetta, non era alui ohe 
il Griso f il quale veniva per levarne a occhio la 
piantati falsi viandanti erano suoi ribaldi ai quali, 
Iier operare sotto i suoi. ordini» bastava una co*- 
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giiÌKt0Be^^il lc||^erà del luogo. E falla la.aQo^ 
perla , non s'eran più lasciali vedere y per ni|B 
dar troppo sospetto. 

Tornati che furono tulli al palazzotto, il Griso 
rendette conto , e fermò definitivamente il dise* 
gno dell' impresa ^ assetò le parli, diede istru- 
zioni. Tulio ciò non si polè iare senza che qael 
veechio servo , il quale -sèmVa ad occhi aperti e ad 
mpecchi levali, •s'accorgesse che qualche gran 
dosa sì macchinai^. A forai d* attendere >e di 
dimandare, accattando una mezza notizia di 
fpia, una mezza di la, chiosando tra sè un mollo 
oscuro, interpretando un andare misterioso, tanto 
iece- che venne a chiarirsi di ciò -che si doveva 
eseguire ia quella notte. Ma quando ne fu chia*- 
rito j essa era già poco lontana, e già unapicciola 
vanguardia di sdieranv era sorlila in campagna a 
avviata ad imboscarsi in quel casolare diroccato. 
Il povero vecchio, quantunque sentisse bene a che 
rischioso giuoco giucava, e con ciò temesse di 
non portare il -soccorso di Pisa , pure non voile 
mancare t uscì , sotto scusa di pigi iare un pc/ cK 
aria, e s'avviò in fretta in fretta al convento, 
per dare al padre Cristoforo V avviso promesso. 
Poco dopo si mossero gli altri scherani, e disce- 
sero a uno , a due , alla spicciolala , per non pa- 
rere una compagnia : il Griso venne da poi , e 
non rimase indietro che uua lettiga » la qpiale d»- 
veva essere e fuponriala al casolare, aseramaneata» 
Bagunatiche furovio ciuivi, UisMso «spedì tredS 
coloro all'osteria del villaggio: uno erte si me^ 
tèsse sulla p:7rta ad osservare i movimenti della 
via , e a vigilare il momento in cui ogni abitante 
sarebbe ritirato : gli altri due che stessero dentro 
a giucare^ e*a bere , come dilettanti $ a attendeai- 
sarò intanto a. spiare^ se qualche coaa^ spiare vi 
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fosse. Egli , col grosso delia truppa > rimase nell^ 
agallata ad a^^ieltare. 

fi povero vecchio trottava ancora , i tre esf^*' 
raton arrivovMio al posto loro > il sole cadeva ^ 
quando Benso enirb dalie donne e disse Iott> i 
u Tonio e Gervaso son qua fuori : vado con loro 
a cenai'e all' osteria j e ai tocco dell'ave maria , 
verremo a prendervi. Su , coraggio, Lucìa ! tutto 
dipende da un momento, ii Lucia sospirò e ri- 
spose: noli A, coraggio,» con ona voce che 
•mentiva la painola* 

Quando Renzo- e i dne compagnoni giunsero 
all' osteria , vi trovarono quel tale già piantato in 
sentinella, che ingombrava mezzo il vano della 
porta y appoggiato colla schiena ad uno stipite , 
MUe braccia incrocicchiate sul petto, e sguara^a^^ 
lava a dritta e a 'smislca) facendo Iampegjg;iare 
<HU il bianco» ora 3 nan^ di due occhi grifagni. 
Una berretta piatta di velluto chermisino , posta 
per traverso, gli copriva la metà del ciuffo , che 
aividendosi sur una fronte fosca , terminava in 
trecce fermate con un pettine sulla nuca. Teneva 
sospeso in una mano un gnosso randello : acme 
propriamente non ne portava in mostra; ma 
solo a giiardar^li in viso, anche un fanciullo 
avrebbe immagmato che doveva averne soppanno 
uante ve ne poteva capire. Quando Renzo primo 
ei tre gli fu presso , e mostrò di volere entrare , 
colui, sea2*a scomodarsi, lo guardò liso tiso; ma 
U giovane, intento a schifare ogni quistione, 
come suole oanmio die abbia un' inmresa sca*» 
brosa da epnmrre a termine, non dasse pure: 
fatevi in la ; e rasentando V altro stipite , passò 
in isbìeco , col fianco innanzi , per 1' apertura la- 
sciata da quella cariatide. I due compagni dovet- 
tm> fare la slessa evohuùoue, se vollero entrare. 
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Entrati videro gli altri 4ei quali ^iù srvevano in- 
tesa la voce, c|iiei due bravacci, che seduti ad un 
deschetto , giucavano alla mora, c^-ridaiido tutti e 
due ad un tiato e ver^sandosì or P uno or l'altro 
a bere d* un gran fiasco posta fra ;l.qFO.* Questi 
pure adocchiarono i sopra vvegnenti; e uno dei 
due specialmente , te^iendo sospesa iu aria la. de- 
stra con tre grosse dita sparpagliate , e la bocca 
squarciata per un gran sei che ne era scoppialo 
fuori in quel momento, squadrò Renzo ben 
heney indi fece, d' occlùp al collega , poi a quel 
della pofrta ». che rispose em «accenno del caoo. 
Renzo insospettita e incerto guardava ai suoi due 
GOQvitati /come se volesse cercare 'nei lorp aspetti 
ima interpretazione di tutte quelle smorfie : ma i 
loro asipelLÌ non indicavano altro che un buon 
appetito. L'ostiere guardava in faccia a lui, come 
per attender gli ordini,; eg^ io fece^.venire con sè 
m una stanza vicina, e;CQmandò da cena. 

Il Chi. sono quei forestieri?», gli jeh|^ poi a 
voce bassa, quando quegli tornò con? una tova** 
glia gro^isolana sotto il braccio , e uu iìasco in 
mano. 

u Non li conosco , » rispose .l'ostiere, spieg^do 
la tovaglia. . • , • . . • . 

« Come ? nè.aa^^he uno ? u < . 

« S wete bene , ii rispose ancora .colui , Jttrand^ . 
adjamoe le mani la* tovaglia sul desco, die la 
pnma regola del nostro mestiere è di non cercare 
dei fatti altrui: tanto che infino alle nostre donne 
le non sono curiose. Si starebbe freschi, con tanta 
jgente che va e viene: sempre im porto di inare : 
quand9 «gli onAi son discreti , voglio dire ; ma 
jstianio pure allegri che tornerà un po' di buon 
tempo. A noi basta che gli avventori siano ga* 
lonti^vimiui ; cl^i siano poi o clù non siano, non 

i2 



Digitized by Google 



434 

la niente. E ora 17i fOfterì) un |)4attò di polpette , 
«he le sittili non le avete mài mangiale, h 

Il Còme volete sapere M ripigliava Remo; 
ma Toste ^i^ avviato alla cucina , segttltò la sua 

strada. Quivi , mentre dava di mano al tegame 
delle polpette summentovate , gli si accostò che- 
tamente quel bravaccio che aveva squadrato il 
mostro riovane , e gli disse sotto voce: n Chi sono 
xgiteì jjaTanliidmini r » 

' * tt mionte genie qui del paese,» tisposeToste^ 
rovesciando le polpette nei piatto. 

u Va bene ; ma come si chiamano ? chi sono ? it 
insistette colui con voce aspretta, 

» Uno si chiama Renzo , ir rispose l' oste pur 
sottovoce: n un buon siovane> assestato ; filatore 
dK seta, die ^ bene Ti suo mestiere. L'ahroè 
«m eontaditié dhe ha nome Toniot buon camerata, 
«llegro: peccato che ne abbia pochi; che ^1! spen- 
derebbe tutti qui. L'altro è un baclocco che man- 
gia volentieri quando gliene danno. Con licenza, ti 

E con uno scambietto , uscì tra il fornetlò e 
i'interrogàntay e atidb a portare il piatto cui si 
doveva. sCoitie volete sapere, ii rappicc6 Renso^ 
iquaado It» Viàé fioMiipanrfe, sehe sieno galsAnf- 
uomini, se non li conoscete? ii 

«Le azioni, caro mio: iMiomo si conosce alle 
azioni. Quelli che bevono il vino senza criticarlo, 
che mostrano sul banco la faccia del re senza tac^ 
colare, die nbn attaccanó mistioni con gK altri 
'Avventori, e se hanno Una e>ltellata da coYise- 
gnàré a uno i lo Vaimo ad lispettar di fuori e lòn^ 

tano dall'osteria, tanto che il povero oste nort 
ne vada di mezzo, cpielli sono i galantuomini. 
Però, se si può conoscere la gienfte pulito, come 
ci conosciamo, fra noi quattro, è meglio. E che 
éiavolo vi vidl^ voglia di jsaper iatMe cose, quando 
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siete sposo , e dovete aver tutt' altro in testa ? e 
con diuanzi quelle Dolpetteche farebbero^risiiscitai;' 
un morto?» Coli dicendo , 3e ne tornò in cuciiia^ . 

Il nostro mtore , os^r^ando al diverso moda 
:f3ie teneva costui nel soddisfare le inchieste^ dic0 
eh' egli era un uomo così fatto^ che in tutti i suoi 
discorsi faceva professione d' essere molto amico 
dei galantuomini in generale ; ma in atto pratico 
usava molto ma^ior compiacen:^ con quel^ che 
avessero riputazione o ^ei^bK^nza di birnoni* Er% 
come ognun vede , un yomo 4' UH i^aratter^ 
singolare. 

La cena non fu molto allegra. I due convitati 
avrebbero voluto assaporarne lentamente il di- 
letto; ma il convitante , jpreoccupato di ciò che il 
lettore sa, e infastidito} iaqui^|o anche un dei 
contegno stranp di quegli scpuosduU^ nonyedevsi ' 
Torà 4* andarsene. 6i parlava sotto voce , per rì--^ 
«petto di qifelli e4 ^anp parole tropphe e svo- 
gliate. 

u Che bella cosanti scappò su un tratto Gervaso» 
tf che Renzo voglia tor moglie e abbia l)isogno....i^ 
^pnzo gli fece un viso brusco. « Vuoi tu tacere , 
bestia.! n gU disse Xpiiio^ ajccQnipagnqfi|dQ il tìr^ 
ioìo con una gomitata. La conversuzione andò 
languendo fino alb fine. Renzo , osservando una 
stretta sobrietà, attese a mescere ai due testimon 
nii con discrezione , in modo da dar loro un po* 
^i baldanza y .s^j&a farli , andar fuori di cervello.. 
Sparecchiato, jpagato lo^scotlp 4^ colui che.ayev^i 
fatto men guasto/ dovettero tutti e tre passar auot 
vam^nte dmansi a. «pidle facce , le quali .tutte si ' 
rivolseroa Renzo, come la prima volta. Quand*egli 
ebbe fatti pochi passi fuori dell'osterìa , si guardò 
indietro c vide che i due che aveva lasciati se- 

4uii ifi cuQÌna , lo so^va^; «i (^rm^ alloca ^qì 
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cosa vogliono da me costoro. Ma i due , quando 
s'accorsero d'essere osservati , si fermarono an* 
ch'essi , si parlarono sotto voce » e toi^narono in- 
dietro. Se Retizo fosse stato tanto presso da rìle* 
vame-k' parole gK siirehl>efo .quieste jforuté strane 
assai, ir Sarebbe però im bell'onore, senza con- 
tare la mancia , ii diceva uno dei malandrini ,* 
w se tornando al palazzo , potessimo raccontare 
a avergli j^ianate le costure in fi;etta in fretta , e 
•Dà 'da per nói , ^eua ^eil siignor^Griso fosse 
C|ui a regolare, ii 

' if£gua^UÙ*eilnegòzioprìncipjde!s''rìs^ # 
l'altro. «Ecco, si è addato di qualche cosa; sì 
ferma a guardarci. Ih, se fosse più tardi ! Tor- 
niamcene , per non dar sospetto. Vedi che vien 

E ente da ogni parte : lasciamoli andar tutt^.a poi* 
lio. n - 

^ V'era^ in fatti quel bruKdno 9. quel roteo ^che 
si sente in un villaggio sul far della. sera, eVhe 

dopo pochi momenti da luogo alla ouicte solenne 
della notte. Le donne venivano dal campo , por- 
tandosi in collo i bambini , e traendo per mano i 
figliuoletti più adulti , ai ^uali facevano ripetere 
le oraiSioni della sera; venivano gli uomini colle 
v&nffhe e colle zappe in su le spalle. All' aprirsi 
degn usci si vedevano luccicare qua e 4K i fuochi 
accesi per le povere cene : si udivano nella via 
saluti dati e renduti , e colloquii brevi e tristi 
sulla scai-sezza del ricplto , e sulla miseria dell* 
anno : e più delle parole si udivano i tocchi mi^ 
surati é sonori della squilla che annunziava il 
finire del giorno. Quando Benso vide che i due 
indiscreti si erano ritirati , continuò la sua strada 
nelle tenebre crescenti , dando a bassa voce ora 
uu ricordo ora un altro , ora all' uno , ora all' al* 
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era nolle fatta. 

Tra il primo concetto d' una impresa terribile 
e resccuaionc di essa (ha detto un barbaro che 
non era privo ingegno) l' intervallo è un so- 
gno pieno di fantasmi e di paure. Lucia era da 
molte ore nelle angosce d' un tal sogno : e Agnese 
la stessa Agnese , l'autrice del consiglio, stava 
3opra pensiero , e Irovava a stento parole per rin- 
fiorare la figlia. Ma al momento del destarsi , al 
momento m cui si vuol por mano all' azione > 
r animo si trova tulio trastòrmato. Al terrore ed 
"^al coraggio che vi csontendevano , succede un al- 
tro terrore e un altro coraggio: T impresa si af- 
faccia alla mente come una nuova apparizione t 
ciò che più si apprendeva da prima , sembra tal- 
volta divenuto in un punto agevole : talvolta s'm-. 
grandisce V ostacolo che appena si era avvertito; 
V immaginazione si arretra spaventate , le mem- 
bra negano il loro uficio , e il cuore manca alle 
promesse che aveva fatte con pib sicurezza. AI 
picchiare sommesso di Renzo, Lucia fti presa da 
tanto terrore che risolvette in quel momento di 
soffiare ogni cosa , di esser sempre divisa da lui , 
piuttosto che eseguire la risoluzione presa 5 ma 
quando egli si ftt mostrato ed ebbe detto : w soa 
<jui, andiamo ;« quando tutti si mostrarono pyonti 
ad avviarsi senza esitazione , come a cosa stabilita f 
irrevocabile , Lucia rton ebbe spazio nè cuòre 
d'intromettere difficolta; e come strascinata, 
prese tremando un braccio della madre , un brac- 
cio del promesso sposo , e si, mosse colla brigala 
avventuriera.. 

Zitti zitti, nelle tenebre, a passo misurato, 
uscirono della porta e presero la sli'ada fuori del 
paese. La più corta sarebbe stata di attraversarlo, 

*12 
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per divenire all' ^tox> c»po dove era la* casa di 
doo Abbondio : ma scelsero quelP altra per non 
esser, veduti. Per viottoli tra gli orti e i campi , 

fiunsero presso a quella casa ^ e quivi si divisero, 
due promessi rimasero nascosti dietro V angolo 
di essa ; Agnese con loro , ma un po' più innanzi , 
per accorrere in tempo ad incontrare Perpetua e 
ad impadronirsene ; Tonio col disutilacdo di Grer- 
vaso che non sapeva far nulki da sé, e senza il 
quale non si poteva far nulla , si affacciarono bra- 
vamente alla porta , e toccarono il martello. 
' Il Chi è , a ^uest' ora ? ii gridò una voce alla 
finestra che si aperse in quel momento : era la 
voce 4^ Perpetiia. «Malati non ce nVè, ch'io 
salvia. È forse accaduta qualche disgrazia ? ii 

ifSon'ioyft rispose Tonio , ir con mio fratello , 
£he abbiamo bisogno di parlare al signor curato, n 

• • » E ora da cristiani questa ? ii rispose brusca- 
mente Perpetua, n Che discrezione ! Tornate do- 
piani. Il 

if Sentite : tornerò p non tornerò : ho riscossi 
non so che danari 9 e veniva a saldare quel de- 
Jùtuccio che sapete : ^veva. qui venticinque belle 
berlinghe nuove ; ma se non si può , pazienza : 
questi so come spenderli , e tornerò quando ne 
abbia messi insieme degli altri. 11 

u Aspettate , aspettate : vado 'e torno. Ma per^ 
chè venire a quest- ora ? h 

«.Se l'ora potete, mutarla , io non mi oppongo s 
per me son qui; e se non mi volete y me ne vado.» 

* *«No , no , aspett^t^ un momento ; torno con la 
risposta. Il 

Così dicendo , richiuse la finestra. A questo 
pmto Agnese si spiccò dai promessi , e detto sotto 
VO|:e a Lucia : « coraggio ; À un momento ; g^i è 

^om far mare m dente ; it v?nne >ad unir» ai 



Digitized by Google 



139 

due fralelli dianansi atta porta ^ e ài.itaise a ciar- 
lare con Tonio in inanieraclie Peipelua toitaando 
e veggendola quivi dovesse credere che ella pas- 
sava per di là, e Tonio l' aveva raUcimta ua mo- 
mento. 



CAPITOLO VUI 

m • 

— * Carkbade ! Chi era costui? — ruminava tra 
sè don Abbondio seduto sul suo seggiolone , in 
nna stanza al piano di sopra , con un libricciuolo 
aperto dinanzi ^ quando Perpetua entrò a portar- 
gli T imbasciata. — Cameade! questo nome mi 
par bene di averlo inteso o letto ; doveva jessere 
un uomo di studio , un letteratone del tempo an- 
tico : è un nome di quelli ; ma chi diavolo era 
costui ? — Tanto il pover uomo era lontano da 
prevedere che burrasca gli si addensasse in ^uU 
capo ! 

fiisogiia sapere che don Abbondio si dilettava 
di leggere qualche riga ogni giorno , ed un citrato 

suo vicino , che aveva un po' di libreria , gli pre- 
stava un libro dopo V altro , il prima che gli ve- 
niva alle mani. Quello su cui meditava in (ptel 
momento don Abbondio , convalescente della feb<^ 
bre dello spavento , anzi pili guarita (quanto alla 
febbre ) che non volesse lasciar credie^e , era un 
panegirico in onore di san Carlo » detto con nudta 
enfasi , e udito con molta ammirazione nel duomo 
di Milano due anni prima, il santo vi era para- 
gonato , per i' amore dello studio ad Archimede ; 
-e lin qui don Abbondio non trovava inciampo; 

grchè Arcliimede ne ha. fatte dLcoaì belle, ha 
Ito dir tanto di sè ^ die per saperne (|ualcbe cosa | 
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non è mestieri d'ima erudizione molto vasta. JMa 
dopo Archimede , l' oratore chiamava a paragone 
anche Cameade : è qnivi il lèttore' era rimasto 
arrenato. In questa, Perpetua annunziò la visita 
di Tonio. 

u A quest' ora ? n disse anch' egli don Abbon- 
dio , com'era naturale. 

Il Che vuol ella ? Non hanno discrezione ; ma 
se non lo piglia al volo««.. n 

n Se non lo piglio ora , chi sa (juando lo potrò 
pigliare. Fatelo venire.... Ehi I ehi ! siete poi ben 
sicura che sia egli , Tonio ? ii 

u Diavolo ! Il rispose Perj^etua , e scese , aperse 
la porta , e disse : ii dove siete ? a Tonio si mo- 
strò; e in quella si mostrò pure Agnese , e salutò 
Perpetua per nome. * 

. «Buonasera, Agnese, it diss6 Perpetua; ii don- 
de si viene a quest' ora ? n 

•«Vengo da.... Il e nominò un paesetto vicino. 
Il E se sapeste,... il continuò a mi sono indugiata 
appunto m e;razia vostra, ii 

li Oh perchè ?n domandò Perpetua; e Hvoltà 
ai due bratelli, n entrategli disse, uche venga 
anch'io. Il 

«Perchè,» ripigliò Agnese, «una donna di 
quelle che non sanno le cose ,e voglion parlare... 
credereste ? si ostinava a dire che voi non vi siete 
sposata con Beppo Siiolavecchia, né con Anselmo 
Lunghigna , perchè non vi hanno voluta. Io so- 
steneva che voi gli avete rifiutati , Puno e Paltro.. .a 

N Sicuro. Oh la bugiarda ! la bugiardona ! Chi 
è costei ? Il 

« Non me lo domandate , che non mi piace met- 
ter male, ii 

Il Me lo direte 9 me^lo avete a dire : oh ia bu- 
giarda ! s 
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.» Basta... ; ma non potcle credette quanto mi sia 
itpiilo male di non conoscer beoie tutta la storia , 
per tcpnfooder colei, n . ^ 

i E lina kiigiacciaccia^^ii disse Perpetua , n Ift 
più infame ! Quanto aBeppo, tutti sanno € hanno 
potuto vedere... Elii , Tonio ! soccliiudele la porla 
e salile pure , eh* io vengo, ii Tonio rispose di 
dentro che ^) , e Perpetua prose^ì la sua narra-^ 
zione appassionata, in faccia alla porta di. dosi 
Abbonalo si apriva tra due Casipole una stradetta/ 
la quaié ilón coireva diritta pib che la Jun^he2»a 
di quelle , e volgeva nei campi. Agnese vi s'av- 
viò, come se volesse trarsi alquanto in disparte 
per parlare piìi liberamente , e Perpetua dietro. 
Quando ebberp volpato il canto , e furono in luogo 
donde non si potévà più vedere ciò che accadesse 
dinansijalla casa di don Abbondio > Affneèe tossk 
forte. Era il segno : Renzo Io intese , lece ànimo 
• a Lucia con una sti*etta di bracc io , ed entrambi 
in punta di piedi voltarono anche essi il loro canto , 
stnsciaron <juatlt quatti rasente i! muro , vennero 
alla porta 9 r aprirono dilicatamenle^ uno e due,, 
cheti e chinati , furono nell'andilo : quivi erano 
i due fratelli ad aspettftre. fienao abbassò pian 
piano il saliscendo nel monachetto : e tutti quat- 
tro Sii per le scale , non facendo pur rumore per 
due. (riunii sul pianerottolo, i due fratelli si fe- 
cero alla porta della stanza che era di iiancQ alla 
scala ; gli sposi si stiwsero ^lla parete. 

Il Dco gratias , ti disse Tonio ^ a voce iqpie^ta. 

«Tonhi^ eh? Entratela rispose la voce di 
dentro. « 
V II chiamato schiuse le imposte , appena quanto 
era necessario per nassare egli e il iratello ad un 
per volta. La riga ui luce che uscì d' improvviso 
per quella apertura e scorse a traverso il pavi- 
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mento oéeuro "del piamfottolo , . fece trepMUre 

Lucia , come $'ella tosse scoverta. Entrati i fra- 
telli , Tonio si chiude V uscio dietro ; eli spòsi ri- 
masero immobili nelle tenebre , con lè orecchie 
tese y tenendo il (iato : il romopre |hm forte era il 
inartellar che faceva il povero cuor di Lucia* 

Don Abbondio stava , come dbbiam detto , sw 
una vecchia seggiola , ravvolto in una vecchia 
spimarra , imbacuccato in un vecchio berretto a 
foggia di camauro che gli faceva cornice intorno 
alla faccia y al lume scarso d' una picciola lucerna» 
Due folteciocche che gli scappavano fuor del ber- 
fe|to y due folti sopraccigli , due folli mtt||^aochi , 
iin follo pisao pel lui^o del monto , tutu canuti 
e sparsi su cjuella faccia brunazza e^ rugosa , pote- 
vano assomigliartii a cespugli nevicosi sporgenti 
da un dirupo , al chiarore della luna. 

u Ah ! ah ! ji fu il suo saluto y mentre si cavava 
ì occhiali e gli riponeva nel libricciuolo^ 
Il Dirk il signor curato che son vernilo lardi | a. 
disse Tonio , inchinandosi ^ come pur fece , nu^ 
pili goffamente y Gervaso. 

Il Sicuro che è tardi : tardi in tutt^ le maniere. 
Lo sapete che sono ammalato ? u ^ . , 

Il Oh me ne spiace ! ii 

» L'avrete inteso dire, sono ammalato, e noD^ 

so quando potrò lascianhi vedere Ha perdiA 

vi siete tiralo dietro ^ueL. quel figliuolo.? » . i 

M Così per compagnia ì signor <;urato. 9 

N Basta , vediamo. » 

w Sono yeniicÌQq^& berlinghe nuove , di quelle 
col sant'Ambrogio a cavallo, ii disse Tonio , C9r 
Vandosj un gi*uppetto di tasca. 

«Vediamo y n i*eplicò Don Abbondio, e pres^K 
il gruppettp , si rimesse, gli . occliiali , lo spiegò , 
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iOLVb le berlinghe , le valse / té i4voImì , te no^Verò, 
le tiH>vb if*re|)frefisibili. 

tf Ora , signor curato , ini ésók la Cbllana della 
mìa Tecla, ii 

« È giusto, Il risposi' Don Abbondio: e andò ad 
un armadio , e cacciata una cbiiive , guardandosi 
intomo come per tener lontani gli spettatcAri^ 
Aperse una pai*te d'imposta, tìétSpV l'aperturà 
colla persona , intrdHusse la testa dier guardare e 
un braccio per ritirare il pegno ; Io ritirò, clihise 
V armadio , svolse il cartocci no , disse V uva bene?i| 
Io ripiegò , e lo consegnò a Tonio. 

Il Ora, Il disse cjuestj, Hsi contenti di Mettere 
un po' dì nero sui bianco^ ii 

ffAncIre pestai» disse don Abbondio; «le 
sanno tutte. Ih ! con<*è dlvemito sospetUMo fi 

mondo ! Non vi fidate di me?fr ' 

M Cotne , signor curato ! s' io mi fido ? Ella mi 
fa torto. Ma , siccome il mio nome è sul suo li- 
braccio , dalla parte del debito..... duttcpie gia<^'* 
thè ella l|a già avuto incomodo di seritere una 

volta , eos) dalla vita alla morte n ' 

Mf'Bene bene , if tnletnippe don Abbondio ^ è 
brontolando , tirò a sè un cassetto del tavolino , 
ne tolse carta , penna e calamaio > e sì pose a 
scrìvere , ripetendo a viva voce le parole , a mi- 
sura die gli usdkàno dalla peilnaì Frattanto To*- 
ttio e ad un sUo ceifino Gervaso , sipo^roinpiedi' 
dinanzi al tavolino in modo di tògliere allo scrit- 
tore la vista della porta ; e come per ozio anda- 
' ^ ano softregando coi piedi il pavimento , per dar 
segno a quei di fuori che entrassero , e per con- 
fondere nello stesso tempo il romore delle loro pe- 
date. Don AblK>ndio attufFato nella aua Scrittura 
non badava ad altro. Al fruscio dei t|aattro piedi*, 
Renaso prese «n braeeio èi bueiar ^ Ip strinse per 
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diu le ooràggìó, e «iìnos^etraendosela dietro tuti^ 
trernanle , clie da per sè non vi si sarebbe potuta 
condurre. Entrarono^ pian {nano, i^ punta dipiedi, 
comprimendo il respiro , e si collocarono dietro j 
due fratelli. Infantò don Abbondio , finito di scri- 
vere , rilesse attentamente , senza sollevar gli oc* 
clii dalla carta; la piegò, dicendo: «sarete con- 
tento ora? if e levatisi con una mano gli occhiali 
dal naso , sporse con V altra il foglio a Tonio , 
alzando la laccla. Tonio, stendendo la destra a 
prenderlo , si ritirò da una parte , Pervaso , ad 
un suo cenno , dall* allni : ecF ecco , eome al di* 
vidersi d^una scena, apparire nel mezzo Renzo e 
Lu<;ia. Don Abbondio intravvide , vide , si spa- 
ventò , si stup^ , s* infuriò , pensò , prese una ri- 
soluzione.; tutto cpiesto nel tempo cke Ben^o mi- 
se a proferire le parole : n signor curato , in pre» 
•enzH di questi testimonii , quest' ^ mia moglue. n 
Le sue^ iaUira' non erano ancora -tornate in 
ripòso, che don Abbondio aveva già lasciata ca- 
dere la quitanza , afferrata colla manca , e solle- 
vata la lucerna , ghermito con la destra il tap- 
petto che copriva ia tavola e tiratolo a se con fu- 
ria , gittando a terra libro , carta \ calammo e poV 
verino; e balzando tra la seggiola e la tavola 
s'era avvicinato a Lucia. :La poveretta con quella 
sua voce soave, e allora tutta tremante, aveva 

appena potuto proferire: ii e questo ii che don 

Abbondio le aveva gittato sgarbatamente il tap- 
peto sulla testa e sul voUo , per impedirle di prò- 
nimziare intera* la formolo. £ tosto , lasciata ca* 
dere la lucerna che teneva nell' altra mauo , si 
aiutò anche con quella a ravvolgerle quel drappo 
Jnlorno alla faccia, che quasi i aftbgava j c in- 
tanto gridava a lesta, come ua toro ferito: ii Per- 
petua^ ferpetua^tcadàuenlo, aiuto 1 il li luci- 
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^nolo morcnle mi paviniiinlo iiiaiidava una luce 
lanj5uida e sallcllantc sopra Lucia, la quale al- 
fatto smarrita, non tentava pure di sviluppiirsi , 
e potev a parere una statua sbozzala in creta, sulla 
Cjuale l'artelice ha {pittato un umido panno. Ces- 
sata ogni luce , don Abbondio lasciò la poveretta, 
e andò cercando a tentone la porta che metteva 
ad una stanza pni interna , la trovò , vi entrò , si 
chiuse dentro, gridando tuttavia: ir Pc 17)6 tua , 
tradimento , aiuto, l'uori di questa casa, fuori di 
questa casa. 11 NelP altra stanza tutto era confu- 
sione: Renzo, cercando di cogliere il curato c 
remigando colle mani , come se iacesse a gatta 
cieca, era giunto alla porla , e bussava , gridando. 
Il apra , apra , non laccia schiamazzo, n Lucia chia- 
mava Renzo con voce fioca , e diceva supplicando: 
« andiamo , andiamo , per amor di Dio. 11 Tonio, 
carpone andava scopando colle mani il pavimen- 
to , per adunghiare la sua quitanza. (ìerxaso spi- 
ritato , gridava e trasalta\ a , cercando la porta 
della scala per uscire a salvamento. 

In mezzo a questo serra serra , non possiamo 
lasciare di ai restarci un momento a fare una ri- 
flessione. Renzo il (jualc strepitava di notte in 
casa altrui , che vi s'era tramesso di soppiatto , e 
teneva il padrone stesso assediato in una stanza , 
ha tutta l'apparenza d'un oppressore , eppure alla 
iìne del latto, egli era T oppresso. Don Abbon- 
dio , sorpreso , messo in fuga , spaventato , men- 
tre attendeva tranquillamente ai fatti suoi , par- 
rebbe la vittima; eppure in realta era egli che fa- 
ceva torto. Cos'i va sovente il mondo voglio 

dire , COSI andava nel secolo decimo settimo. 

L'assediato, veggendo che il nemico non dava 
segno di sgomberare , aperse una fmestra clic 
guardava in sul sagrato, e si diede a gridare: 
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Il aiuto ! ^iuto ! \i Batteva la più Isella luna del 
il^cMjldc^^ chiesa»^ più in iiiori Tom- 

h^^m^^jdà aci||^ rdel*Cani{>anile ^ stendeva 
Id^jjmd^^jl^ netta sul piano ethosoxe lu^' 

ì^^re quasi come di giorno. Mafinnove giungeva 
lo sguai'do „ non appariva indizio di persona vi- 
Venlei Contiguo però al muro laterale della chiesa, 
f^jjjup^ ,dal laU>. c(ie guardava viorso la casa 
|>^r^Qto un < picciolo abituro, un hagh 

gat(pj(o .dqvg}^|yi|Ya iI sagrestano. Fu questi ri* 
^cpf^p, I jl^i qifi^o sfocalo grido, fe*un bolse 
]]]\ sul leUo^ ne scese in fretta, aperse Timpan-^ 
nata d^^na sua linciìtrella , mise la testa fuori, 
(;oUe {)^JpeIu;e incollate tuttavia, ^ disse: ucbe 

ji Cfaa|^^., Jw ! anito I genie m easa^m 
gridìi >'erso. don Abbondio. . ii V/Cugo subito , ii 
rispose quegli - tinb indietro la tèsta , richiuse 4a 
;suajmpaimata , >e quantunque mezzo trasognato 
e più cne mezzo sbigottito , trovò su due piedi 
uno spediente per dar più aiuto che non gliene 
Vfnis^e (Jù^^^dato , senza cacciarsi egli nel taf: 
|erugI)o, q^al ch'ei fosse* Da di pìglio alle bra- 
jche enfi teneva sul letto , caccisisele sotto il brao* 
ciò fXNpfie un cappello di gala, e giìibakdloniper 
^na scaletta di legno ; con*e al campanile^ alftÌTa 
la cprda della più grossa di due campaiietle che 
erano, c suona a martello. ^ - 

Ton , ton , ton., ton : i con^tadùii balzano a se- 
dere ^ol letto ; .1 garzoni sdraiati sul fenile , ten- 
dono P orecchio e saltano in piedi. nChe è? Che 
è? Cainpana a martello! Fuoco? Ladri? Ban- 
.diti?ji Molte donne consigliano , pregano i ma- 
riti di non si muovere, di lasciar conere gli al- 
;tri: alcupi, si.aUaqfOj^ e vanno alla fìnestia:.i 
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poltroni , come se si arrendessero alle prcgliiert!, 
si rappiallano sotlo le collri : i più curiosi e più 
bravi scendono a torre le forche e gli archibugi , 
per correre al roinore: altri stanno a vedere. 

Ma prima die quelli fossero all'ordine , prima 
anzi che fossero ben desti , il romore era giunto 
agli orecchi d'altre persone che vegliavano, non 
lontano , in piedi e vestile : i bravi in im Inogó , 
Agnese e Perpetua in im altro. Diremo prnna 
brevemente ciò che facessero coloro dal momento 
in cui gli abbiamo lasciati, parte nel casolare e 

{►arte all'osteria. Questi tre, quando videro tutte 
e porte chiuse e la via deserta , uscirono , mo- 
strando di andarsene lontano , diedero pian piano 
una giravolta pel villaggio, onde chiarirsi se ognu- 
no era ritiralo ; e in fatti non {scontrarono ani- 
ma viva , nè intesero il più picciolo strepito. Pas- 
sarono anche, e più pianamente , dinanzi alla no- 
stra povera casetta: la più quieta di tutte, giac- 
ché non v'era più nessuno. Andarono allora di- 
ritto al casolare , e lecero la loro relazione al si- 

f;nor Griso. Tosto egli si pose in lesta un cappel- 
accio , in su le spalle un sanrocchino di tela in- 
cerata , sparso di arselle , prese in mano un bor^ 
done da pellegrino , disse : ii andiamo da bravi : 
zitti, e allenti agli ordini, n si mosse il primo, 
gli altri dielro; e in breve di\ ennero alla casetta, 
per una strada opposta a (piella per cui se n* era 
allontanata la nostra brigatella , andando anch'es- 
sa alla sua spedizione. 11 Griso ratlenne la truppa 
alcuni passi lontano, andò innanzi S')lo ad esplo- 
rare, e visto tulio deserto e tranquillo al di fuori, 
fece venire avanti due di (pie' tristi , diede loro 
ordine di scalar chetamente il muro che chiudea 
il corlilello , e calati dentro, di appiattarsi in un 
angolo dopo ima folta ficaia ch'egli aveva ap- 
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po^t^ta il, macino* ,Ciò fatto , ' pieclitù sommcsÌMi^ 
ipepteV ipil^^ii|fKÌDne didir^ lui pellegrino smar- 
rito die domandava, fjliavero Uno a giorno, Nea^ 
iurto i:isi>onde : . .ripicchili un pò* piii forte ; né nn 
zitto. Allora cgH va a chiamare un terzo malan- 
drino 9 Io fa calare nel cortiletto al modo (ìe^ii 
altri due , coli ordine; di sconficcar bel bello il chia- 
«v\^leU(f ^,d^ dcalrp ^ onde fLvev Ubero l' iugres** 
à(} è Ja f lUra^. Tultkx A .eseguisce con gran eau- 
tcU e^,f:pn .prospero «upc^sao. \a$seiie a. cktamar 
gli. altri , lì fa. entrare eon sé , li manda a riiB- 
pialtarsi accanto ai primi, ralKilte l'uscio dolce 
dolile, vi posa due sentinelle al di dentilo, e va 
dritto alla pgrta del terreno. Bussa anche quivi ; 
a^tjla^ l^'jpqiey^ i^n a$petlare« Sconiicca pian 
pfifjH^ff^ an^he q|uiejyfai portai : nesaunò di deoK 
tr^|)ic^;. chi va ilàf .nfi$av>i0 ai fa senljm: ^me^ 
glWrnoW puà; andare. Avanti dunque s. »$t,if 
chiama quel della ficaia, entra con loro nella 
stanza ^errpna dove il mattino aveva scellerata- 
mente accattato quel toa^^o di pane. Cava .fuori 
e^i^^y pietra focfi\^,.aGcjiarinoe zolfanelli^ a<)cende 
uìji suo^la^^rniao » inehe piede neU'» altra ^nza'- 
più ^(erua, per acr^ertar» .che n^mmo .vi>3Ì»> 
non c'è nies9uno. Ritornatila airuscio deliiiscalay 
guarda, porge orecchi: solltadine e silenzio. La- 
s<?ia due altre sentinelle al terreno, si fa venir 
dietro il Grignaporx), un brava del contado di 
6ef*g^piq^,clie ^soto doveva miuacciar^yacchetare;: 
còmancjrare ^ c^^^ere in somma il dicitore « aflinchè 
la'^ua locmcla pptease (pr scredere ad: Agnese* che 
la s^ìedizionei^eniva dd quella parte ^ Con costui 
ùl ti;mco,ic gli altri dietro, il Griso sale a<Iaj>;io 
adagio , bestemmiando in cuor suo ogni scahiio 
elle scricchiolasse , ogni pedala di quc'mascakoni 
che incesse ttoi|i9Fe. jb.iaalniieiite ò^in cima.. Qui 
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giace là lepre. Spinge mollemente la porta ehe 
inette alla prima slànza^ l'imposta cede, si fa 
j^piraglÌQ): .vi nieite l'oisdbio'^ è scuro*: vi m^0e 
'iVnecchio, per éèiiA'e<\»e' y d kJì ediaio ru^>^ 

'pmA imàa^^ per i?ééire 
^sefuca esser veduto y spaNÉBéa la porta , scorge m 
letto; addosso: il letto è fatto e spianato, colla 
rimboccatura distesa e composta sul capezzale. Si 
strìnge ncille spalle , si volge alla compagnia , sìc 
)ùp;W9yìorij^ '/shh^ a vedere air altra stanza ^ 
fi,iÌiefgl| d^;Uaa^ ikeUto pian piano $• vi va, fa 
'ì^^^$^ù$eféaàtéem'^^ ìrovs. la atessa cosa* «Che 
diavold'è questo ? ii dice egli allora spiegatamente? 
Hche qualche cane traditore abbia fatto la spja ?ii 
Si danno tutti , con men cautela a guardare , a 
tastare per ogni cantone , metton sossopra la casa. 
.Mentre Costoro sono in tale faccenda » i due) ohe 
vegliano alla porta della via, sentono venii*e'pel* 
j^iiella , dal di fìieri- del villaggio , avvicÌBarsi e 
.taess0ggiare una piociola pedata: s'immaginano 
che quei chiunque sia passera dritto ; stanno cheli, 
e a buon conto si tengono all'erta. Ed ceco che 
la pedala, si ferma appunto alla porta. Era Meni- 
co d|g>j|epKi^ dal padre iùtì^ 
stolWo i^iavvisanó' le duè donne che pér annir 
^el;CÌct(i|#GappaS8erb 4ostb di casa e si rifuggis- 
sero sii oéìiventa^ perchè il perchè lo sapete. 

Prende la maniglia del catenaccio per bussare , 
e se lo sente traballar nella mano , schiodato e 
scassinato. Che è questo ? f pensa egli , e spinge 
Jl' imporla atterrilo.; quella r apre, egli làette» wm 

£iè destra in gran sospètto , é si sente ad un*pnni||i 
rancare. fier le due braccia^ eduevocisonundssiD 
0 destra e a sinistra che dicono in tuono minao- 
cioso ; iizitto ! taci ^ o sei morto, u Egli all' oppo^ 
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ttto ulzn uno strìdo: una degli ^ffciT^lorì gli dà 
d*una gran sanipa in sulla bocca y Tialtro mette 
mano àd un : colleilacciò per ' fargli ' paura. Il ^ gar- 
zoin<(dlo^U*iiiiia «come una foglia e i}ob Icinta puè 
di gridare; na tutl^ad^un^lfi^oi,^ in éna Vew, ^ 
con ben abro^toondy ùippia *quel|trìmof'toèeb di 
a^iìIIa eosi (atti>, .é diettfo^^ana^i tampenla Ai rin- 
toct hi alla (ila. Clii è in dlfelto'è in sospetto , dice 
jl pro\erblo milanese: all' unò e ali* altro fiu*- 
' fante parv4? di sentire in quei tocchi il suo nome, 
.cogfiome e sopk'aaiioiib&: . lasciano> andare le bfàc^ 
ria di Meniea ^ iritira^pciL lóro in' fùria fpalan^ 
canotla^mafio e la bécca, si guardano ki.vccra , ìé 
corrono alla casa, dov'era il >.gro^'de[la' com«> 
pagnia. Menico fuora, e a gtlmneperla contrada 
alla volta del campanile , dove a J)iion cxmto qual- 
ciieduBo vi doveva essere. Agli altri furfanti che 
rtn istaiuano la casa all' altoi e abbasso*, il terribile 
ÌÌÌ0SC0 fece la sUasa ind^eAiidne : si siKoiìfondoiio '^ 
m !Scompigliano^mi]rtondalvicenda:iS9gn«n(>cerG^ 
la via più brev e» per*^ittuRst '«dia; 'porta. Eppure 
eli' era tutta {:,onlo provata e avvezza a mostrare 
il viso j ma non poterono star saldi contra un 
fiericolo indelermlnalo, e che non s'era fatto ve^* 
•aere un pò" da lontano primardi venir loro ad'* 
dos(H>. Vi volleuiiUla likisuperìorìth idèi Gritacy a 
lenei^iinsicnie^ianìb die ila.' foiae 'ritirata ^«^non 
fuga-. GeÉnie tl cane che sGcnrta un gregge di pofei 
corre or qua ov ìli a quei che si sbandano, ne ad- 
denta uno per un' orecchia e lo tira 'in isrhiera-, 
•noispinge uii altro. col muso, ab^iaiaod un altro che 
Mce diiBla in .c|uql. mniuantOp* boiàùìl pellegrinò ^ 
«arauffii'fano dÌMiol€i;o>ttbe ^ia tofcXiva^>la< ^glia 
«aJa stirappaiudìéti»,néaecy nidktroi«9 bordone 
.iiiK»*\e Hit altro che v^emii ph^ ptemf\ è*^da 
altri che scujiTazzano senza saper do v cotanto 
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che li raccozzò tulli nel mezzo del corlilello. 
Il Alto ! allo ! pistole in mano , coltelli in pronto, 
tutti insieme e poi andremo : così si va. Chi vo- 
lete ( he ci tocchi , se stiamo hen insieme^ gagliof- 
foni ? Ma se ci lasciamo acchiappare a uno a uno, 
anche i villani cene daranno. Vergogna! Die- 
tro a me, e uniti, u Dopo questa breve aringa, 
si pose alla fronte, e usci 11 primo. La casa, co- 
me abbiamo detto, era in capo del villaggió: il 
Griso prese la strada che metteva fuori , e tutti 
gli tennero dietro in buon ordine. 

Lascianioll andare, e torniamo un passo ad- 
dietro a pigli ire Agnese e Perpetua; che abbiamo 
piantale al di la d'un certo canto. Agnese aveva 
procuralo di slonlanar l'altra dalla casa di don 
Abbondio il più che fosse possibile; e fino ad uri 
certo punto la cosa era andata bene. Ma tutt' ad 
un I l'alio la serva s' era ricordata della porla rir 
masia aporia, e aveva voluto tornare indietro. 
Ts'on c*era che dire: Agnese per lum farle nascere 
cpialehe sospetto , aveva dovuto voltar con lei e 
andarle dietro , cercando però di soprattenerla 
ogni volta che la vedesse infervorata ben bene nel 
racconto di quei tali matrimonli andati a monte. 
Mostrava di darle una grande udienza, e di tempo 
in tempo , per far vedere che stava attenta , o 
per ravviare il cicalio, diceva: ii sicuro: adesso 
lapisco : va beni.ssimo: la è chiara: e poi? e egli? 
e voi? Il Ma inlanto faci va un altro discorso con 
se slessa. — Saranno mo usciti a quest'ora ? o 
saranno ancor dentro? Che allocchi siamo stati 
tutti e tre a non concertar qualche segna je per 
dare avviso a me quando la fosse riuscita! E stata 
proprio "rossa ! Ma la è fatta: ora il meglio è di 
tener costei a bida il più che si possa: alla peggio 
sari un po' di tempo perduto. — - Così , a pose e 
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a scorcerei le , erano rìcondoltc poco ioti Uno 
dalla casa dì don Abbondio , la quale però noti 
vedevano per ragione di <juel tal canto: e Perpie- 
tuaiy IrQVjUQKleAi 'ad' un punto iihporUnIe delta 
HjliTasicwe > ^^«riijadoiala £etimai& sensui far re^ 
3Ì^n|s4i»tai3^i<«en2a avveAenene, quaaàilorej^eiiCb 

udV venir riinbMdbaitdo dali'iito tiel vaffia frtrk^ 
moto deiraria, per T ampio silenzio della notte., 
quel primo sgangherato grido di don Abbondio : 
ji aiuto ! aiuto In' 

Il Misericordia j cbe oota.è stato? u grido Per- 
petua > e, volle ocNcrere. 

. . i>C^ €;P cbe è?r disse Agnese, ritenendola 
per la gonna. 

Il Misericordia ! non avete inteso?» replicò 
quella svincolandosi. < - * * 

ifCheè? cheè? H ripetè Agnese , afferrandola 
pe^ un braccio. . • r • 

u Qiavolo <l* una donna ! ir sciami Perpeltui ^ 
vibut^odola per meltmt ÌA Kbevia, e a correre. 
In quella, piti Ibniano, pib sottile, piii istantai* 
neo, s'ode lo strillo di Menico. 

Il Misericordia ! ii grida anche Agnese j e a ga* 
loppo dietro l'altra. Avevan quasi appena levate 
le caicj^gna-, quando la scpiiUa intonò : un toccai ^ 
e due, e tre, e una segtienza! sarebbero sinh 
spram se quelle ne avessero avuto bisogno. Pei^ 
petua giunge di ^ue passi la primo ; mentre vuol 
lanciare la mano alle imposte e spaianciirle , ecco 
le si spalancano per di dentro , e sulla soglia To- 
nio , Gervaso , Renzo , Lucia , che , trovata la 
scala,.n' erano venuti giii saltelloni^ e sentendo 
poi ^el terribile martellà«6Blo correvano' in &h 
,KÌa a meUerd in salvo. . 

iiClie c'è? che c'è? n -dcóniandl^ Berpeliiam- 
sante ai iratelli ^ che le risposero con up urtone 
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.e 9ratiloiiarono.< nB ym^ì^ Qome ! «he fate qiìi 
' Toì ? fi domandò poscia «11' allrat coppia , (]iiafì(k> 
l'ebbe raliigiinila. Ma <juelli pm^ uscirono sen:^a 
i'i;>pondere. Perpetua, per accorreiHì dov'era iiiag- 
gior bisogno, non chiese altro, si.;s;cttò a furia 
pcU* andilOy{e;ga|oppl]( a ientoue .vei>so la; soala. 
^ 1 àme .^fo$\ riniaali promes^ si trov^afFono in 
faccia Agn^*^ 9 anivava ii*aihbasdnta*e nffiin- 
nosa. »Ah siete qui Iw dissocila tfaeiidola parokt 
a elenio. «Come è andata ? clie co»' è la campana? 

JVIi par d'avere Inteso ii 

; . Il A casa a casa , ii diceva Renzo , ii pi iina che 
« venga la gente.. u . K s' avviavaDo ma arriva Me-> 
nico. ^ tutta corsa > U rkoyiiMe^.si pone dinanzi 
a loro , e, ancor tulio tremante ^ éoUa ivoeè measso 
spenta y dice : wdove andate? indietro > ìndietfo} 
per dì qua al convento, ii • . ; * ♦ 

• Il Sei tu che ? it cominciava A^ese. 

Il Che è ?u doniandavailenw. Lucia tutta smar-» 
rita taceva e tremava, r. «• . i ' • ' 

iiG*è il diavolo in casa^ii riprese Menico anei 
Is^nte. n Gli ilo vedati io » nante' voluto am- 
mazzare : rha detto il padre Cristoforo: eancfié 
voi, Renzo, ha detto che veniate subito: e poi 
gli no veduti io : provvidenza che vi trovo qui 
tutti ! vi dirò poi quando saremo fuori. » 
, Renzo ch^ era U più in cervello di tutti, pensò 
che di qua o di là conVeiuva andar subilo, prin» 
che la gente accorrqasé, e che la pili sicura era 
di fare ciò che Menico consigliava , anzi comam 
dava colla forza d'uno spaventato. Per istrada 
poi , e fuori del garbuglio e del pericolo , si po- 
trebbe chiedere al garzoncello una spiegazione 
più cliiara. ii Cammina innanzi, u gli disse. iiAn- 
diamo con lui , n disse alle donnei Si volsero, li^ 
raronoiA Irelta verso la cbìesa,/atlraiiersaik)no 
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apoora anima viva , etiirarmot iti una $tradett« 
chi! passava Ira la ^ìiésà e fó'caift'dt^on Abitiifh- 
(ilo ; alia prima callaietta che trovarono, dentro^ 
e via pei campi. • . 

Non erano forse ancora dilungati un cinquanta 
passi y <}U9ndo la genie cominciò a trarre sul sa- 

Sratp; e ad ogni momento ingrossava. Si guar* 
avano in viso gii uni e gli altri : ognuno aveva 
iHia domanda da faste , nessuno tma risposta da 
dare. I primi arrivati corsero alla porta della 
ciiiesa : era serrata. Corsero al campanile di fuori; 
e uno di quelK , messa la bocca ad un finestru- 
€olo,a una specie di balestriera , cacciò dentro 
un: • che diavolo c'èPii Quando Ambrogio in-* 
tese unaivoceeonosciula, faudò^aàdàre la coiirda; 
e fatto certo dal ronzio che era atccorso molto po» 
polo , rispose : n vengo ad aprire. « Si arlallò in 
fretta V arnese clie aveva portato sotto il braccio, 
venne per di dentro alla porta della chiesa, e l'a- 
perse. ' > • 
.. 41 Che cosa è tutto questo fracasso^? ^Ghe Cosa 
è?-*^nov'è*;^€hi è?«. . * • 

«Come, chi è?s dfsseÀnihirogfio té^endocon 
una mano un* imposta, e con 1* altra quel tale 
abbigliamento i he s' era messo così in fretta : 
H come ! Non lo sapete ? Gente in casa del signor 
curalo. • Alto, ligkuoli : aiuto, n Si voltano tutti 
a quella casa^ 'guardano, vi si appressano in 
frotta, guardano ancora in su, por^on le orec- 
chie : tutto quieto. Altri ócìirmù alla porìà della 
via : è chiusa e sprangata j guardano in su : non 
v'è una finestra aj)orla : non si sente un zitto. 

« Chi è là dentro ? — • Ohe , ohe , — Signor cu- 
rato ! — Signor curato ! ii 
DonAbhfiOldio*, tl*qiiate, appéna àecorti^si della 
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fuga degl* invasori era ritirato dalla finestra , 
e r aveva rkibiiisa , ^ che in (|ues^iERoniento stàiKH 
a battagliar salta voce con JPttrpcIUN^iilie liève^a 
lasciato ^la iu quel viluppo , i&vMm<y <|uaDdlo<si 
sentì chiamare a voce di popolo, vmir eli nuonro 
alla finestra ; e visto (juel gran soccorso , si. pentì 
d* averlo invocato.' . . * » • • » 

ti Che cosa c.statQ ?( ~ .Clie le liimno fatto ? • 
Chi sono ;^|g£9 Si^3t)ov4$ .sono gli veniva 
gridato la. cm^[|iaj^|iHiHi€Ì a un .: > * 

, H Non c' è pia ntessmlo 9. vi iriugKssio i tonisÉft 
pure>ia casa, li * ♦ ^ 

Il Ma chi e sU^rO ? — Dov<- sono andati ? — Che 
^ accaduto? 11 - * * ' ' 

; II, Cattiva .gente , gente: die gira di notte , ma ^ 
spno fuggiti; tornate- a casa-: ntui c^é^plìi niente-: 
un'altra voltila tìglim^i •vi^viograzao.del vosln^ 
buoni cuore; ir E^della<|mstor»^^^ echiiise 
la finestra. Qui alcuai cominoiaraiM brontolàrd ^ 
altri a beffare, altri a bestemmiare; altri si strin- 
gevano nelle spalle e s'avviavano : (piando arriva 
mo tutto trafelato che> ;Slfentava a foi*niar le pa>- 
role. Stav^ oòslui' di casa c/uasi>riilQpetta: iille 110 
sM§dlf|E|ii^i(ì^ .essipudosi y al i'omói^e^' £ijiitb allo 
fisì^ixs^0ff^^ net.cxff^ktto qu€L«ni&- 

.scolaii^ntp ; dèi bravi , filando! il Gxisù si sétiM- 
nava a rannodarli. Quand' ebbe riavuto il fiato 
gridò : Il che fate qui , figliuoli ? non è qui il dia- 
volo ; è giù i|i fon4o alla contrada , alla cas;\ di 
.^ne^e Mqfideihi: giOiUe arnuKba ^ son dentilo fyniv 
v<»g^Ua9€^fh9n^ pellegrino; chi su 

^ch^.diavolo^e''^ In lij ì;?.» w»rvi^4(^i. v.»«i>>*; 

n Che^?--rChe? —Che? Il E x^^misidld'inia éiin- 
sulta tumultuosa. iiBisogfia andare. — Biso£>na 
vedere. — . Quanti sono ? — Quanti siai^io ? — 
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Soivì^^^Nv.i^^paiidic ti Console' di mezzo alta 
inlla : n soii «mu bi^gna Olitomi , i)Lsògti:f 
oUieilife. FmiI9 ;dw'' è U sagrestano? AUacain- 
puna y (alla ctMpaiàaL. 'Presto uM cbé'corra ^iLecco 
a cercar soccorso : 'venite cpri tutti... n ' • • 

Chi iiccorre , chi sguizza tra uomo e uomo e se 
la batte; il tumulto era grande, quando arriva 
un altra 4:be\gli ave va veatiti partire in' fretta, e 
grUa affa saai «v^la t • u 4X)rrete , figli aoli : ladri ^ 
o banditi die scappano eon^tinpellegriiid': "sbn giù 
fitaorirdel fimef adiUsst»'!' vdéoséoi « ^^A- questo 
avviso y senza aspettar gli ordini del capitano , si 
nui(>>ouL» in massa giù alla rinfusa pei- la con- 
trada y a misura che V esercito procede , molti 
dellu vanguardia allentano il passo,, si lasciano 
sopravanzare ' e si iieeaiia*iiel corbo della battia'* 
fj^lai: v^H ultimi spingono innanzi * lo scialile coii^ 
imo 0itioyriti ia tmeiile ai liiogo indìealo. Le traieoè 
ddl* invasione erano recenti e taanìléste : la pol-ta 
aperta , i chia% istcHi sconficcati ma gl'invasori 
eraiK» spariti. Si entra nel cortile; si va alla porta 
doL terreno, aperta e sconficcata anch'essa: si 
•domaBdai:. n Agnese ! liueia I iLpelle^rifio ! Dov'è 
ìl:|»ellegrino? L'avrà sognalo 'Stelaoiliy,'41«peile^ 
-onéoJ'^ Noy no:'l'«ba vislo ancfetf CkvhtMlreah 
Ohe, peHegrkiD ! ^ Agnese ! Lucia ! Nmiwm 
•risponde, ii Le hanno portate via ! Le hanno por- 
tate via 1 4 V* ebbe allora di cjueUi che , levando 
;la voce , pmposero d' inseguire i rapitori : clié 
r f ra una^mtanditià ; e la sarebbe uiift vevgoéna 
(fUìL^ese se<!og|ii' birbone potesse a'^nan salva 
venire a ^rtarne via le donne cottie^it nibbilii 
putcim dalm^ aia 4isabitatàr~ Nìmva- constila e 

f)iii tumultuosa : ma uno (e non si seppe mai 
>eile chi fosse stato ) glltò nella brigata una voce, 
che Agnese e Liióa s* erano {losle in salvo ia una 
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•rasa. La voce corse ranlcfamentc > ol tenne cre- 
denza , non si parlò più di dar la caccia ai iu^gi- 
tivi, e la brigata si sparpagliò , andando ognuno 
a casa sua. Era un hisbiglio, uno strepito, un 
bussare e un aprir di porte , un apparire e uno 
^panr di lucerne , un interrogare di donne dalle 
finestre, un rispondere dalla sin. Tornata questa 
deserta e tacita , i discorsi continuarono nelle case , 
e morirono negli sbadigli , per ricominciar poi il 
domani. Fatti però non ve n'eblxì altri ; se non 
che al mattino di quel domani, il console stando 
nel suo campo , col mento appoggiato sulle mani^ 
e le mani sul manico della vanga mezzo confitta 
nel terreno, e con un piede sul vangile^ stando , 
dico , a speculare tra se e sè sui misteri della notte 
passata , e sulla ragione composta di ciò che a lui 
8* aspettasse , e di ciò che gli convenisse di fare, 

• vide venire alla sua volta due uomini di assai ga*- 
gl iarda presenza , chiomati come due re dei Fran- 
chi della prima razza , e somigliantissimi nei resto 
a quc'due che cinque giorni prima avevano af- 
frontato don Abbondio, se pur non erano quei me- 
desimi. Costoro con un tratto ancor meno ceri- 
monioso , intimarono al console che si guardasse 
bene di far deposizione al podestà dell' avvenuto , 

• di rispondere il vero , caso che ne venisse inter- 
rogato, di ciarlare , di fomentar le ciarle dei vil- 
lani , per quanto aveva cara la speranza di morire 
di malattia. 

I nostri fuggiaschi camminarono un pezzo di 
buon trotto , in silenzio , volgendosi or V uno or 
r altro a guardare se nessuno gl* inseguiva , lutti 
in àfianno per la fatica della fuga , pel battimento 
e per la sospensione \ alita , pel cruccio della mala 
riuscita , per l' apprensione confusa del nuovo 
pericolo. E vie più in affanno li teneva l' incal- 
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zare continuo di qttèi irinipcclii i quali / quanto 
per l' ailonianarii venivanii più ^fiochi ottusi ^ 
4mU^,^ffkrì&vsL. the. pi^ndessèro «Qi|fMiclie 4i pik 
kigi|]Nià)e idi nakiin^^AfÓMitd^ 
aMDle.«]Qii^ÌMr |iHpirait«6v«li^if«i «aoBinpò 
dfeabiiato y e non s^ntendè un zitto all' intorno ^ 
allentarono ili passo ^ .fi fu la prima Agnese che , 
raccolto il fiato y ruppe il silenzio chiedendo ji 
&aiii|o;com' era ani^t^ ^^fiktti:dendp.a Menico. cha 
Ìimfó)queldiav<llb»'iiii>e^ iUmocolitiiiJirev^ 
«beote là sua irtsMiftt(Mrifl(i$ 'e^ulli eithB -ttiitolaal» 
fdb I faMciiiMb ^.xAi- qiuijle nnfim 'fMii ' eapcetMinente 
t*. avviso del padre , e Biai!rò quello cn' egli stesso 
^veva veduto e rischiato , e che pur troppo eòa- 
iermava l'avviso. Gli ascoltatori compresero più 
iabeJMlénico non avqM.sapiijk^iU]»)4^a'f^^ 
/iitelahcièiie funmTpvem fcmUq^ ri- 

at^tiero tótd e,.tr^ ii* vilHBmiio.Jlel jècHo :d#lr 
^lanùlibloi^ irisiinftbiaraaoifiièvIonMio «g^uabdo ^ 
«pavebtoi .^rtoslO'Con un muvimento* tiuiaiiiaièj^ 
^£t ti e tre posero una mano quale sul capò y quuIiB 
sulle spalle del ragazzo, come per accarezzarlo^^ 
fCT'iin^asìask* tacitamenlfi ch'>e^,Jbs^ stato 
t|MHrtl«rD'uh angelò tutelartii. per significargli la 
«iMln^ssionié &B«ìbtiyànQ<» feóuayi ^er ehìr^jMggli 
jciln éàSif^mwmaà 4m* lui «offerta e del pedbw 
corso per là loro talvezza. n Ora torna a casa, 
(:»6rchè à tuor non s' alihiano a star piii in anjgiistia 

Ì)er te , ii gli disse Agnese ; e ricordandosi delle 
lue parpaglioh:;/|MÌ<nPBiease it^ne cavò f^tlrqi, e 
slìoia; diede ^ aggiuAMi^kì.^ itibsista»fim|aril<Si- 

'lÉlr^Àclfeiiiaf Jierm^ ^Hiorva , elb prego WfiiMliie 
uiì«oa dir mtUa •delTaconrniissione avuta dtd pa- 
dre} Lucia lo accarezzò di nuovo , Io salutò con 
Voce accolgala iiragazco ii faliUojiutlaiataof- 
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rito , e tornò ìn(lìetro. Quelli iki ravviarono tntli 
pensosi, le donne innanzi e Renzo alle spalle , 
come per custodia. Lucia si teneva stretta al brac- 
cio della madre , e scansava dolcemente e con de- 
strezza l'aiuto che il giovane le ollriva nei passi 
malagevoli di quel viaggio fuor di strada ; vergo- 
gnosa in sè , anche in un tale turbamento dell' 
essere già stala tanto sola con lui e tanto fami- 
gliarmenle , quando s' aspettava d* essere fra pochi 
momenti sua moglie. <->ra , svanito così doloro- 
samente quel sogno , ella si pentiva di essere tra- 
scorsa così oltre , e fra tante cagioni di trepidare , 
trepidava pur anche per miei pudore che non na- 
sce dalla trista scienza del male , per quel pudore 
che Ignora sè stesso , somigliante alla paura del 
fanciullo che trema nelle tenebre senza saper di 
che. 

» E la casa ? ii disse un tratto Agnese. Ma per 
ijuanto la cura che le strappava quella esclama- 
zione fosse importante , nessuno rispose , perchè 
nessuno poteva darle una risposta soddisfacente. 
Continuarono in silenzio il lor cammino e poco 
dopo sbucarono finalmente ad una piazzetta di- 
nanzi alla chiesa del convento. 

Renzo si fece alla porla della chiesa, e la so- 
spinse bel bello. La porla di latto si aperse , e la 
luna, entrando per lo spiraglio, illuminò la faccia 
pallida , e la barba d'argento del padre Cristoforo, 
che stava quivi ritto in aspettazione. Visto che 
nessuno vi mancava, iiDiosia benedetto! iidiss' 
^li , e fece lor cenno che entrassero. A canto a 
lui stava un altro cappuccino , ed era il laico sa- 
grestano , eh' egli con preghiere e con ragioni , 
aveva persuaso a vegliar con Ini , a lasciar soc- 
chiusa la porta , e a slarvi in sentinella per acco- 
gliere quei poveri minacciati: e non si richiedeva 
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tefioiieH' ImliNrità del paclre e MIà sua fama 4» 

6a«to per e^ttdhim ii bioo^ 

mooilidda , peiieolmi €• irvegofad». JEntn^rche. 

furono , !1 padre Cristoforo richiuse pkn pbilo la» 
porta. Allora il sagrestano non potè più reggere ^ 
e tratto il padre in disparte , gli andava siisui*raa-H 
do all' omohio s . n «ia padre , padre l 4i mlte^w^ 
ui«liie$a...» «oìfrdaniie.*.. dùiiam^*.- Ja r^ola....' 
<aa padUfi! n £ a>9Ìhva la téila* lUenfenei 
ariioDlava,iteaAitaÌRseiile^^^ rnvole^ ~vcdalft 
un po' ! , pensava il padre CriMimro , se (osse un. 
masnadiero inseguito , fra Fazio non gli farebbe, 
una difiicoltà al mondo, e una povera innocente 
€ke: 4Q^ppi( alagli artigli del iupp**..^ n Omnia 
mw^9 mfndis , Il dmb poi , volgendosi rapMli-> 
liWMi^.a <m 4inmMKm»do che qim$& 

non mlendeva di latino/ Ma una tale dimenìi» 
cagginc fu appunto rpiella che fece T effetto. Se 
il padre si fosse messo a qiiislionare con ragioni ^ 
a fra Fazio non sarebbero mancate altre ragioni 
da epnlrapporre , e sa il ciclo «quando e come la 
eosa aareUie fiii«U«. Ma <aU'il4uNB quelle parole 
gravide d' tm iensq mìilmoiOjt a proferite coA 
risolntamenfe , gli parve rebe in c[uelle. doveini 
contenersi la soluzione éi tutti i snoi dubbiì. 
S' acquetò^ 6 disise ; n »'abene ; ella ne «a più.£ 

41 Fidatevi pape> « rispose il padre Cristofim»( 
^•al 4ubbio chiarore dalla lampadai ahe ardeva 
dimwi aU* altare , si aoooelò ai rìcomirali» k maìi 
stavano $pspeiiallendendò>, ediise|oto« a figuuA 

ìi ! rtngrauate il Signore che vi ha scampati da 
un gran pericolo. Forse in questo momento....! n 
E qui si fece a spiccare ciò che aveva mandato 
accennando pel picciol omesso : giaiccbè non aty^ 
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poneva che Menico gli avesse trovati tranquilli 
iilìe case loro , prima che vi arrivassero gh sche- 
rani. Ne^unolo ilisincannò, nemmeno Lucia, 
alla quale però rimordeva segretamente di una 
tale dissimulazione con un tal uomo : ma era la 
notte dei viluppi e delle infinte. 

li Dopo ciò , M continuò egli , n vedete bene , 
figliuoli, che questo ^jaese non è ora sicuro per 
voi. È il vostro , ci siete nati , non ,avete latto 
torto a nessuno ; ma Dio vuol cosi. E una pro- 
va , lìgliuoli: sopportatela con pazienza , con fì- 
aucia , senza rancore , e siate certi che verrà tem- 
po in cui vi chiamerete contenti di ciò che ora 
accade. Io ho pensato a trovarvi un rifugio per 
questi primi momenti. Presto, io spero, potrete 
ritornar sicuri a casa vostra ; ad ogni modo Dio 
provvedera a voi pel vostro meglio ; ed io certo 
mi studierò di non mancare alla grazia eh' Egli 
mi fa , scegliendomi a suo ministro nel servigio 
di voi suoi poveri cari tribolati. Voi ; ii continuò 
volgendosi alle due donne , h potrete fermarvi 
a Quivi sarete abbastanza fuori d' ogni pe- 
ricolo , e nello stesso tempo non troppo lontane 
dalla vostra casa. Cercate colli del nostro conven- 
to , fate domandare il padre guardiano , dategli 
questa lettera: egli sarà per voi un altro fra Cri- 
stoforo. E tu^ mio Renzo , tu pure devi metterti 
per ora in salvò dalla rabbia altrui , e dal a tua. 
Porta quesU lettera al padre Bonaventura da Lodi 
nel nostro convento di porta orientale in Milano. 
Egli ti farà da padre , ti darà indirizzo , ti tro- 
verà lavoro , fin tanto che tu possa tornare a 
viver qui tranquillamente. Andate alla riva del 
lago , presso allo sbocco del Bione , ii un torrente 
a jK)ca distanza del convento, ii Ivi vedrete un 
battello fermo ; direte : barca j vi saia donian- 

' M4 
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4àto chi? m|iaKìéel€ ! iM FmmMom 'tjBi harem 

vi accoglierà, vi trasporterà all' altra riva , dove 
tro\ erete lui Jiaixiccio cii« vi conduurà |i frittura 
lìfio a Il 

. CÌH duiuaxuiatse coiiìefra»Gnsto£biD avesse eoA 
tosto a sua clisposidoiieqw mezzi £/ Èpmfévm 
per Aei|iia é {per iQiM # MfttieiidUie: di im 
aoere ^lual (osse il potect tut < miinitf ìQD tanito 

iu coiKctlo (li santo. • , . r * ? 

Keslava di peas;ire alla custodia delle case. Il 
padre ne ricevette le chiavi , incaricandosi di con** 
si^Ujoarle a coloro , -cbe lieiuio ed Aanase gl'-iadv 
«arono. (^e^t'iìilnm^ GotttemaBA&ia.s«^m9Q 
W gnm sospiro y peasaòdo cMÌii'iqiMl«ftoiiieiiiii» 
la e»isa era aperta , ehe il dnmil»<in'era stato,* 
e chi sa che C(;sa vi rimaite\ a da custodire ! 

Il Fri aia che parliiile y u disse il padre; u preghia- 
w!b tutti iasieme il Sigiio£e penchè ^ia con voi ia 
tiodes|)0 Ganmiiiio:e sempre ; e sopra, tutto vidift 
&p»l9 vi dia amorfi di volare oin eb' Egli ha vo« 
ivio» » Cosi iUqMido s • ■afpytoenhih BdiMMirdelh 
chiesa; e tutti: feoer lo stesso. PolL.di* ebbero 
oralo pochi momenti in silenzio , egli con voce 
souiuu^ssa, ma distinta, articolò queste parole': 
s poi vi preghiamo ancctfA per cf uel poveretAa cko 
ci ha condotti a questo passo. Noi Murentnio in* 
id^;^ della vostrs tnisericordiaoe.nonrVela do« 
QMiidassiiiiD .dfcxMorc < pev^hii ^ jae tui taoito bins» 
gno ! Noi nella . Isolazione' abbiamo questo 
coiilorlo , che siamo nella strada dove voi ci ave- 
te posti ; possiamo oflfrirvi i ni>stri guai; e diven- 
tano' ua guadagno. Mii egli ! egltà vostro ni^ 
micou Oh sventurato ! es|li oiimpeftt con voit Ab* 
Isnte fìetà.di hu.» o Sigtiem > toccale^ H puom^ 
rendetela vostra amico , coficfedctagli tutti i k^ìA 
/:he noi possiamo desiderali^, a ao^ stessi. » ^ 
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' Levatosi poi come in fretta, disse: Ji\ia, fi- 
gliuoli , non c' è tempo da perdere: Dio vi guardi, 
lisno Angelo vi accompagni: andate, ii E mentre 
«giino si avviavano con cpiella commozione che 
4Eion trova parole e che si manifesta senza di esse, 
il padre soggumse con voce commossa : n il cuore 
jni dice che ci rivedremo presto, u 
'1 Certo, il cuore, chi gli da retta , ha sempre 
qualche cosa da dire su quello che sarà. Ma che 
6a egli il cuore ? Appena un poco di quello che 
è già accaduto. 

Senza aspettar risposta , fra Cristoforo , si riti- 
rò a gran passo ; i viaggiatori uscirono ; e fra 
Fazio chiuse la j>orla , dando loro un addio , colla 
voce anch' egli alterala. Queglino s* awlaroncj 
f)ìan piano alla riva ch'era stata loro indicata j 
videro quivi il haltello, e data e ricambiata la pa- 
ix>la, v'entrarono. Il barcaiuolo, pontando un 
remo alla proda, se ne staccò; raccolto |>oi l'al- 
tro remo , e vogando a due braccia , prese il lar- 
go verso la piaggia opjwsta. Non tirava un alito 
m vento; il lago giacesa liscio e piano , e sareb- 
lie paruto immobile , se non fosse stato il tremo- 
lare , e l 'ondeggiar le^^giero della luna , che vi 
«i specchiava da mezzo il cielo. S' udiva soltanto 
il liotto morto e lento frangersi .sulle ghiaie del li- 
do , il gorgoglio piii lontano dell'acqua rotta tra 
le pile del ponte, e il tonfo misuralo di quei due 
remi che tagliavano la superQcie azzurra del lago, 
uscivano ad un colpo grondanti , e si rituffavano. 
L'onda segata dalla bar<"a , riunendosi dietro la 
poppa , segnava una striscia increspata che si 
andava allontanando dal lido. I passeggieri silen- 
ziosi , colia faccia rivolta indietro, guardavano 
le moniagnc e il paese rischiaralo dalla luna e 
svariato quac là dì grandipmbre. Si discernevano 
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i villaggi , k f ie'Gifkmt f il fidÉttoiia éi 
don .Hodriga , coUa soh torre* piatte f elevato 
sopra le easueee ammuocinate^ta firfda del fino- 

montorio , pareva un feroce die fitto nelle tene- 
bre sopra una compagnia di giacenti addormenta- 
ti , vegliasse meditando un deiitto. Lucia lo vi- 
de y e rabbrividì 9 discese coli' occhio a traverso 
la china y tino al auo pae^lo ; giMffdò fiso alla 
esiremitliy scerse la Mia casetta » scarse la efasoBua 
folta del &CÙ due sopravaiosava stilla «la del «ot^ 
tile , scerse la finestra della sua stanza ; e seduta 
com' era sui fondo della barca ; appoggiò il go- 
mito sulla sponda , chinò su quello fa fronte ^«co** 
me per dormire ^9 e pianse segretamente. ' 

Addio, montagne scorgenti dalie aeque'^.ed 
erc^ al cielo ; cune meguali , note a chi è ere» 
sduto tra voi , e iitt|Nresse nella sna mente non 
meno che lo sia T aspetto de' suoi più famigliari; 
torrenti dei (luali c^li distingue lo scroscio, come 
il suono delle voci dòmestidie; ville sparse e 
biancheggianti sul pendìo i come branchi di pe* 
core pas( enti ; addio ! Quanto è tristo il passo éi 
chi^ cresciuto Itn voi se ne aUoiiAàna! Alla fim^ 
lasia di cfuello sfesso che se ne parie vokmlaerin* 
mente , tratto dalla speranza di fare altrove forr 
tuna , si disabbelliscono in quel momento i sogni 
della ricchezs&a j egli si maraviglia d'essersi po- 
tuto' risolvere, e tornerebbe allora indietro ^ se 
non pensasse che un giorno tornefè doviziosò. 
(guanto piìi s* avanza nel piano , il suo oecUo ai 
liitrae fastidito e stanco da quella ampiezza uni-* 
forme ; T aere gli simiglia gravoso e senza vita; 
s'inoltra mesto e disnt Lento nelle città tumultuose, 
le case aggiunte a case^ le vie che sboccano neUc 
vie pare che tolgano il respiro; e dinanzi af^ 
.edifàzii ammirata dallo stranilo t egli penaacno 
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clesMerlo inquieto al camperello del suo paese , 
alla casuccia a cui egli ha già posti gli occhi ad- 
dosso da gran teiupo^ e che comprerà, tornando 
ricco a' suoi monti. 

Ma chi non aveva mai spinto al di là di quelli 
uè pure un desiderio sfuggevole, chi aveva com- 
posti in essi tutti i disegni dell'avvenire, e ne è 
sbalzato lontano da una forza perversa ! Chi 
strappato ad un tempo alle più care abitudini , e 
sturbato nelle più care speranze, lascia «|U€Ì monti 
per avviarsi in traccia di stranieri che non lia 
mai desiderato di conoscere, e non può colla im- 
maginazione trascorrere ad im momento stabilito 
pel ritorno! Addio, casa natale, dove sedendo 
con un pensiero occulto, s'imparò a dislinmiere 
dal romore delle orme comuni il rumore di un* 
orma aspettata con un misterioso timore. Addio 
casa ancora straniera , casa sogguardala tante 
volte alla sfuggita, passando, e non senza ros- 
sore j nella quale la mente si compiaceva di figu- 
rarsi un so^^giorno tranquillo e perpetuo di sposa. 
Addio, chiesa, dove T animo tornò tante volte 
sereno, cantando le lodi del Signore; dove era 
promesso, preparalo un rito; dove il sospiro se- 
greto del cuore doveva essere solennemente be- 
nedetto, e l'amore veipr comandato, e chiamarsi 
santo ; addio ! Quegli che dava a voi tanta gio- 
condità è da per lutto ; ed Egli non turba mai la 
gioia dei suoi figli , se non per prepararne loro 
una più certa e maggiore. 

Di tal genere, se non tali appunto, erano i pen- 
sieri di Lucia, e poco dissimili i pensieri degli 
altri due pellegrini , mentre la barca gli andava 
avvicinando alla destra ri^ a dclT Adda. 
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CAPITOLO IX 

X i urlare che fece la barca contro alla proda 
«cosse Lucia, la fjuale dopo aver rasciutte in se-{ 
greto le lacrime, si alzò come da dormire. Renzo^ 
uscì il primo , porse la mano ad Agnese, la quale? 
uscita pure , la porse alla figlia ; e tutti e tre reii* 
dettero tristamente grazie al barcaiuolo, ii Niente,' 
niente; siamo quaggiù per aiutarci Tim 1* altro, i» 
rispose egli; e ritiro la mano, quasi con ribrezzo, 
come se gli fosse proposto di rubare, quando 
Renzo cercò di traniellervi una parte dei ((uatlri^ 
nelli che si trovava indosso, e che aveva portati 
con se (jucUa sera , ad inlenzionc di riconoscere 
generosamente don Abbondio , quando questi lo 
avesse, suo malgrado, servito, il baroccio erà 
quivi preparato ; 11 conduttore salutò i tre aspet- 
tati , li fece salire , diede una voce alia bestia ( 
una sferzata, e via.: . 

11 nostro autore non descrive quel viaggio not- 
turno, tace il nome del paese dove fra Cristoforo 
aveva indirizzate le due donne ,* anzi protestii 
espressamente di non lo voler dire. Dal progresso 
della storia si rileva poi la cagione di queste re- 
ticenze. Le avventure di Lucia in quel soggiorno 
si trovano avviluppate con un intrigo tenebri )&ò 
di persona attenente a famiglia, come pare, assdl 
polente al tempo che l'autore sciìveva. Per ren- 
der ragione della strana condotta di iiuclla per- 
sona , nel caso particolare, egli ha poi anche do- 
vuto raccontare in succinto la sua vita anlecc' 
dente, e la famiglia vi fa quella figura che vedrà 
chi vonà leggere. Ma ciò che la circospezione 
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«lei pover' nomo ci ha voluto s'Attrarre , le nostre 
cliligen2.e ce 1' hanno fatto trovare in altra parte. 
Uno storia) milanese (H)che ha avuto a far men- 
zione di quella persona nìedesima, non la nomina, 
è vero, uè il paese; ma di questo dice eh' era ua 
borgo antico e nobile, acni di città non mancava 
altro che il nome ; dice altrove che vi scorre il 
Lanibro; altrove che v' è un arciprete. Dal ri-- 
sconlro dei quali estremi noi deduciamo che fosse 
Monza senz' altro. Nel vasto tesoro delle indu- 
zioni erudite ve ne potrà ben essere delle piii 
fine , ma delle più sicure, non crederei. Potrem- 
mo anche proporre congetture molto fondate sul 
nome della famiglia; ma, quantunque la con- 
<getturata da noi sia estinta da gran tempo, sti- 
miamo meglio sopprimerle, per non metterci a 
rischio di far torto nè anche ai morti , e per la- 
sciare ai dotti qualche soggetto di ricerca. 

1 nostri viaggiatori giunsero -Amque a Monza 
poco dopo il le\ ar del sole : il conduttore voltò 
m un'osteria , e «quivi , come sperto del luogo e 
conoscente dell' ostiere , fe' loro assegnare una 
stanza, e ve gli accompagnò. Fra i ringrazia- 
menti , Renzo tentò pure di fargli ricevere qual- 
che mercede.; ma quegli , al pari del barcaiuolo , 
ne aveva in mira un' altra più lontana e piìi ah- 
bondante : tirò anch'egli indietro le mani, e^ come 
fuggendo, corse a governare la sua l>estia. 

Dopo una sera quale 1' abbiamo descritta , e- 
una nott^ quale ognuno può imaginarsela, pas- 
sata ih compagnia di quei pensieri, col sospettò 
incessante di qualche incontro spiacevole , al 
frizzo il' un' aria più che autunnale y e fra gli 

(i) Josephi Ripamonti i y Historiae Patriae , De- 
cadis V lib. Vi, Gap. lU , pag. 358 et sq. 
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spessi trabalzi (Uhi disagiata vclliira , che ri- 
scotevano sgarhatujucnte il poverello che pur 
pure coi ni fidasse a velar l'occhio, parve lorò 
assai buono il sedersi sitr una panchetta che stava 
iernia , in una stanza riparata , come che fosse. 
Fecero (juivi un p«)* di carila insieme, come com- 
portavano la penuria dei tempi, i mezzi scarsi 
In proporzione dei contingenti bisogni d'un av- 
venire incerto, e lo scarso appetito. L' uno dopo 
J'ahro si ricordarono tulli e tre del banchetto ette 
due giorni prima s'aspettavano di fare; e ciascu- 
no alla sua volta mise un gran sospiro. Renzo 
avrebbe voluto fermarsi quivi almeno tutto quel 
giorno , veder le donne allogate , render loro i 
primi servigi ; ma il padre aveva raccomandato 
a queste di mandarlo tosto per la sua strada. Al- 
legarono quindi esse e quegli ordini e cento altre 
ragioni : che la gente ciarlerebbe , che la separa- 
zione più ritardata sarebbe più dolorosa, ch'egli 
potrebbe venir presto a dare e ad intender no- 
velle,- tanto che il giovine si risolvè di partire. 
Furono presi più parli lamente i concerti • Lucia 
non nascose le lagrime ; Renzo rattenne a stento 
le sue , e stringendo fortissimamente la mano ad 
Agnese , disse con voce soffocala: n a rivederci , ii 
e partì. 

Le donne si sarebbero trovate ben impacciate ; 
«e non fosse stato quel buon conduttore, il quale 
aveva ordine di guidarle al convento , e di dar 
loro quell'indirizzo e quell'aiuto che potesse ab- 
bisognare. Colla sua scorta s' avviarono dunque 
al convento il quale, come ognun sa, era al di 
Jiiori di Monza un breve passeggio. Giunti alla 
porta, il conduttore tirò il campanello, fece chia- 
mare il padre guardiano; questi comparve, e ri- 
cevette la lettera. 
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u Oh ! fra Cristoforo ! n diss'egli, rrconosreudo 
il cariillere. Il tuono della voce e i inoviiiiciitl 
del volto indicavano manifestamente ch'c^^li pro- 
feriva il nome d' un grande amico. Convien poi 
dire che il nostro buon Cristoforo avesse in quella 
lettera raccomandate le donne con molto calore 
e riferito il lor caso con molto sentimento , per- 
chè il guardiano di tratto in tratto fiiceva atti di 
sorpresa e d* indegnazione , e levando gli occhi 
dal foglio li fissava sopra le donne con una certa 
significazione di pietà e d' interessamento. Finito 
eh* ebbe di leggere , stette alquanto pensoso, e poi 
disse tra se : — non c' è che la signora : se la si- 
gnora vuol pigliarsi questo impegno .... — 

Trasse quindi Agnese qualche passo lontano 
sulla piazzetta dinanzi al convento; le fece alcune 
interrogazioni , alle (juali ella soddisfece ; e tor- 
nato verso Lucia, disse ad entrambe: ii donne 
mie y io tenterò ; e spero di potervi trovare un 
ricovero più che sicuro , piii che onorato , perlin 
che Dio abbia provveduto a voi In miglior modo. 
Volete venir con me ? ii 

Le donne accennarono riverentemente che si ; 
e il frate continuò: «venite meco al monastero 
della signora. State però discoste da me alcuni 
passi , perchè la gente si diletta di dir maJe : e 
13io sa quante belle storie si farebbero , se si ve- 
desse il padre guardiano per via con ima bella 
giovane .... con femmine voglio dire.ii 

Così dicendo andò innanzi. Lucia arrossò; il 
conduttore sorrise guardaudo Agnese , la cpiale 
pure lasciò scappare un sogghigno momentaneo; 
e tutti e tre si mossero quando il frale ebbe preso 
alquanto della via, e gli tennero dietro dieci 
passi discosto. Le donne allora chiesero al con- 

t5 



Digitized by Google 



i70 

duttore db die ndn dveydnbltàak>i s{l*{^ijre 
guanliaiio> -chi fosfle ià^-sigiionu 4* i i • ^: 

«La Signora o rispose «ijucgii, nò iin a monacaj 
ina non è una monaca come te ali re. Non inlcal 
ch'ella sia la badessa, nè la piiora; che anzi a 
auel che dicono^ è una dftU&:piti! giovani:-* mai é 
wUa £OSèokkd'A4amo , e t suor dd' 4empo> atitKO 
erano gente granite ^«teiiiM dLSjKiffriai^ «h^ mma 
lineili che^oflaairidanp-; «tpfliCfd»ilQJchiainafiO'4É 
signora ) per dire èhc oWa è una i^i an $ig^not*u^| 
signora ; e toitto il paese la chianui jH»r cfiiel nòfnii 
perchè dicono che: va quel nioanslero non'hd^fk> 
avuto mai una^pembaa sinisia»^ e i suoi^ d^' flldt)M4| 
laggiih « JBlikuDo (pntaiae aasai, e 5oé di <}Udili 
4»e*ÌMiim sempre ragione ìh*]l|aiuur<i»rjcor 
più , perdbè isuo paére , ipjantunaiie'tuin' H attli^ 
è il primo del paese , onde anca* essa può fare 
alto e basso nel monastero.; e anche la gente di 
iuoaì le povLono tm^gran risiietlo ; é s'eliii piglia 
atHi ìiinpe^pu^ riesce poi anche a spuntarlo ; <]^et(> 
se quel InvmJicligiQso eh' è ììjMijpm di méfteri^ 
nelle sue mani , e eh' elta'.'oriaatetti^ <vi ^i^diiib 
elle sinDeWfsicn9i>woMSBH-'aham.iri> .< * ^ 
• Giimto alla poila del borgo , fianchefr^iàta in 
^allora da un antico torracchiotié' e da un jhìzzo 
di: càstellaocio dìroicca«k> , che ibr dieci tjuì mic^ 
iettm'^QSsmAi'aiidDii ricoif^arsild^avev ^i^ecUttaiià 
i|^Ìedi^iil;gnrdSBiiir^ fannò^f e,^i Tolsp li KO^ih 



dare se era segnitafia ; .enlrd qiinidì>ie*i^'.ar^i^i6 
ÌTUDoastero ; Aawé arriTato si fisnoid dì iMfove^sàHa 

soglia aspettando la picciola brigata. Pregò ilcoBh 
dullore che volesse venire.' al ronvento a' pren- 
dere la rispcxsta: qUesli lo promi^^-e siuccouitatò 
klaUe dettine 9 cbaJk>.'carica)roin> 'dì riiigrassìamenti 
•€ «li ÌBommissium .pei^padm Crisioicm^ ll>Gtiaiv 
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diano foce enlrarc Ui madre c la figlia nel primo 
cortile dei mon.-vsloro, le introdusse nello camere^ 
della falfora, alla quale le accomandò; e andò 
solo a tare la richiesta. Dopo pochi momenti, 
ricomparve ^iiilivo a dir K)ro che venissero in- 
nanzi con lui; e giunse a tempo, perche la figlia 
e la madre non sapevano piii come strigarsi dalle 
interrogazioni pressanti della fattora. Attraver- 
sando un secondo cortile, diede un' po di lezione 
alle donne sul modo di portarsi colla signora. 
«Ella è ben disposta por voi,n diss' egli , ne può 
farvi del henc assai. Siale umili e rispettose , ri- 
spondete c(m sincerità alle domande ch<i le pia- 
cera di farvi, e quando non siete inteiTOgate, 
lasciate lare a meJi Enlrarono in una stanza ter- 
rena , dalla quale si passava nel parlatorio : prima 
di porvi il piede, il guardiano, accennando la 
porta, disse sotto voce alle donne: nella ò qui, ri 
f^ome per far loro rlsovvenire di tutti gli avver- 
timenti che aveva lor dati. Lucia che non aveva 
mai veduto un monastero , entrata nel parlatorio , 
guardò intorno dove fosse la signora a cui fare 
il suo inchino , e, non iscorgendo persona, slava 
come smemorata ; quando , veduto il padre an- 
dar verso un angolo, e Agnese tenergli dietro, 
guardò cola e avvisò un pertugio quasi quadrato, 
somigliante a una mezza finestra, sbarrato da 
due grosse e fitte graie di ferro, distanti T ima 
dall' altra un palmo; e dietro <jiielle una monaca 
in piedi. Il suo aspetto, che nioslrava un'eth di 
venlifinque anni, dava a prima giunta una im- 
pressione di bellezza, ma d'una bellezza sbat- 
tuta , sfiorila e , direi quasi , sconcertata. Un velo 
nero sospeso e stiralo orizzontalmente sopra la 
testa cascava, a diritta e a manca, discosto al- 
cjiuanto dal volto; sotto il velo una bianchissim;! 
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benda H <liM ^ng^eva iino^ al' meao ìmst'^fratM* 
4i diversa; ma lumdf'iiiiìnrioire inondieata^ tm' 



altra benda a pieghe circondava la faccia , e ter^ 
minava sotto al mento in un soggolo ^ che si 
stendeva alcjuanto sul petto, a coprire l'imboc- 
qnHira di un nero saio« Ma ^ueUa fronle si tjrag;^ 
firiosava tratta tratto , come perenna contrazione- 
qoloFo^ ; e allora due somPacigli nensamt si 9b^*^ 
vidnavttiio , con um ra^ioo movìàmato* Due 00*^'. 
chi pur nerissimi s'afli^avano talora in volto altnii, 
con una investigazione superba , talora si china- 
vano in fretta come per cercare un nascondiglio;, 
in certi momenti , un attento osservatore avrebbe 
argomentato che domandassero affezione, ^ottiKi 
spondensa,. jpietài; altfa vdita avrebbe aculei 
cogliervi la nveladknie istaBla4hea'dr*w odio ìn^ 
vecchiato e compresso , d' un non so quale taleBfòk 
feroce : quando restavano immobili e fissi senza 
attenzione , altri vi avrebbe immaginata una svo- 
gliatezza orgoaliosa y altri avrebbe potuto sospet*» 
larvi il travaglio d'un pensiero nascosto, la so** 
praftuBÌone d'una ctira famigliare all'ammo « 
piii^ forM» su <|ueUo die gfi oggetti cii«oaiattli« Le. 

Suance pallidissime scendevano con un contomo 
elicalo , ma soverchiamente scemo e alterato da. 
una lenta estenuazione. Le labbra , quantunque 
appena sotiuse d'uà roseo diiavau^^ ^piccavana 
piìre in quel pallore: i loro moti erano conMt 
quelli degli ooc»i j subitaMi ^ vivi, pieni d'espres** 
sione e m nnslero. L' altera ken fermata delia 
per^na scompariva nella cascagìne abituale del 
portamento , o compariva sfigurata in certe mosse 
repentine, irregolari e troppo risolute a donna 
non che a nuiaaca. Nel vestire stesso v' era qiut 
e là qualche cosa di studiato 4^ di negletto obn 
ani^iuunava una monaca singolare t la vila eca 
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dAlld behArt -ttsÌ*fa;*'S<lr« ttllàl't«mpi|i ifcsU^iml^ 
d^iia cJocchélfa j^ne^^i Cftpcgli , il d»imofj*'ilit^ 
o dlriientiòanza o cHsprei^2;D della regola che- pro^ 
.scriveva di tener iséiiipre mozze le chiome re^i^ 
tt^Ha <;erimòni^ ^l^nne ddla ppoé'essione. . 

Qiiéstè ^^^tfolifiM^AtidieMO^aella^ii^ntedeU^^ 
'^^'^mmé'mli^r6itaM <a d^emm taonàca da 
monàca : é 11^ j^dré giiardiilii» iahcJiioii y^imm h 
signora per lapv^ma incitai ^cra s^ avvtóaOy-Come 
tanti altri , a iliiel rioft sò^ che stranp xlie apparita 
nei modi e Belr abito di leil ' ^ 

£Uà slava in quel -tòomenlo > come abbiam 
Ìfc«4> , te i»iédt l>^^^ appoggiala lanr 

guidtfiiiik cjpft»lltlcop -«II» ^pMBio , mtrecctanito 
fe bianiAìsahIiè dhfif'Uoi fori ^ e «a b |accia> ^ 
ciuanto curvata , ossei?vand^ cjucili ohe; sk jkVW^ 
\mo, «Reverènda n«idrey e signoràiHtothsAttajil 
disse il guardiano con la fronte china, e con la 
Mesii^stesà stìl pètto ! ijquestaè la povera giovane, 
la cjtiàlé etk ini ha ^faUo sderai» ia s|ia vaUj^ 
4tQtèìikM#; e ^pieità è-W Hito<W#ir r r h 
^^^lA AtLé,^^ iiichuwt» la 

sigrioi^ fece lor cen no dell» • mmoi che baaMi^At» 
e dissè rivolta al padre: ìiè imtt'^ttiolwiy^n^uffp 
rnck- me il poter far cosa di aggradimento ai n<v* 
ìiimci lipadrif cappucci?ii. "Ma , it conti- 
4Mèi'/tMi^^iib«:«É^ {^cotaonente il caso 
di qwcsia, giovali, oiid> ve|gga «eglto ch<^:4i 

Lucia arrossò , e chiilb Itt fatìtta »lrf»«^nfci;*T 
■ fi Dfeve sà^rfe, reverenda madre'-.... « 'itica* 
<jiU»ÌAvW Agnese ; irta guardiano le ruppe con 
.^Ifò^'oéchiàtaAlii parolA^iii bocca , e rispose : ii que- 
giòvdfe, kì^otài ithistrisaima , mlyien rac- 
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|eUo, Msm'^ éfmìm fa^ììm 9S^(!q/ì^mMt( , , 
fho |«e«é , fMHT sottiwii.a g|i«fÌ9e|PÌ9Qlit jn* 
. jbbo^o pet qualche jtempo d*.uii.«si|o f]iia(^ 
fidili^ yt^em^oà^itiuta 9 dove pes^ui^o 

venire^ disturbarla , quand'anche " . 
u Quali pericoli ? M iqterriippe la signora. »» D4 

^raisra^) padre guardiano ^ ^on mi dica la cos*-^ 

p^àia «nlgma. £)Ì4 sa cheinaì,iiUjr^. Q^^onaf^ljf 

itannio' wigpe intaildere ie^. s|9frk per iqjjjB^p.^y 

jgliono essere ^ppen^ leggermente* ac€ennaUt...'f j^ 
n Dh certamente, it mssé in inetta la signora, 
arrb^Sàndo alquanto, Era' verecondia ? Chi a vas5)e 
0SM9?at^ ua4.inipidai««ppe$«ìone di dispetto pbg 
^ocOBipagntfv^ quel fQs$à^tsmt^hk»'t^^ Av^^k 
iasne; e ti|ittQ pi^. «9 hfWm^ paragpQ^^9i x;oi| 
oaèilb ph^ i}!itiytl{^ìll9sidi^^ $uU^ guance 
'0Ì Lucia. i/. ; >, , 

fi Basti dii^9^f ripresa il guardiano, i/ che un C2^- 
yaliere •prepotente .... qon tutti i grandi del mon- 
0o SI servono deis«dyopi ài f)io a gÌo^.,sua e ^ 
^^magriqi ffel fossimo y 0oioe fy^U ^para. 
tftfioi^ìiBk un oavalieliQ firepotenfet, appo ayer 
J|9M9Ìp|;ctìla^ questa creatura con ^ci^T 

jd^gne lusinghe, vergendo eh' elle erano inutili , 
ebbe cuore di perseguitai^ apertanieate con la 
forza , di modo che la j)»o,vf^|^t^ è ^t^Lt^sridp^t^ 4 

'f^W ca§a^^.5 a^AU:, . :Mf/;.vM;i, ...v'ii^iii- 
li Accostatevi, qupUa ^ovanfiyjf dM^éla |imo|G|i 

^ Lue»' ^ facendole c^miiif.col jlUci* .11 $p. piie i| 

padre guardiano;^ I^.boiH^ ,del{a. verità ; mfi nese 

'iuno puQ e$s^r meglio ì^form^tó di yoi.su questa 

làccenda* A voi tocca di dirci $e questo cavaliere 

pj^a un persecutore odioso. 11 Quanto all' accoslary- 
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Ifà faccenda. U^a incliiesla su quesla materia , 
qiinnd* anche le fosse venuta da una persona sua 
pari r avrebbe messa in confusione; proferita da 
quella signora, e con un cerio vezzo di dulibio 
maligno, le tqlseogni baldanza a rispondere. 1/ Si- 
gnora madre .... reverenda .... 11 balbettò ella, 
e non accennava di aver alti'o adire. Qui Agnese, 
come quella che. dopo lei era cerlamenle la meglio 
informala , si credè autorizzala a venirle in soc- 
corso. Il illustrissima signora, 11 dissocila, n io 
posso far buon testinioiiio clic quesla mia liglia 
aveva in odio quel cavaliere , come il diavolo 
l'acqua saut^; voglio dire, il, diavolo era egli ,* 
jiì'A ella mi perdonerà se parlo male , perche noi 
siamo genie ^oxne, Dio vuole. Fatto sta che questa 
povera ragazza eni^ promessa ad un giovine nostro 
pari, tfiuorato di Dio, e bene avvialo,* e se il 
^ignor curato fosse stato iin pv)'piii un upmo come 
voglio dir io so che parlo d* un religioso , ma 
il padre Cristoforo, amico qui del padre guardia- 
no è religioso al pari di lui, e quello è un uomo 
pieno di carjla, e se fosse qui, potrebbe attestare ... 11 

Il Siete ben pronta a parlare senza essere inter- 
rogala , u interruppe la signora, con un allo al- 
tero e4 iracondo del volto, che lo fece parer quasi 
deforuie. 11 Tacete: già lo so che i parenti hauuo 
senqìre pronta una risposta preparata in nome 
j^ei loro lìgliuoli ! ii 

Agnese niorlidcata diede a Lucia una occhiala 
che voleva dire: vedi quel che mi tocca pel tuo 
non saper piu;larc. Jl guardiano accennava p;u e 
con l'occhio e col muover del c;ipo alla gl )vaue, 
che quejlo era il momento di snighillirsi e di non 
lasciar in secco la povera donna. 

n Iicverenda signora, 11 disse Lucia , 11 quanto 
le ha detto mia madre è la puravcrilli. 11 giovane 
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die mi parlava , ri c mii 'si fece di porpora , 1/ la 
toglieva io (li mia volontìi. Mi perdoni se parld 
da sfacciata; ina gli ò per non la!$ciar pensar male 
di mia madrè. E fpiahlo a quel signore (Dio gU 
perdoni !) vorrei piuttosto morire che cadere neTle 
sue mani. E se ella fa fpiesta carila di metterci 
al sicuro,giacchè siamo ridotte a far questa faccia 
di dimandare ricovero, e ad incommodare le 
persone dabbene, ma sia fatta la volontà di Dio ; 
sia certa , signora, che nessuno potrà pregare per 
lei più di cuore che noi povere donne, u 

Il A voi credo ; 11 disse la signora con voce rad- 
dolcita. Il Ma avrò piacere di sentirvi da sola a 
sola. Non che m' abbisognino altri schiarimenti, 
nè altri motivi per servire alle premure del padre 
guardiano, ti agfjiunse ella tosto rivolgendosi a 
lui con una compitezza studiala. 11 Anzi, 11 conti- 
nuò , Il ci ho già pensalo ; ed ecco il meglio che 
per ora mi sovviene di poter fare. La fallora del 
inonastei o ha collocata , pochi giorni sono , V ul- 
tima sua figliuola. Queste donne potranno occu- 
pare la stanza lasciala libera da quella, e sup- 
plirla nei pochi servigi ch'ella faceva pel mona- 
stero. Veramente .... Il e qui accennò al guardiano 
che SI avvicinasse alla grata , e continuò sotto 
voce: Il veramente, attesa la scarsezza dei tempi, 
non si pensava di sostituire nessuno a quella gio- 
vane j ma parlerò io alla madre badessa , e ad 

una mia parola per una premura del padre 

guardiano .... In somma dò la cosa per falla, ir 

Il guardiano cominciava a render grazie, ma 
la signora r interruppe, u non occorrono cerimo- 
nie: anch'io, in un caso, in un bisogno, saprei 
f ar capitale dell' assistenza dei padri cappuccini. 
Alla (me , 11 coiitimiò ella con un sorriso , nel 
quale traspariva un non so che di beffardo c d'a- 
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maro, iialla fine, non siam noi fratelli e sorcllePu 
dosi (letto, chiafmò una suora conversa, (due 
di queste erano per una distinzione singolare as- 
segoate al suo servigio privato) e le impose che 
avvertisse di ciò la badessa^ e iatia poi venir la 
fettora alla porla 4el chiostro , prendesse con lei 
é con Af^esm i ooncerti opportimi. Congedò que* 
sta, accDininiatò il guardiano e ritenne Lucia. Il 
guardiano accompagnò Agnese alla porta j dan- 
dole nuove istruzioni per la via , e se ne andò a 

E eparare la lettera di relazione all' amico Cristo-^ 
ro. — Gran cervellina che è questa signora ! 

Snaava ini se in cammino: curiosa davvero! 
a dii la sa pigiare pel silo verso , ie fa fare cib 
che vuole. Il mio Cristoforo non si aspetterà cer- 
tamente ch'io l'abbia servito cosi presto e bene. 
Quel brav'uomo ! non c'è rimedio: bisogna che 
egli si pigli sempre qualche impegno ; ma Io fa 
' per bene. Buon per Itti questa voHa che ha tro* 
vaio un anaieoy il quale setea tantòstrepiio^ senza 
tanto apparalo*, senza tante faccende ha condotto' 
1' affare a buon porto in un batter d' occhio. Vorrà 
esser contento quel buon Cristoforo, e s'accor- 
gerà che anche noi qui siamo huoni, -da qualche 
Cosa. — , ♦ 

La aignora che alla presenza d'un provetto 
CQppuoeino aveva studiati gli s^ e le pavole ^ ri« 
niasa poi testa testa con'una giovane unrese me« 
sperta , non peusa\ a piìi tanto a contenersi ; e 
i suoi discorsi divennero a poco a poco così stra- 
nii , che invece di riferirli noi crediamo più op- 
portuno di narrare brwemenle la storia autcce- < 
dente di questa infelice , rmel tanto cioè che basti 
a fender ragione dell'insolito e del mist^io^^he 
abbiamo %*ednto in lei-i -^ a comprendere ( . 
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molivi deiki* tua coaddlla tiei fallitale «lovvem» 
raccontare. 

Era essa l'ultima figliuola del principe .... , uil. 
jjran gentiluomo milanese , il quale poteva con- 
tarsi fra i più doviziosi della cillh. Ma il concetto 
iiulefìaito ch'egli aveva del suo titolo ^li faceva 
parere le siie siManze i^pena snffieienti ^ sefme 
mzi a so s t e n ern e - il decoro; estolte le sue cure 
èrano rii^ohe a conservarle, «dmeno i)uali 
unite in perpetuo , per quanto dipend»^\ a da lui. 
Quanti fitjHuoli egli s' avesse , non appare chiara- 
mente dalia storia 5 si rileva soltanto cli'egli aveva. 
' destinati al chiostro tutti i cadetti delPuno e. del* 
l' altro sesso , ncr Iasei(n*e ìnlalta la sostanza ai* 
primogenito,' destinato a perpelion li lìMtglia»'' 
a procreare cioft dei figliuoli , jper (tohmentnrsi e 
tormentarli nello slesso modo. La nostra infelice 
sta\ a ancora nascusla nel ventre della madre, clie> 
la sua condizione era in evocala 1 mentii stabilita. 
Bimane va soltanto da deeidei^t s'ella sareiibcrua 
monaco o tma monaca; decisione ^er la <)tta)e 
faceva itoestieri« non il sno sonenso» tna la avat 
presenza. Quando ella cont^rve , il principe suo, 
padre , volendo darle im nome che risvegliasse* 
immediatamente Tidea del chiostro, e che fòsse 
stato portato da una santa di alti natali, la chiamò 
Gertrude. Bambole ventile da monaca lui'ono i^ 
primi balocchi che le sì* posero -fra le mani ,* poi 
lÀimagim vestite ^a *iotls|aiy oocoiiipagnando il 
dono cotl'atnmonnione di tenerne nea ccmio, 
come di cosa preziosa , e con qnell' interrogare 
affermativo: libello eh ? n Quando il princijK» o 
la principessa' o il principino, die solo dei masclii. 
veniva allevati) in casa, volevano lodare l'aspetto 

I |^spero$o«deUa imeitijffioa t p4r^»-die ami tKOv. 
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vassero nioilo (Vespi-ìmcr bene la lofo nlea , se 
non colle parole : u i he madre badessa ! v Nes- 
8iin'5 però le disse mai direllamenlc: lu dc\ i farli 
monaca. Ella era mia idea sottintesa e toccata in- 
cidentemente in ogni discorso j che risguarda:»se 1 
suoi destini futuri. Se (jualche volta la ( icrtnidiiia 
si lasciava andare a qualche atto un po'iracotanle 
c imperioso , al c he la sua indole la portava assai 
facilmente, h tu sei una ragazzina, ii le si diceva: 
Il questi modi non li si con fanno : quando sarai 
la madre badessa, allora comanderai a bncchetta, 
farai alto e basso, ii Qualche altra volta il prin- 
cipe, riprendendola di certe maniere troppo libere 
e famigliari alle quali pure ella trascorreva assai 
volentieri, ir ehi ! ehi! ii le diceva: ii non son 
vezzi da una tua pari : se vuoi che un giorno ti 
si porli 11 rispetto che ti si conviene, impara iin 
d*ora a star più in conlegno : ricordali che tu devi 
essere in ogni cosa la prima del monaslero: per- 
chè il sangue si. porta per lutto dove si va. (i 

Tulle le parole di questo genere InducevaiTo 
nel cervello della fanclullina l' idea Implicita clie 
clìa ave\'^ ad esser monaca ; ma quelle, che veni- 
vano dalla bocca dei padre, facèvanò plii eirella 
di tutte le altre insieme. Le maniere dei principe 
erano abiluaimcnte quelle d' un padrone austero, 
JTìia quando si Irallava dello slato luluro dei suol 
{igli , dal suo volto e da ogni sua parola traspi- 
rava uìUì inimobililk di risoluzione, una ombrosa 
gelosia dì comando, che imprimeva il sentimento 
d*una necessità fatale, 

A sei anni Gertrude fu colloca^Mi , per educa'- 
zlone e ancor piìi per istradamento alla vocazione 
impostale, nel nn^nastero dove l'abbiamo veduta: 
e la scelf.'i riel luogo non fu senza disegno. Il 
buon coiuluttijre delle due donne ha detto che 11 
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ébftnziotii e <^ofi* ipielle finauee che potes$m> pik 
allettarla a scegliere quel monastero per sua per* 
petua dimora. Nè s'ingannava: la badessa d'allora, 
e alcune altre mònache faccendiere, che avevano, 
come suol dirsi , la mestola in mano , trovandodi 
avvolte in certe ^are con un alfcro mo»asler(>| e 
con Qualche ^Éiuglià paese / furono molto 
liete a'acqttimà#ì|ll tMto appoggio , ricevettero 
con gi*ande Iriieonoscenza l' onore che veniva loro 
compartito, e corrisposero pienamente al le inten- 
zioni die il principe aveva lasciate trasparire sul 
eollocameiltd ^bile della figliuola: intenzioni 
'^I resto assfti consonanti al loro interesse. Ger- 
ttfiléfB appena entrata nel monastero, fu chiamata 
pèr animaoaiasia la sijgnorma posto «dirónto aUa 
^mensa, nel dormitono; la sua condotta proposta 
alle altre per esemplare, dolci e carezze senza 
fine, e condite con quella famigliarità un po' ri* 
verente , che tanto adesca i fanciulli , quando la 
trovano in coloro che Vegffiono trattare gli altri 
fanciulli con nn contegno abituale f di luperiorìtà. 
Non che UUtt- le monache fosseno oonglitrate ^ 
trarre la poverina nel laccio? molte ve ne aveva 
di semplici ed aliene da ogni intrigo , alle quali 



rcssate avrebbe mtto ribrezzo ; ma queste lul(c 
attenta aUe iotx> occupazioni particolari, parie 

non si accorgevano bc^ di ttillt*i«iiOi maneggi , 




una figlia a mire Intc- 



pàrte non disoeraevano quanto vi fosse di reo » 
parte si astenevano dal larvi sopra esame y parte- 
tacevano per non fare scandali inutili. Qualcuna 

anche, ricordandosi d'essere slata con simili arti 
condotta a (jiiello di cui s'era pentita poi, sentiva 
compatimento della povera imiocentina , e Io sfo- 
gava col farle carezze tenere e malinconiche 
sotto le quali /élla era ben lim^e dal sòspet-* 
tare che .ci fosse tnistero : e la faccenda cam-' * 
minava. Sareblie forse camminata* cosi fino alla 
fine , se Gcrtmde fosse stata la sola ragazza iu 
quel inimastero. Ma trii le sue compagne di edu- 
cazione ve n'era alcune che sapevano* d'essere 
destinate al matrimonio. Gertrudina, nodrita 
Q^Iie idee della sua superiorità , parlava magni- 
ficamente dei suoi destini futuri* di badéssa , di« 
principessa del nionaìslero , voleva ad o^ni conto 
esser per le altre un soggetto d' invidia; e ve- 
deva con maraviglia e con dispello , che alcune 
di quelle non ne sentivano punto. Alle inmiagiui 
maestose, ma circoscritte e fredde che può som- 
ministrare il primato in uh monastero, contrap-' 
ponevano elle le immagini varie e luccicanti di 
sposo , di conviti, di veglie , di ville, di tornei , 
di corteggi , di abiti , di carrozze. Queste imma- 
gini cagionarono nel cervello di Gertrude quel 
movimento, quel bollore che produrrebbe un gran 
paniere di fiori appena colti , collocato davanti ad 
un'amia. I j^renti eie educatrici avevano colti- 
vata e creseiuta in* lei la vanitk naturale, per 
farle paivr buono il chiostro ; ma quando questa 
passione (u stuzzicata da idee tanto più aflini ad 
essa, si gittò ben tosto in quelle con un ardore 
ben uiìi vivo e più spontaneo. Per non restare 
al di sotto di queUe sue compagne e per condi- 
scendere nello stesso tempo- al suo hàovo genio , 
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rispondeva ella che , al far tlei conti nessuno le 
poteva porre il velo in capo senza il suo assenso^ 
che anche ella poteva torre uno spo3o > abitare 
un palazzo ^ godersi il mondo » e meglio di tutte 
loro; che Io poteva^ pur che lo avesse voluto j 
che lo vorrebbe , che lo voleva ; e Io voleva in 
fatti. LMdea della necessità del suo consenso, 
idea che (ino allora era stata come inavvertita e 
•rannicchiata in un angolo della sua mente, vi si 
fiivolse allora , e si manifestò con tutta la sua im- 
portaiiza. £Ua la chiamava ad ogni tratto in soc- 
corso , per godersi pih tranquillamente le imma- 
gini d* un avvenire gradito. Dietro questa idea 
però ne compariva sempre infallibilmente un* al- 
tra : che quel consenso si trattava di negarlo al 
principe padre , il quale lo teneva già , o mo- 
iStrava di tenerlo per dato ; e a questa idea T ani- 
tno defla figliuola era ben lontano dalla sicurezza* 
che ostentavano le sue parole. Si paragonava ak 
kura con le compagne , che erano Jben altrimenti 
sicure , e provava per esse dolorosamente l'invi- 
dia che da principio aveva creduto di far loro 
provare. Invidiandole, le odiava; talvolta l'odio 
si esalava in dispetti, in isgarbate^ze ^ in motti 
pungenti; talvolta la conformità delle inclina- 
sioni e delle speranze lo sopiva ^ e faceva nascere 
lina apparente e transitoria intrinsichezza. TaU 
volta , volendo pure godersi intanto qualche cosa 
di reale , e di presente , si compiaceva delie pre- 
ferenze die le venivano accordate, e faceva sen- 
tire alle altre quella sua superiorità ; talvolta non 
potendo piii tollerare la solitudine dei suoi timori 
e dèi suoi desiderii, andava raumiliata in cerea 
di cpelle , cjuasi ad impIorai*e benevolenza > con* 
sigli, coraggio. Tra queste deplorabili guerriceiuole 

eoo sè e con altrui, aveva ella vi^cata lap^eiizia. 
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é sinnoltrava in qiielk etìi coA critka, nella quale 

par che entri nell'aniino quasi una potenza miste- 
riosa , che solleva, adoma, rinvigorisce tutte le 
inclinazioni^ tutte le idee, e qualche volta le 
trasforma o le rivolge ad un corsa iin preveduto: 
Ciò che Gertrude aveva fino allora più dìsiinta** 
mente vaphe2;giato in quei sogni dell^ avvenire , 
era lo splendore estemo e h pompa: un tion só 
che di molle e di aflfeltuoso che Ja prinla v' era 
diffuso leggermente e come in nehhia , cominciò 
allora a svolgersi e a primeggiare nelle sue fan- 
tasie. Si era ella fatto nella parte più riposta della 
mente come uno splendido ritiro; ^uivi rifuggiva 
dagli oggetti presenti , quivi accoglieva certi per^ 
sonaggi stranamente oompoiHi di ccmtisememorie 
della puerizia, di quel poco che ella poteva vedere 
del mondo esteriore, ai ciò che aveva appresone! 
coUoquii colie compagne ; si tratteneva con essi , 
parlava loro, e si nspondeva in loro nome; quivi 
flava còtnandi , t riceveva mnaegi d'ogni genere. 
Di tempo in tempo i Pensieri delia religione ve* 
iKvano a turbare quelle feste brillanti e faticose. 
Ma la religione , quale era stata insegnata alla 
nostra poverella , e quale ella T aveva ricevuta , 
non proscriveva l' orgoglio y anzi lo santificava e 

10 proponeva come un mezzo per ottenere tmài 
felicitai' terrena. Spoglìatà così della sua essenza , 
non era piii la religione , ma nna larva come le 
altre. Ne^ intervalli in cui questa larva prendeva 

11 primo posto e grandeggiava nella fantasia di 
Gertrude, l'infelice sopraffatta da terrori confusi, 
e compresa da una confusa idea dì doveri , s*im- 
maginava che la sua ripugnanza al chiostro , e 
la renitena&a alle insinuasioni dei suoi maggiori 
nella scelta dello stato fossero mia colpa , e pro- 
metteva^ cuor suo di espiarla, chiudendosi vo* 
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lontai luincnlc nel cliioslro. Era legge die una 
giovane non potesse \'enlre acrctlala inonaia se 
priioa non era stata esaminata da un ecclesiastico 
chiamato il vicario delle monache , o da qualche 
altro a db deputato y aiKnchè constasse <3i'eUa vi 
'si conduce va di sua libera eiezione: e questo 
esame non poteva aver luogo se non un anno 
dopo che ella avesse con una supplica in iscritto 
esposto^ quel vicario il «uo desiderio. Quelle 
monache cne avevano pigliato il tristo incarico 
di far che Gertrude si oobiifrasse per sempre colla 
minor possibile cognizione di ciò che faceva^ coir 
sero imo dei momenti che abbiam detto, per farle 
trascrivere e soscrivere una tale supplica. E afine 
di indurla più facilmente a ciò , non mancarono 
di dirle e di ripeterle , ciò che era vero , ch^ 
quella finalmente era una mera formalità lacuale 
non poteva avere efficacia se non da altn atti 
|>osteriori che dipenderebbero^ dalia sua volontà. 
Con tutto ciò la supplica non era Come ancor 
giunta al suo destino, che Gertrude s'era gib pen- 
tita d'averla scritta. Si pentiva poi di quei pen- 
timenti, passando così i giorni e i mesi in una 
incessante vicenda di voleri e di disvoleri. Tenne 
luugo tempo nascosto alle compagne quel .suo 
fatto y ora per timore di esporre, iule contraddi'* 
2Ìoni una buona risoluzione , ora per vergogna 
di manifestare un marrone. Vinse finalmente il 
desiderio di sfogar Tanimo e di accattar consiglio 
e coraggio. V'era un'altra legge, elio a quelP 
esame della vocazione una giovane non lQ$se ri- 
cevuta se non dopo aver dimf}rato. almeno un 
meise. fuori del monasterp ^ove era stata in edu- 
cazione. L'anno dall'invio della supplica era ^la. 
quasi trascorso, e Gc*rlrude era stata avvertita 
che fra poco ella verrebbe tolta dal mpuast^CQ e 
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condotta nella casa paterna per istarvi quel niese^ 

e fare tulli ! passi necessarii al'rompimenlo dell* 
opera ch'ella aveva di fatto incominciala.il prin- 
cipe e il resto della Simiglia tenevano tulio ciò 
per certo, come se fosse già avvenuto; ma tali 
non erano piti i conti della giovane: invece di 
fare giiSI trapassi, ella pensava al modo di tirate 
indietro il pruno, fai tali strette si risolvè d'aprirsi 
con una delle sue compagne , la più franca c 
pronta sempre a dar consigli vigorosi. Questa 
suggerì a Gcrlrude d'informare per letlera il 
paure , come ella aveva mutato pensiero ; giacché 
non le bastava T animo di cantargli a suo tempo 
' sul viso un bravo non i^oglio. £ perchè i pareri 
^*atuiti in questo móndo son rari assai , la con- 
sigliera fece pagar questo a Gertrude con tante 
hefie sulla sua dappocaggine. La lettera fu concer- 
tata fra tre o quattro confidenti , scritta di sop- 
piatto y e fatta ricapitare per via di artiCzii molto 
studiati. Gertrude stava con grande ansietà aspet«» 
iando una risposta che non venne mai. Se non 
che aieuni giorni dopo , la badessa , tiratala in 
disparte, con un conlegno di reticenza, di disgu- 
sto e di compassione , le toccò un motto oscura 
d* una gran collera del principe, e d'una scappata 
eh' ella doveva aver fritta , lasciandole però in^ 
tendere die portandosi bené ella poteva sperare 
che tutto si dimentichereMie. La giovinetta intese 
e non osb chièdere più in la. 

Venne finalmente il giorno tanto temuto e bra- 
mato. Quantunque Gertrude sapesse ch'ella an- 
dava ad un combattimento , pui-e Y uscire del mo- 
nastero, r oltrepassar quelle mura nelle quali era 
stata otto anni rinchiusa^ Io séorrere in Canossa 
per l' aperta campagna , il rivedere la eitth , la 
casa ; furono per lei scu;^U2Ìoni piene di una gioia 
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tiimultosa, Ql^nto al comj^alluneulo , dia , colla 
direzione di quelle contidenti^ aveva ^ia pigl'iale 
le sw misure , e fatto^cpme ora si direbbe , il, 
suo piano. — O mi vorranno far violenza^ pea- 

sa\a ella; e io terrò duro, sarò umile, nspello- 
sa , ma negherò : non si tratta che di non profe- 
rire un altro si ; e non lo proferirò. Ovvero iiii^ 
prenderanno colle buone ; ed io sarò più buona 
ai loro; pian^'crò, pregherò, li moverò a com- 
passione ; iinalmente non domando alii*o che di . 
tion essere sagriQcata.-^ Ma y come accade soven- 
te di simili previdenze, non si avverò ne l'uno 
nè l'altro supposto. J giorni scorrevano senza che 
il padre nè altri le parlasse della supplica , nè della 
riiraitazione , senza che le venisse iatta proposta 
nessuna ^ nè con vezzi nè con minjEiccie. f parenti 
erano seni ^ tristi , burberi con lei, senza mai 
articolarne il perchè. Sì capiva solamente che la 
risgi^ardavauo come una rea , come una indegna: 
un anatema misterioso paieva che pesasse sopra 
di lei , e la segregasse dalla famiglia ; lasciando- 
veia soltanto unita i|uanto era duopo per farle 
sentire la sua soggezione. Di rado e solo a certe 
ore stabilite era dia ammessa alla comjpagnia dei 
parenti e del primogenito. Mei colloquii ai questi 
tre sembrava regnare una gran confidenza , la 
quale rendeva più sensibile e più. dolorosa la pro- 
scrizione di Gertrude. Nessuno le rivolgeva il dji- 
scorso i le parole che ella nietteva timidamente 
innanzi » quando non avessero un og^tto di evi- 
dente necessità, o cadevano inavvertite, o veni- 
. vano corrisposte con uno sguardo distratto, o con 
uno sprt:zzante , o con un severo. Che se ella , 
non patendo più sufi'erire una cosi amara ed umi- 
liante distinzione, insisteva, e tentava di addo- 
.mesticatsi ^ se implorava un jpo' d' amore ^ si udi- 
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va tosto glttar qualche motto indiretto ma cliiaro 
sulla ele;i&Jone dello itato; le si Taceva coperta* 
mente intendere che v'era un mezzo di riconqui- 
stare l'afFctlo della famiglia. Allora, ella che non 
lo av rebbe \ olulo a quella coiuliziorie , era costrella 
di tirarsi indietro, di rillular quasi i primi segni 
^di bencvoieuAa che aveva tanto desiderati , di ri- 
mettersi da per sè al suo posto di scomunicata ; 
e vi rimaneva per soprappiù con un9 certa appa- 
! renza del torto. 

Tali sensazioni di oggetti presenti urtavano do- 
lorosamente con quelle ritU nli visioni delle quali 
Gertrude s' era già lauto occupala e s'occupava 
• tuttavia nel segreto della sua mente. Aveva ella 
sperato che nella splendida e Frequentata casa pa- 
terna avrebbe potuto godere almeno qualche sag- 
gio reale delle cose immaginate ; ma si ti*ovò al 
tutto ingannala. La clausura era stretta e intera 
in casa come nel monastero : di uscire a diporto 
non si parlav a nè pure ; e una tribuna che dalla 
casa guardava in una chiesa conii^^ua toglievaan- 
chc r unica necessita che vi sarebbe stata di met- 
ter piede nella via. La compagnia era più trista , 
pili scarsa, meno svariata che nel monastero. Ad 
ogni annunzio di una visita , (ierlrude doveva 
salire a chiudersi con alcune vecchie donne dr ser- 
vigio: quivlanche pranzava ogni volta che vifpsse 
convito. La famìglia dei serventi si conformava 
nelle maniere e nei discorsi air esemplo e alle 
intenzioni della famiglia padrona: e Gertrude , 
che , per sua inclinazione avrebbe voluto trattarli 
con una dimeslichezza signorile e incoinposla , e 
che nello stalo in cui si trovava , avrebbe avuto 
dì grazia che le facessero qualche dimostrazione 
di benevolenza alla pari , e scendeva a mendicar- 
ne , era poi umiliata j e sempre piii afflitta di v:e- 
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dersi corrisposta con una non niranza manifesta, 
benché accompagnata da un leggiero ossequio di 
Ibrmalith. Dovette però accorgersi che un pag- 
gio, ben diverso da coloro, le portava un rispet- 
to , e sentiva per lei una compassione d' un ge- 
nere particolare. Il contegno di quel ragazzotlo 
era ciò che Gertrude aveva ancora veduto di più 
simìgliante o di piii prossima a <|uell' ordine di 
.'cose tanto contemplatot nella sua immaginativa, 
e al contegno di quelle sue creature ideali. A poco 
a poco si scoperse non so che di nuovo nelle ma- 
niere della giovinetta : una iranqulllita e una in- 
quietudine diversa dalla solita , un fare di chi ha 
trovato qitalche cosacche gli preme , che vorrebbe 
guardare ad ogni momento , e non lasciar vedere 
altrui. Le furono tenuti gli occhi addosso più che 
mai : che è e che non è , un beP mattino fu sor- 
presa da una di quelle cameriere , mentre stava 
piccando alla sfugita una caria sulla quale avreb- 
be fatto meglio a non iscrivei* nulla. Dopo un 
breve tira tira , la carta venne nelle mani della 
cameriera, é da queste nelle mani del principe. 
Il terrore dì Gertrude al calpestio dei passi dì lui 
non si può descrivere , nè immaginare : era quél 
padre , era irritalo , ed ella sì sentiva colpevole. 
Ma (piando lo vide apparire , con (juel sopracci- 

(;lio, con quella carta in mano, ella avrebbe vo- 
uto essere cento braccia sotterra , non che in un 
chiostro. Le paftde non furono molte , ma terrì- 
ìAìi i il castigo intimato al momento non fu che 
un rinchiudimento in quella stanza sotto la guar- 
dia della cameriera che aveva fatta la scoperta ; 
ma questo non era che un saggio , che un prov- 
vedimento istantaneo ; si prometteva, si lasciava 
vedere néir aria un altro castigo oscuro , indeter* 
mÌQato, e cpiiadi più spaventosa. 
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11 paggio fn tosto sfrattato, come .era dovere ; 
e gli fu minacciato qualche cosa pur di terribile 

se in nessun tempo avesse osalo fiatar nulla dell' 
fivvenuto. Nel fargli questa intimazione , il prin- 
cipe gli '"ipi^oggiò Que solenni scliiaffl , per asso- 
ciare a quella avventura un ricordo che togliesse 
al ragazzaccio ognitentazioné di vantarsene. Un 
pretesto qualunque per onestare la espulsione di 
un pag£;ionon era didicile da trovarsi : quanto 
, alla fia;Tia , si disse eh' ella era incomodata. 

Si nniasc ella dunque coi battimento , con la 
vergognai 9 col rimorso , col terrore dell' avvenire^ 
e con la sola compagnia di quella donna ch'ella 
odiava come il testimonio della sua colpa ^ e là 
cagione della sua disgrazia. Costei odiava poi a 
vicenda Gertrude, per la quale si trovava riaotta, 
senza sapere per quanto tempo , alla vita noiosa * 
di carceriera , e divenuta per sempre custode d'un 
segreto peiùcoloso. 

. Il primo confuso tumulto di quei sentimenti si 
acquetò a poco a poco ; ma ogmm d' essi , tor- 
làando alla.silk volta nelP animo , vi s'ingrandiva, 
e si fermava a tormentarlo più distintamente e a 
heli' agio. Che poteva mai essere quella punizione 
minacciata in nube? Molte e varie e strane sene 
nfTacciavano alla fantasia ardente ed inesperta di / 
.G<^rii^de. Quella che pareva più probabile era di 
venir ricondotta al monastero di Monza » di ri- 
comparirvi non più come la signorina , ma^ in 
ferma di colpevole, e di starvi rinchiusa , chi sa 
fin quando ! chi sa con quali trattamenti ! Ciò 
che una tale contingenza, tutta piena di dolori, 
aveva per lei di piii doloroso era forse i' apprcn*^ 
sione della vergogna. Le frasi, le parole, le vir- 
gole di quel foglio sciaurato, passavano e ripas- 
savano nella sua memoria: le immaginava osser- 
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vate , pesale ila im lettore tanto iihpreveduto, 

tanto diverso da quello a cui erano destinale in 
risposta; fantaslicava che avessero potuto cader 
sotto gli occhi pur delia madre o del fratello , o 
di chi sa altri: e al paragone , tutto il rimanente 
le pareva quasi un nulla. L' immagine di colui 
che era stato la prima origine di tutto Io scan- 
dalo non lasciava di venire anch* essa sovente ad 
infestare la povera rinchiusa : e non è da dire 
che strana comparsa facesse quel fantasma tra 
quegli alU'i cosi dissimili da lui^ serii^ freddi , 
minacciosi. Ma j^ercib appunto clie non poteva 
^««larario da essi, nè tornare un momento a 
quelle fuggitive compiacente , senza che tosto 
non le si affacciassero i dolori presenti che ne 
erano la conseguenza , cominciò a poco a poco a 
tornarvi pììi di rado , a rispingerne la rimem- 
branza f a divezzarsene. Nè pili a lungo o piit 
volontleri si fermava in quellé liete e spjendide 
fantasie d* una vòlta :"erano trop^ f)pposte alle 
circo^anze reali', ad ogni prcfbabiKth delf avve- 
nire. Il solo castello nel quale Gertrude potesse 
immaginare un rifugio tranquillo e onorevole^ e 
che non fosse in aria , era il monastero quando 
ella si risolvesse di entrarvi per sempre. Una 
tale risoluzione (dia non poteva dubitarne) 
Vivrebbe racconciato ogni cosa , saldato ogni de- 
bito, e cangiata in un attimo la sua situazione. 
Contro questo proposito insorgevano è vero i 
pensieri di tutta una età: ma i tempi erano mu- 
tati ; e nel fondo in cui Gertrude era caduta , e 
al paragone di ciò che poteva temere ih certi mo- 
menti, la condizione di monaca festeggiata, osse- 
quiata , obbedita ^ le pareva tmo zocdiero. ' Due ' 
sentimenti di ben diverso genere contribuivano 
pure per intervalli a scemare quella sua antica 
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avversione : talvolta 11 rimorso del fallo , ed una 
tenerezza l'anlasllca di disozlone; talvolta l'or- 
goglio amareggiato ed irritato dai modi della 
carceriera , la quale (spesso ^ a dir vero, provo- 
cata da lei) si vendicava ora col farle paura di 

3uel minacciato castigo , ora col farle vergogna 
el fallo. Quando poi voleva mostrarsi benigna ^ 
prendeva un tuono di protezione piìi odioso an- 
cora dell' insulto. In tali diverse occasioni , la 
voglia che Gertrude provava di uscire dalie un- 
ghie di colei , e di comparirle in uno stato ai di 
sopra della sua collera e della sua pieia, questa 
voglia abituale diveniva tanto, viva e pungente ^ 
da far parere amabile ogni cosa che potesse con- 
durre ad appagarla. 

In capo di quattro o cinque lunghi giorni di 
prigionia^ nns^ mattina Gertrude stomacata e 
mvelenita oltre modo per uno di quei tratti della 
sua guardiana, si andò a cacdare in un angolo 
della stanza, e quivi col volto nascosto nelle 
palme , si stette qualche tempo a divorare la sua 
rabbia. Sentì allora un bisogno prepolciile di ve- 
dere altre fìicce , di udire altre parole , di esser 
trattata diversamente. Penso al padre, alla ianiì^ 
glia : il pensiero se ne arretrava ^spaventatoi Ma 
le sovvenne che da lei dipendeva di trovare in 
loro degli amici, e provò ima subita gioia. Dietro 
questa una confusione e un pentimento straordi- 
nario del suo fallo, e un egual desiderio di espiarlo* 
Non già che la sua volontà fosse fermata a cpiel 
tale proponimento, ma giammai non vi s'ora 
piegata codi vicino. Si levò di quivi , andò ad^uo 
tavolino, riprese quella penna- fatale, e sonsse 
al padre una lettera piena di evtu»asmo e di ab- 
Laltimento , di afilizione e di speranza , implo- 
rando il pedono c mostrandosi iudeieruua^ia- 
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mente pronta a tutto ciò che potesse piacere a 
C'Iti doveva accordarlo. 



CAPITOLO X. 

V'ha dei momenti 5n cui 1* animo, parlicolar- 
menle dei giovani, è disposto di maniera rheogni 
poco d^ istanza basta ad ottenerne tutto che abuia 
un'apparenza di bene^ e di sagrìGcio': come un 
fiore Appena sbucciato si abbaqdona moUenaente 
Mil suo ^fragile ^lo , pronto a concèdère le sue 
fragranze alla prima aria che gli aliti punto d'at- 
torno. Questi moménti che si dovrebbero dagli altri 
ammiì'are con timido rispetto, son quelli appunto 
che l'astuzia interessata spia attent<imente e coglie 
di volo, per lesare una volontà ehe non si guarda: 
Ai leggère di quella lettera il principi***, vide 
lo&to lo spiraglio aperto adle sue antiche e costanti 
mire. Mandò dicendo a Gertrude eh' ella venisse 
da lui , e aspettandola, si dispose a battere il ferro 
mentre era caldo. Gertrude comparvi, e senza 
levar gli occhi in volto al padre , gli sì gettò ai 
piedi y ed ebbe appena fiato da dire : n plerdo'no. n 
Quegli le fece cenno che sì alzasse : ma con urta 
voce poco atta a rincorare , le rispose che itper«* 
dono non bastava desiderarlo nè chiederlo, che 
ella era cosa troppo agevole e troppo naturale a 
chiunque sia trovato in colpa, e tema la puni- 
zione ; ohe in somma bisognava meritarlo. Ger- 
trude domandò*somniessamente e tremando , che 
cosa dovesse fare. A questo il principe (non ci 
soffre H cuore di dargli in questo momento il 
titolo di padre) non risjwsc direttamente^ ma 
coaiinciò a parlare a lungo del fallo di. Gertrude: 



e quelle parole frizzavano sulP animo della pove- 
retta , come lo scorrere d' una mano ruvida $ut^ 
una ferita. Continoò dicendo che, quand'anche 

.....caso che mai egli avesse avuto da prima 

cjualche intenzione di collocarla nel secolo , ella 
stessa aveva ora posto a ciò un ostacolo insupera- 
bile; giacché ad un cavalier d'onore ^uale egli 
èra.fion sarebbè inai bastato il cuore di regalare 
àd* un galantiionlo lina signorina che aveva dato 
ial saggio di sè. La misera ascoltattice era anni- 
chilata : allora il principe raddolcendo a grado a 
grado la voce ed il discorso, proseguì a aire che 
però ad ogni fallo v* era rimedio e misericordia ; 
che il suo era di quelli pei nuali U rimedio è pik 
chiaràinente indicato : eh* ella doveva vedere in 
uèsto tristo accidente copie un avviso chela vita 

el secolo era troppo piena di pericoli per lei' * 

Il Ah sì ! H sclamò Gertrude scossa dal timore, 
preparata dalla vergogna , e mossa in quel punto 
ila una tenerezza istantanea. 

iiAlf! lo capite anche voi, N ripigliò inconta- 
nente il pmicipe. Il Ebhene^ non si par li. più del 
passato : tutto è cancellato. Avete ]^reso il solo 
partito onorevole, conveniente che vi rimanesse ; 
ma perchè 1' avete preso di buona voglia , e di 
buon garbo, tocca a me di farvelo riuscir gradilo 
in tutto e per lutto : a me tocca di farne tornare 
tutto il vantaggio e tutto il merito sopra di voi. 
/ 'Ke prendo la cura io. it Così dicendo scosse un 
campanello che stava sul tavolino ; e àlsevvo^e 
entrò 7 disse s n 1^ principessa e il principino subi- 
to. Il E proseguì poi con Gertrude : ii voglio met- 
terli tosto a parte della mia consolazione ; voglio 
che tulli comincino tosto a trattarvi come si con- ' 
'viene. Avete sperimentato un po* del padre se- 
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vero ; ma da qui moansi poverete tulio il-pa^rf 
timoroso, i . .... 

A queste parole Gèrtf tide rimaneva come sme- 
morata. Ora npeiisa\ il come inai quel sì che le 
era scappato avesse potuto significar tanto , ora 
cercava se vi fojisc un modo di ripigliarlo, dì ri- 
^ingerfie il senso > ma la persuasione del princiM 

r»reva cosi miera; la SI19 gioia così gelosa; la 
eingnità cqs) condizionata , che Geruvdenon 
oso proferire unaparpla che potesse turbarle me* 
nomamente* 

Sopravvennero in breve i due chiamati, e veg- 
£;eii4Q ivj Q^rtrude, Tafllsarono cop un vplto in- 
Certp e mw*siV^slUtP: Ma il principe con un con- 
tcgfip lieto 9 fOiiorevol^ che ne preseli ve va, lontf 
somigliante neccon 3&ssti via pecora smar;- 
ri la: e intendo che questa sia 1* ultima parola che 
richiami tristi memorie. Ecco la consolazione de Ila 
ianùglia. Gertrude non ha più bisogno di consi- 

f;li ; quello che noi dj^ider^vamp oer suo bene^ 
'1^ voluto ella spontaneamente. E risoluta 9 mi 
èa 0itto iiiteq4^rfs ^ risoluta ò ' A que/ito 
passo alzo ella al padre uno sguardo* tra atterrito 
p supplich^voW ^ coync per chiedere ch'egli so^ 
spendesse j ma egli proseguì francamente : ii gh$ 
/è. risoluta di prendere il velo; 11 ,* ' * 

f^Bràva ! bene I w sciamarono ad una voce la 
msydn^ et U i^sIiOf e l!ui|o .dopo T altra ahlinfccitr 
rema Ckrtiriiae , quale ricevette queste, pieoo- 
fi;lipnze con lagrime che furono interpretate pejf 
lagrime di monetazione. Allora il principe si al- 
largò a spiegare ciò eh* egli farebbe per rendere 

lieta e splendida la della QgUa». Farlò 4<lle 
dbtiu^lpni ch'ella avrebbe nel monastero e n^l 
pae^'; ch'ella vi fareUie come imn principessa. 
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h rappr«)Mtànle deHa fantìglta; éhea^eiia Vetìt 
lo avrebbe cònces^, éllà sarebbe assunta aHa 

prima dignità; e intanto, non sarebbe soggetta 
che di nome. La principessa e il principino rin- 
novavano ad ogni tratto le congratulazioni e gli 
àpplaiisi*: 6eìtrude ei'à òòme posseduta da ud 
sogno. 

■ Converti «A fislatè il jgiorticr pttaiaAàrta 
Monza a faré la domanda alla badessa; ir disse il 
principe, ii Come sarà contenta ! Yi so dire che 
tutto il monastero saprà valutare V onore che 

Gertrude fa. Anzi perchè non vi andiamo 

òggi medesimo? Gertrude piglierk Volentieri uil 
j(K> d'aria, » 

(t Andiamo puiti , n disse la ì^MncipeSM. é Yadé 
k dare gli ordmi, ii disse il ptiticipino. ir Ma ....ir 
prò ferj sommessamente Gertrude, ii Piano , pia- 
no , Il ripigliò il principe : n Idsciamo decidere a 
k lei: forse oggi non si sente abbastanza disposta^ 
h amerébbe meglio aspettai^ firio a domatii. Ditej 
Vblctè voi chè andiamo oggi o domani ? w* 
' fl Doma Ai , n risposa con debole voce <3«rlntde; 
alla quale pareva ancora di far qualche cosa, pi- 
gliando un po' di tempo. 

(I Domani , ti disse solennemente il principe: 
ìf ella ha stabilito che si vada domani. Intanto ià 
vado a chiedere al vicario delle mònache che mi 
tfk tth gionlo ^er Pesame, s Detto fatto, il prin- 
t;?pe usci , e andò veramente (ohe non fu picciola 
degnazione) dal détto vicarioyeneebbe promessa 
l^el posdomani. • . / 

' In tutto il resto di <|uella giornata , Gertrude 
non ebbe due Iktinuti di ^liete. Avrebbe ella de- 
^idelraio t^sar Panitno da tante oommosdoni , 
fasciare!, jper Ut così, diiailifeire ì suoi pensieri^ 
render conto a se stessa di ciò che aveva fatto , di 
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ciò che era da farsi, sapere ciò che ella si volesse: 
rallentare un momenlo quella macchina che ap- 
pena avviaur, camminava così predpitosamente ^ 
ma non ci fu ver3o. lue occupazioni si succedevano 
senza interruzione ^ s^incaslravano l'una neìraU 
Ira. Dopo c|uel solenne colloquio eHa fu condotta 
nel gabinetto della principessa per essere qui\ i , 
sotto la sua direzione , rivestita , assettata , per 
mano della sua propria cameriera. Non era ancor 
terminalo di dar l' ultima mano, che venoe Tav* 
viso esser servita la tavola» Gertrude passò .fra 
gl* inchini dei servi che accennavano di coiigra- 
tularsi per la guarigione , e trovò alcuni parenti 
più prossimi cne erano stati in fretta convitali per 
farle onore, e per rallegrarsi con lei delle due 
buone notizie , la ricuperata salute e la spiegata 
vocazione. . 

La sponna (così si chiamavano le giovani mo- 
nacande , e Gertrude al suo apparire fu da tutti 
salutata con quel nome ) la sposma ebhc che fare 
assai di rispondere ai complimenti che le erano 
indirizzati. Sentiva ben ella che ognuna di quelle 
risposte era come .una accettazione e una confer- 
ma; ma come riq>ondere diversamente? Levale 
le mense , poca si stette Ae venne Pora del pas- 
seggio. Gertrude entrò in una carrozza colla 
madre, e con due zii che erano stati del con- 
vito. Dopo un solito giro , si riuscì alla strada 
Marina , che allora traversava lo spazio occupato 
ora dai giardini pubMici , ed era il raddotto dove 
i signori venivano in cocchio a ricrearsi delle 
liche della giornata. Gli ski parlarono mollo a 
Gertrude, come era convenevole in quel giorno : 
e uno di essi che piii dell' altro pareva conoscere 
ogni persona, ogni carrozza, ogni livrea, e aveva 
ad ogni momento qualche cosa da dire del signor 
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tale e della signora tale, s' Jnlerrup|>c tiitt'acl uo 
trailo e volto alla nipote: uah lurbetia! m le disse; 
N voi date un calcio a iiille questi^ minchionerìe -, 
3Ìete una dritta voi; piantate ne^li impicci noi 
poveri mondani, andate a far vita l>eata9 e vi 
portate in paradiso in carrozza, ii 
, Sull'imbrunire si tornò a casa; e i servi, scen- 
dendo in fretta coi doppieri , annunziarono clie 
molte visite stavano assaettando. La voce era corsa; 
e i parenti e gli amici venivano a fare il loro do- 
vere. Sì enb*ò nella sala della conversazione. La 
sposina ne fu T idolo, il trastullo, la vittima. 
Ognuno la voleva per sè : chi si faceva prometter 
dolci, chi prometteva visite, chi parlava della 
.madre tale sua parente , chi della madre tal altra 
sua conoscente, chi lodava il cielo di Monza, chi 
.discorreva con gran sapore del primato che ivi ella 
avrebbe^oduto. Altri che non avevano potuto an- 
cora avvicinarsi a Gertrude cos'i assediala, stavano 
agguatando 1* occasione di farsi innanzi, e prova- 
vano im certo rimorso fin che non avessero fatto 
il loro dovere. A poco a poco la brigata si andò 
dileguando^ tutti partirono senza rimorsa, e Ger- 
tru^ rimase sola con la famiglia. *> 

Il Finalmente , h disse il p^ncipe , ii ho avuta 
la consolazione di vedere la mia figlia trattata da 
sua pari. Bisogna però confessare, che anch' ella 
s' è portata bennone , e ha fatto vedere che non 
.sai*k impacciata a far la prima figura, .e a soste- 
. nere il oecoro della famiglia. 

Si cenò in fretta per ritirarsi presto end' essere 
in pronto di buon'ora il domani. 

A Gertrude contristata , indispettita , e im po* 
. gonfiata nello stesso tempo da quei tanti corteg- 
giamenti della giornata sovvenne in quel me- 
mento di ciò che aveva patito dalla sua carceriera; 

*i7 
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€ veggendo il pàdre caù disposto à éom^kceAst 
In lutto fuor che in ima co«ti > voile approfillttré 
deli'auee in cui si troi^va, perseddisfamrifBeno 
' lina ^elle passioni che la tormentavano. Mostrò 
tpiindl una gran ripugnanza a trovarsi concole! , 
lagnandosi tortemepte de' suoi modi. * 

M Come ! ii disse il principe : ^ vi ha mancata 
a di rispetto coki ! Domani, domani le loverìl 
li io il capò inmmiera che le stM^a brae. Lassate 
» far a me , tiie ne avirete soddiifaaiene intera, 
a Frattanto una figlia della quale io sono con- 
fi tento non debbe vedersi attorno una persona 
Il che le dispiaccia. » Così detto fece diiamaré 
'Un'altra donna alla quale ordinò dlaervjre<3er^ 
trude, la quale intanto masticando e assoporaiido 
la soddisfuione che aveva ricevuta ^ ai altipiva 
•di trovarvi nsoA poco gusto in paoragoue delde- 
siderio che ne aveva avuto. Ciò che, anche a si^o 
inalgrado , s'impadroniva di tuttta la sua rifles« 
sione , era il sentimento dei gran progressi che 
ella aveva fatti in quel ^orao adk'via dd diio- 
"^ìm, il'pensiero'che a ritrarsene ^a et vedrebbe 
di graé lunga piti fbrsa e naalutessa di quella 
/che satebbe bastata pochi e;iotini prima, e che 
jpure ella non si era sentita d' avere. 

La donna che venne ad accompagnarla nelh 
sua stanza era una vecchia di casa, stata fttà 
vernante del nrindpino , dH ella aveva mevulo 
/daUe k^tecia della nutrice, ^e tiralom fineskl'ail^ 
kscenza., e nel quale a^teva-riposie tutte le sife 
•«•impiacémBey le sue speranze , la sua gloria. Era 
essa lieta> della decisione fatta in quel giorno come 
d'una sua propria fortuna ; e Gertrude a compi* 
mento dalla giornata dovette sentire le còngi^a- 
lulasioai^ le lodi, t cemi|^^ella veeeina. Le 
fm» essa«d| cert« smè zié e prozie, le ^di a*'e- 
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chè èssrado £ ^eUa casa avevano ^eiapre go- 
duto de* primi onori , avemno sempre saputo 
tenere una mano al di fuori , c dal loro parlato- 
rio erano uscite vittoriose da impegni nei quali 
le piùi gran dame erano rimaste al di sotto. Le 
|>ariò delie visite che avrebbe ricevute: verrebbe 
fxn im- giorno il signor principino con la sua 
«posa^ la quale aveva certamente a esseìrevna' 
•gran dama; e allora non solo il monastero, ma 
lutto il paese sarebbe in movimento. La vecchia 
aveva parlato mentre spogliava Gertrude, quando 
^Gertrude era coricata , parlava ancora chie Gei> 
écude dormiva. La *gtovineflsa.e la fatica erano 
state più forti delle cwe. U scmnoifu affimnoso^ 
Mrinoo*, pieno di aogni penosi , mai non fa rotto 
.ctie dalla voce stridula della vecchia , che venne 
di buon mattino a riscuoterla perchè si apparec- 
chiasse alla gita di Monza. 

u Alto , alto , signora sposina : è ^giorno fatto ; 
a e perch'eUa. sia vestita e assettata, ci vorrà • 
a anisbe -un'^era akneaoé La aignora principessa 
a ai sta olsando ; eV hanno svegliata qiuit^* ore 
n prima del solito. Il signor principino è già sceso 
Il alle scuderie, poi è tornato su, ed è ali' ordine 
. if di partire quando che sia. Vispo come un le- 
' M pratto ouel diavoletto : ma ! egli era tale fin 
' a da banuiino ; e posso ben dklo «o, che T ho 
« ienulo nde^mielmccia. Ha qiuutdoèaUa via, 
•il non ri. vuol farlo aspettare , perdiè, sebbene 
ff sia della miglior pasta del mondo, allora s'im- 
I» pazientisce e strepita. Poveretto! bisogna com- 
« paùrlo « è effetto di teniperamento;^a|ioi questa 
a volta avMibbe anche un po' di ragione, perchè 
a s' incomoda per lei. Guarda^ m qiiet momenti, 
•^<«bi lo tocQaaief Jion lia rispetto a nessuno. 
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•N fuorché ai signor priucìpe. Ma un giorno ti 
41 signor prìncipe sarà egli ; il più tardi che sia 
•N possibile f però. Lesta, lesta signorina ! perdiè 
•I mi guarda così incantata? A quest'ora ella% 

li dovrebbe esser fuori del nido, it 

All'immagine del principino impaziente^ tutti 
gli altri pensieri che s'erano affollati alla mente 
ijsvegliata di Gertrude , si levarono tosto » come ^ 
uno stormo di passere, all' apparire di uno spau* 
secchio. Ohbeaì , si vesti in fretta , si lasciò ac- 
conciare e comparve nella sala , dove i parenti e 
il fratello erano radunati. Fu fatta adagiare sur 
una se4ia a bracciuoli e le fu portata una tazza 
di- ciocfiolatte : il che a quei tempi era , quel che 
già presso ai romani, il dare la veste virile^ 

Quando ai annunsip che hi carrozza era pronta, 
il principe .trasse la figlia in disparte, e le disse < 
Il orsù , Gertrude, ieri vi siete fatta onore : oggi 
Il dovete superar voi medesima. Si tratta di ku* 
Il comparsa nel monastero e nel paese dove siete 
Il destinata a fai* la prima figura. Vi aspettano, u 
.(£ inutile dire che il* prìncipe aveva spedito un 
'avviso alla badessai il giorno antecedente* ) ii Vi 
n aspettano, e tutti gli occhi saramù> sopra di 
Il VOI. Dignità e disinvoltura. La badessa vi do- 
li manderà che cosa volete: è affare di formalità. 
Il Potete rispondere che domandate d'essere am- 
II messa a vestir V abito in quel monastero dove 
Il .siete stata educata cosi amorevolmente, dove 
0 avete ricevute tante finezze: che è la pura ve- 
li rità. Porgete qudie pòche parole con un fare 
I) disimpacciato: che non s'avesse a dire che 
Il v' hanno imboccata , e che non sapete parlare 
' Il da voi. Quelle buone madri non sanno nuUa 
I» deir occorso è un segreto che debbe restar 
II. sepcJla. nella famiglia. Però non fate una faccia 
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Il conlriia e dubbiosa* che potesse darcpuJche 
if sospetto. ' Mostrata di Ae sangue usc^ : .ma^ 
H nièrosu , modesta ; ma ricordatevi che in cfiiel 
» luogo , fuori della {amìglia, aou v' è nessuno 
Il sopra di voi. ii 

Senza aspettar ri j|V>3ta, il principe si .mosse, 
Gertrude j la principessa e il principino gli ten- 
nero dieti'Q^ scesero le scale ; e in carrozza, . Gii 
imfìicci è le. noie del mondo, e la vita beata del 
chiostro, principalmente per le giovani di sangue 
nobilissimo , furono il tema deìla conversazione 
durante il tragitto. Sul finir della via, il principe 
rinnovò le istnqiium alla figliuola ^ e 1 e ripetè 
più volte la formoU'.della mposta»^ All' entrane, 
la quel paese , Gertrude si sentì stringere il eud^ 
re ; ma la sua attenzione fu attirata instantanea^^ 
mente da non so quali sigijpri , che, fatta fermar 
la carrozza, recitarono non so che complimento. 
Ripreso il cammino , si andò più lentamente al 
lOdonastero , ti:a gli sguardi dei curiosi che accor** 
revano fla tutte le parti sulla via« Al iero^sì 
della carrozza 9 dinanzi a c|ue}}|à mura , dinan}4 
*a qfuella porta , il cuore si strinse ben più a Gef-r 
trude. Si smontò fra due ale di popolo che i servi 
facevano stare indietro. Tutti quegli occhi addosso 
alla poveretta le imponevano dì studiare ad ogni 
momento il suo contegno : più di tutti quelli 
insieme , la tenevano in soggezioi^e ^i due 4e} 
padre , ai quali élla y qusuitunque né ^nti^ eosk 
gran paura, non poteva lasciare di rivolgerei 
suoi ad ogni momento. E quegli occhi governa- 
vano le mosse e i sembianti di lei come per mezzo 
di redine invisibili. Attra.versa^> il primo cortile^ 
si entrò nel secondo, é quivi apparì la porta del 
chiostro, interiore, spalancat|i e tutta occupata da 
monache. In prima fik la badessa circondata da 
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anziane j dietm altre mbjiftohe afl^ ìriilfiissl^ al- 
cune in pùnta di [iiedi \ inr iittitno Icr em^ersA 

sollevate sopra sgabelli. Si vedevano pure qua é 
la luccicare a mtzz* aria qualche occhietti, spuntai^ 
cpialche faccette fra le cocolle; erano le più destre, 
e le piii animose delle edoeaiidé', che iìccandosi 
e penetr^do tra mofnàcà émotiacaL ^fanb f iù^t^ 
^ farsi tin po* di pértiidó , per veAtré knctk''tssé 
qualche cosa; Da quella calca uscivàtio tiddània- 
zioni; si vedevano tnolte braccia dimenarsi ìxi 
segno di accoglienza e di esultazióne. Giunsero 
alla porta ; Gertrude si trovò a faccia a faccia 
èoUa madre bade^^. Dopo ì primi' donmttménti , 
^oesta con uil imdò «fa 'j^livò^ e soiennè , In 

hitelmgb: éké ebéèf «4Ìtf d^Khn^as^e iit qtiéliuogo, 
dòVe non V* èra dhi lè p^tésise hegar nùlU. * ' ' 
itSon qin ir cominciò Gertrùdè ; itia al 
punto di pt*oftrir le parole chè dovevano decide^ 
miasi irrevocabilttiente il éuo destiilo, esitò un mo- 
Ihento, e trlontàie con gli ^òùùn iissi te la folla che 
}e Ma^ft dittami. ; Vide in quel imimemo tina di 
^i*lle Èvté nàit èdìipa^e che la guardava con tmi 
cera mista di compassione e di malizia, e pat*evà 
thedicésse: ah! c' è incappata la brava. Quella 
Vista svegliando più vivi nell'animo suo tutti gli 
lintlèhi ^timenti^ le restituì ailche un po' di 
^uel poco àUtioo miràggio: è ^ik dia Mavd cer- 
tkùdo ^ iis^èla ^ahuli^de defilai qilélta 
tìté le èra stata dettàta.QMnd6«liil;tt0^lo^gnafdd 
hlla fììccia del padre , rpiasi" pef esperimentare lé 
Mie forze, scorse su quella una inquietudine così 
tuna , una impaxienza così miùaccevole , che ri- 
aonita per tema , con la stessa ptoittes^ cdn clié 
flvrébbe preso la fuga dinaiì:n un òg^etlo terri* 
b^é j fMtMgul 7 n ^ qui a doititandtiré d^ t^MSté 
ammessa a vestir Y abito k'eUgtoso,- in questo mo^ 
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oastem , dove $ono stata allevata eosV amorevol- 
mente.ii La b&idessa rispose subito, dolerle assai 

in quel caso che ì regolamenli le vietassero di 
dare initpedì^tmnente una risposta, )a quale do- 
yeva yeqirq dai sufFragiìl cpinuiii dpUe suore , e 
4IU .t}uale doveva pre^ederft 1% li^fyii^ dei s^ei^ 
ip/ùsfìf jChe vèftf GerticifdfB^ ÓQiaos<;ev^ ab^astaipiza. 
X sedimenti <;he si avev^i^ p^r lei int^iel luogo, 
per |urevedere quà)e qi|e$ta risposta sarebbe 
che intanto ne^un regola|ii^n^o impediva alla 
badessa e alle suore di manifestare la consolazio-w 
ne che sentivano di quell^ dpipfmda. Levossi air 
ìm, U9 ^^i^|\io|i9. cpofiiii^. 4% ^gratulasùpni 
ai acclamazioni. Vennero to3tp grandi bacilieolia^ 
4i dolci I cbe furono prese9itilitiprap%aUi^spo 
^ poscia ai parenti. Bieiitre alcune delle monache 
^e la rapivaao, altre iac^eyano complimenti alla 
madre , altre al principino , la l^adessa fece pre- 
gare il principe che volesse yenirj^ alla gr;|ia dell 
p^biforiOy 4ovji^ ,e|)a lo,^egdeva. Era aciKVWai 
guata da due.«)nziaiie9 « qiiaf^o jo^^vidi^ PQn^^-i 
rir^ , p sijgnor prinoiDe , 11 dif^'^ljia : per,obb^dur^ 
alle regole ... per ademipiere una formalità indit 
spensabile, sebbene in questo caso ....pm*e debbo 
dirle .... che ogni volta che una figlia domandi 
d:epyr^ ^ffìjgM js iM; alla v^;^<»»i| ^^.^ ^up^riora, 
gitale io sovtp Wdfgosuan^tp «,»,,t|^^^ di 
avvertire 1 parenti i».. die se per caso essi lort 
fsaasero Ja volpntk • dalia figlia ; i|ipor)rere)bhef0t 
pella scotpunica. Mi scuserà..*. 11 

il Benissimo , benissimo , reverenda . macjre. 
Lodo la sua esattezza ^ è trpQpp gii^sl^:»^^]){a eU? 
non può dubit^*ie.,.f H * ^. 
, u Uh.I.pemi, sjignor pi^incipe ho pariafoper 
.obbligo preciso del resto... n / - , j . . 

u (jertO| certo ^ madre badessa, u ' ^ 
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Scambiale queste poche parole , i ihie interlo-^' ! 
ciiiorì s'inditnàrono vicendevo(mertté,-e'SÌ sepa^* i 
raroiio, come se ad entrambi pesa^ìse di prolun- 
gare quel discorso , e andarono e riunu'si eia- | 
scuno alla sua brigata, l' uno al di fuori , l' altra 
al di dentro della soglia claustrale* o Oh via , ir 
disse il prindjpe : ti Gertrude avrà presto ogni' 
eomoditk di godersi n sua vodia la compagnia di 
queste madri. Per orarle aobiatn tenute abba* | 
stanza a disagio, n E fatto inchino die seguo di 
voler partire ; la famiglia si mosse, si rinnova- 
rono i complimenti e si partii. 

Gertrude nel ritorno non aveva troppa volontà 
di parlare. Spaventata dai passo che aveva fatto 
vergognata dàlia aim dappocaggine , indispettitaf 
contra gli altri , e contra sè stessa, faceva trista- 
mente il conto delle occasioni che li rimanevano 
ancora di dir di no ; e prometteva debolmente e 
confusamente a sè stessa che in questa, o in quella, 
o kk queiraitra ella sarebbe pili destra e piìiforle# 
Con tutti questi pensieri non le era però cessato 
del tutto lo spavento di quel cipiglio del padre ; 
talché , quando per un* occhiata gittata alla sfug- 
giasca sul volto di lui, potè chiarirsi che non vi 
era più alcun vestigio di collera, quando anzi 
vide ch'egli si mostrava soddisfattissimo di lei, 
le parve un bel che, e fu per un istante^ tutta coii- 
téttla. 

Appena ^untt, una lunga assettatura, poi il 

(pranzo y poi alcune visite, poi il passeggio , poi 
a conversazione , poi la cena. Sul Unire di questa, 
il princioe mise sul tappeto un altio affare, la 
scdkla della madrina. Così si chiamava una dama 
la qiiale, pregata a ciò dai parenti, diVèntava 
custode e scorta della giovane monacanda , nel 
tcm|)o Ira la domanda e la vestizione; tempo die 
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veniva Ipeso ia vi$ìiar€ le chiede ^ i palazzi pii- 
Uici, le coQvevsJudoni, le ville, i santuarìi: tutte, 
le cose in somma più notabiK della città e dei 
oonlorni ^ affinchè le giovani , prima di proferire 

im voto irrevocabile , vedessero bene a che cosa 
davano un calcio, ii Bisognerà pensare a una ma- 
drina , Il disse il principe : ii perchè domani verrà 
il vicario delle monache per la formalità dell'esa* 
me, e subito dopo Gertrude verrà proposta ^ in 
cafdfolo per essere accettata dalle madri, n Pro-, 
ferendo queste parole egli s^era voltato verso la 
principessa , e questa credendo che fosse im in- 
vito a proporre: cominciava: iivi sarebbe ..,.» 
Ma il principe interruppe : » no , no , signora 

Sriocipessa : la madrina dee prima di tutto gra- 
ire aula sposina ; e benché l' uso universale dia 
la scelta ai parenti , pure Grertrude ha tanto giu- 
dizio , taiita aggiustatezza, che merita bene di 
essere cavata dell* ordinario. \t E qui rivolto a 
Gertrude, in atfo di chi annunzia una grazia sin- 
golare, continuò: ii ognuna delle dame che si 
sono trovate questa sera alla conversazione , pos-v 
sede le condizioni necessarie per esser madrina 
d'una figlia della nostra. casa ; ognuna, mi do a 
credere , sarà per tenere ad onore di essere la 
preferita : scegliete voi. » » * 

Gertrude sentiva bene che Io scegliere era dare 
un nuovo consenso; ma la proposta veniva fatta 
con tanto apparato , che il rifiuto avrebbe avuto 
sembiante di disprezzo / e Io scusar:ii di scorio* 
scenza o di fastidiosaggine. Fece elja dunque an- 
che quel passo; e nommò la dama, che in quella 
sera le era andata più a genio , quella cioè che 
le aveva fatte più carez/,e , che l'aveva piìi Kxlata , 
che r aveva trattata con quei modi famigliari , 
afiS^ttuosi , e premurosi che nei primi momenti 
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d' una conoscenza contraiTaiino una antica ami- 
cizia. Il Ottima scelta , Il sciamò il* principe , che 
desiderava ed aspettava quella appunto. Fosse 
arte o ca^o, era avvenuto come quando il giuo-' 
cator di mano facendavi scorrere dinanzi agli 
occhi le carte d' un- nmzo : vi dice che «le pen- 
siate una, ed e^li poi ve la indovinerà; ma le ha 
fatte scorrere m modo che voi ne veggi aie una 
sola. Quella dama era stata tanto allorno a Ger- 
trude tutta la sera , 1' aveva tanto occupata di sè, 
che a questa sarebbe abbisognato uno sforzo di- 
fantasia per penarne un'altra Tante premure 
poi non erana senza motivo : la danut aveva da 
molto tempo posto gli- occhi addos^ al principino 
per farlo suo genero : quindi ella risguardava le 
cose di quella casa come sue proprie ; ed era ben 
naturale che s'interessasse per quella cara Ger- 
trude , niente meno dei suoi parenti piii prossimi* 
• Al domani Gertrude si s%'cgl!b colia immag^à- 
zione deH' eiuiminàlore che doveva Vemre; é 
mentre stava pensando se « come «iella potesse 
cogliere quella occasione così decisi va per dare ad- 
dietro , il principe la fece chiamai^e. ii Orsù , fi- 
gliuola , Il le disse egli : ii fmora vi siete portata 
egregitfnente : oggi si tratta di coronar P opera. 
Tutto quella 9 che si è fatto 'finarA, si è fatto di 
vostro cottsèaso. Se in questo mezzo vi fosse nato 

3ualche dubbio, qualche petitim'éiituccio , grilli 
i gioventii, avreste dovuto spiegarvi j ma al 
punto a cui sono ora le cose non è più tempo da 
2*ar ragazzate. Quell' uomo dabbene che ha da ve- 
nire questa niattina , vi farà cento interrogazioni 
«uUa vostra vocazione.: e se vi andate di buona 
voglia , e perchè , e per come, e che so io ? Se 
voi tentennate nei rispondere , egli vi* ferrài sMm 
<^orda chi sa quanto^ Sarebbe un. fastidio o uno 
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stiàiiilWti) per Voi f ma ne potrebbe anche venire 
Sin altro guaio piii serio. DppO' tutte le dimostra- 
zioni piibUiche che si son fatte , ogni più picciola 
esitazione che si vedesse in voi, 'porra>be a le- 
peii taglio il r|iio onore , potrebbe far credere che 

10 avessi presa una vostra leggerezza per una fer-» 
ma risoluzione , eh' lo fossi «corso a furia , che 
avessi . che so io ? In questo c<^Ov mi troverei 
Bella necessità di scegtiere fra due pattiti dolo- 
rosi : o kfifciare che H mondo formi un tristo conr 
cetto della mia condotta,- partito che non pub 
stare assolutamente con ciò ch'io debbo a me 
stesso : osvelareil vero motivo della vostra risolu- 
zione e .... ff Ma qui veggendo che Gertrude s'era 
ijÈàU^ tutta di liamma^ chei suoi occhi si goniia vano> 
e il volto si cciDtraeva come le ibgUe fi^t*e 
nell' afa che precede lajbwrasca^ puppe ^tiel di- 
/Scorso, e éoA volto seréno ripigli2>: it-via^n^ia, 
4utto dipende da voi, dal vostro giudìzio. So che 
ne avete molto, e non siete ragazza da guastare 

11 ben fatto in sulla line ; ma io doveva preveder 
.tutti i esiti.' Non se ne parli pìU ; e re^ti^on d' ao« 
■ilordo in <iuesto che voi rìspjonderete con fraii- 
«ches^ io itlodo ài non* fiur* mseet dubii^nfUii le* 
rSta di ({ueiruomo dabbene.- CosV anche vcti^ne 
sarete fuori più presto, ii E qui dopo d' aver sugf 
gerita qualche risposta alle contingenti interroga- 
.9Ìoni , entrò nel solito «disjcorso .aeUe dolcezin: e 

' .dei godimenti <dbe erano pre^^ati a Gertrude 
.nel 'nioiiBsteft>,'e in ciò la UtsiUtmÉd ìmfQ àie 
un $erVo Tenne od annumsiare l'esaminatore. 11 
principe dopo un breve rinnovare dei ricordi più 
importanti, lasciò la figlia sola con lui, come era 
prescritto. 

L'uomo dabbene venivi <bou un po^di opinione 
già fatiaehe Gertrude avesse una gran vocasione 
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al chiostro, perchè cos^ gli aveva detto il prìncipe, 
quando era stato ad invitarlo. Ben è vero che il 
buon prete , il quale sàpeva esser la diffidenza 
tina delle virtti piU rfécessarìe nel suo tfffizio, aveva 
per massima di andare adagio nel credere a si- 
' mili proteste, e di stare in guardia contra le preoc- 
cupazioni ; ma ben di rado avviene che le parole ' 
aflermative e sicure di una persona autorevole 
in qualsivoglia genere , non tinganò del loro co- 
fere la mente di dii le ascolta. Dopo ì convene* 
Toli : ir signorina , n diìsé'eglt : ir io vengo a far la 
parte del diavolo , vengo a porre in dubbio ciò , 
che nella sua supplica ella ha dato per certo, vengo 
a metterle innanzi agli occhi le aiflicoltà , ed ac- 
certarmi se ella le ha ben considerate. Si contenti 
eh* io le faccia qualche intenrogasione. ii 

Il pica pure» rispose Qerttttde* 
' Il buon prete eofninctb allora ad interrogarla 
ìicUa forma prescritta dai regolamenti, u Sente 
ella in cuor suo una libera, s|f>ontanea risoluzione 
di farsi monaca ? Non sono state adoperate mi- 
nacce , o lusinj^he ? Non s'è fatto uso dì nessuna 
autorità , per mdurla a questo ? Parli senza rv- 
guardi e con sinceritk ad un uomo il cui dovere 
è di conoscercela sua vera volontà, per impedii^ 
che le venga fatta violenza in nessim modo. » 

La vera risposta ad una tale domanda si affac- 
ciò tosto alia mente di Gertrude con ima evi- 
AemsL terrìUle. Per dare quella risposta, biso- 
gnava vemre ad una spiegazione, dire ^di che ella 
era slata minacciala , raccontare una storia La 
infelice rifuggi spaventata da questa idea, e corse 
tosto a ricercare una qualunque altra rispo.sta , 
quelle che meglio e più presto la togliesse da 
quello stento, u Vado a monaGa ii , diss ella , na- 
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ascondendo il sito iurliatnenlò , n vadosa nftonaca 
di mio genio y liberamente, n 

it Da i}ttaiito tempo le è venuto quatto pensiero? ii 
domandò ancora il buon prete* 

M L' ho sempre avuto , ii rispose Gertrude > dive* 
nuta dopo quei primo passo più franca a mentire 
contra sè stessa. 

N Ma qualeòil motivo principale che ìg, induce 
a far^ 'monaca ? n 

n bufpai prete non sapanra die lercibile corda 
toccasse^ e Gertrude si fece una gran forza pei" 
non lasciar trasparire nel volto T effetto che quelle 
parole le producevano nell' animo, ii li motivo , ii 
diss' ella y u è di servire a Dia ^ e di fuggi^*e i pe*" 
ricoli del mondo, ti 

«Nonsarebbe mai qualche disgusto.? qualdie.«.« 
' mi sensi .... capriccio^ AUevoltenna cagione mo* 
mentanea può fare una impressione che sembra 
- dovere essere perpetua ; e quando poi la cagione 
cessa , e l' animo si muta , allora .... « 

Il ìio, no f N rispose nrecipitosamente Grertrudes 
n la cagione è quella che le ho detto, «v 

Il vicario f piU per adempiere intei^amente s|l 
allo debito, die porchè egli stimasse esserveiie 
bisogno , insistette nelfe sue inchieste ; ma Ger'* 
trude era deliberata d' ingannarlo. Oltre il ri- 
brezzo che le cagionava il pensiero di render con- 
sapevole della sua debolezza quel grs^ve e dabben 
-prete che pareva -cosi lontano dal- sospettar tul 
cosa di Id; la poveretta pens^ya poi ancne^ch'egli 
poteva bene impecUre die ella fosse monaca , ma 
questo era il termine della sua autorità sopra di 
lei , e della sua protezione. Partito eh' e' fosse , 
ella si riniarrehJ)e sola col principe. E che ella 
avesse poi a patire in quella casa, il buon pre|e 
non ne avrebbe saputo nulla, o sapendolo » con 
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lutta la iua buona iiiieazioae, non avrebbe pò* 
luto far più che compiangerla. L' esaminatore fu 
prima «trinca 4' jinlerroffare che la «v«nUiraU di 
mentivie: ied e^ii seotendo qu^U^ risposte semprp 
0mlbrais > (B non aineiido alcun iWi vo p^r dubi- 
tare ddia loro sobietlezza , muti» finalmente lin^ 

f^uaggioj e disse ciò che credeva piìi atto a con^ 
ermarla buon pi*opositO| e rallegratosi con 
|eiy prese comniiiito. Attraversando Te sale per 
«isespe si abbattè nal {«incipe il «jiiale p^v^ pas- 
sare di iàaoMo, e fon lui piiresi isepgpaMili» 
delie buone di»osi|dieni in ebe aveve tróvaùi la 
eoa figliuola. IT principe era stato fino allora i| t 
«na «ospeosioo^ molto noiosa : a quella notizia 
{respirò 9 e dimenticando la sua gravita consueta, 
andò quasi a corsa da Gertrude^ la colmò di lodi, 
di careaae » di prnn»fesff| quo un giubilo in- 
diale, con voa teneresxa m jg;rAn parte sineer^; 
0Oéi fiittoè questo gnaiaabiM^adel cuore WW9> 
Noi non terremo dietro a Gertrude in <j[uel giro 
continuato di spettacoli e di dive^timcnt^ Nè de- 
Iscriveremo tampoco in particolare e per ordine i 
sentimenti dell^ animo suo in i|uel tratto di 

tempo : saeebbe «ma storia di dolori e di AuUu^r 
f^ioni troppo iRonotona e tromo simile alle coy|e 
-0ia detta* X'aiQeDÌtà dei siti^ il mutare degli og- 
-^etti , quel rallegramento dello scorras^zara all'a» 
ria aperta 9 le rendevano più odiosa Tidea del 
luogo dove al (ine si smonterebbe per T ultima 
l^olta, per sempre, Piii pungenti ancora erano le 
Impressioni ch' ella riceveva naUe adim^OM*^ 
iieilf festaottadine. La vista delle spose aUa quali 
jd dave miesto^ titolo nel sen^ pMi oyi^io e pHi 
fisitato , le c^gion^va lUn^ invidia , un rpdiniento 
intollerabile 9 e talvolta P aspetto di qualche altro 

fu^m^iok h bsfixà pamce cbi^jadi «wUr^^ ,à4S» 
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^ettìiolo dovesse trovar»! il colmo d' ogni feti* 
cita. Talvolta la pompa dei palagi , Ip swend^ra 
degli BààébÌH, il brulidiio e i) dannon festevole 
4éne coavcrsasifnii , le ooraHiiicavttio juiia 
brezza y un ardor tale di viver Heto j cb'erlla pro- 
metteva a sé stessa di ridirsi , di tutto soffrire più 
tosto che tornare all'ombra fredda e morta del 
chiostro^ Ma tutte iju^jUk risoluzioni sfumavano 
alla considenisiotte piii riposata delle difficoltà, 
ili job fissar gli occhi m1 volto' del principe. Tel«- 
ydità anche il pensiero eh* ^a dowira abbando^ 
fiar per sempre quei godimenti , le ne rendeva 
amaro e penoso quel picciol saggio ^ come l' in- 
fermo assetato guarda con rancore , e quasi ri- 
inMBge con disnettoil cucchiaio d' acqua che il me- 
moo 'gii concede a fatica. Intanto it vicaurio dette 
«alanaehe ebbe vibadata l' atteitarione tieoeasaria, 
e'veme^a' licenza di tenere il capitole per l'ae- 
cettazione. di Gertrude. Il capitolo si tenne , con- 
corsero y coi^e era da aspettarsi i due terzi dei 
wti segreti dbe erano richiesti dai regolamenti , 
# Gertrude tu accettata. £Ua medésima , stanca 
•di quel littogo etmiò 9 ebim alhm di Mtrare ad 
più preato jpwil moiiagiare* Nonv^ttra capto chi vo- 
lesse oppf^Fsi ad una tale preioauìra; 'F^dnnqne 
latta la sua volontk , ed ella , condotta pompo- 
samente al monastero , vi prese V abito. Dopo 
dodici mesi di noviziato pieni di pentimenti e di 
fipevtinienti f ti trovò al momenfb della profe^- 
ifione, di wmenlo'eioè in coi cen^^enba» e dire 
jun na piti strano, piii inaspettati» , pih scandd^ 
{oso che mai , o ripetere un sì tante Volte detto ; 
-lo ripetè , e fu monaca per sempre. " - 

' È una delle facoltà singolari ed incomunicabili 
ideila seli|[ione orisliana , questa : di poter dare 

iodirìwa e ^pmte e ctoquifici ^nabivogS^ 



coogwnnttiift , a <|iialstv«giia teffnme'4 rieòrra ad 

essa. Seal passato v' è rimedio, essa Io prescrive, 
lo somministra , presta lume e vigore per met^ 
terlo in opera a qualunque costo ; se non v ' è , 
essa da il .modo di fare realmente e in ei&Uo ^ 
€Ì6 che l' uom dioe in -proverbÌQ ^ della necessità 
vÌBdÌL Insegna a continuare eoa squensa ciò che 
è alato intrapreso per leggeresea , piega V animo 
ad abbracciare con propensione ciò che è stato 
imposto dalla prepotenza , e dà ad una elezione 
che fu temeraria , ma che è irrevocabile , tutta 
la santità, tutto il consiglio , diciamolo pur,fran<>' 
camelee , tutte le. |^e della .vocazione. E una 
via' eoa latta, che^ da ipialunque labirinto ^ da 
qualunque precipizio 1* uomo* capiti ad essa e vi 
si metta y può d' allora in poi camminare con 
sicurezza e di buona voglia , e giunger lietamente 
a un lieto fine. Con questo mezzo Gertrude 
avrebbe potuto essere una monaca santa e con» 
tenta, comUn^ lo fiossi divenutali Ma L'infeliee 
1^ dibi^teva in l^eée ÉQiiik il giogo > e 90A ne àen* 
tiva piii forte il- peso e lo s<£iacciamento. Un 
repetìo incessante della libertà perduta, Tabbor- 
rimento dello stato preseiite , un vagamento fa* 
ticoso dietro a desiderii che non sarebbero sod- 
disfatti mai, tali erano le principali oociipaxieiB 
dell' animo sqp, JLimaltìc^va queU amftropastatot^ 
rìcomfoMva neUa ntanoria. tutte} le' drootlanM 
per le quali «ira giunta là dov' èra j e disfaeeva 
mille volte inutilmente col pensiero ciò che aveva 
fatto con r opera ; accusava sè di dappocaggine , 
altrui di tirannia e di perfidia;. e si rodeva. Ido- 
latravar insieipe e piangeva la sua beliezza , dc^ 
plorava una gioventù destinata a;strug^er» in un 
lento mmtirìo y e invidiava in certi ^nom^nti. 
.^piahiijique dpòna^ in quaUipque condizione , con 
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qualunque coscienza potesse liberamente, goderai 
nel mondo miei doni. 

La ^'ista m quelle monache che avevano coope- 
rato a condurla quivi entro, le era odiosa. Si 
ricordava le arti e gl'ingegni che avevano messi 
in opera e ne le pagava con tante sgarbatezze , con 
tante fantasticaggini, ed anche con apeili rinfac- 
ciameuti. A quelle conveniva ii più sovente 
mandar giù e tacere : perchè il principe aveva ben 
voluto tiranneggiare la figlia quanto «era necesaa- 
nò per tspìngeria al ehiostrq ; ma ottenuto V in- 
tento, non avrebbe cos^ facilmente patito che 
altri pretendesse d' aver ragione contra il suo 
sangue: e ogni po' di roniore ch'elle avessero 
fatto poteva esser loro cagione di perdere quella 
gran pi*otezione , o cangiar per avventura iipro^ 
lettore in kiimico* Pare eh' ella avrebbe dovulD 
sentire una certa propensione per le ahre^ suore 
che non avevano messo mano in miei la sporca 
pasta d^lntrighi , e che senza averla desiderata 
per compagna , 1* amavano come tale , e pie, oc- 
ciq>ate e ilari le mostS|vano ooi loro esempio * 
Còme anche i^iivr n pofesse non solo vivere ^ ma 
godere. Ma queste pure le «pano odiose per un 
ahro verso. I loro sembianti di pietk e di conlen- 
tezza le riuscivano come un rimprovero della sua 
inquietudine e dei suoi portamenti bisbetici , ed 
ella non lasciava sfuggire occasione di deriderle 
dietro le spalle come pinzochere , o di mcwderJe 
come ipocrite. Forse sarebbe stata meno avversa 
ad esse , se avesse saputo o indovinato che quelle 
poche palle*nere che s*eran trovate nel bossolo 
che decise della sua accettazione, v'erano ap- 
punto state poste da quelle. 

Qualche consolazione le pareva talvolta di tro- 
vare nel comando , nell' essete corteggiala al di 



dentro, visitata adulatoriamente da alcuno dì 
fuori, nello spuntar qualche impegno, nello 
j^ndere la sua protezione, e nel sentirsi diiamar 

4a sijj;iiora ; ma tj^uali consolazioni ! L' animo che 

'«enlrva la lora insufficleiisa , .avrehlie voiiito dì 
«rttaiido inaiando aggiungervi e godere cou esse 
le consolazioni delta religione^ ma queste non 
vengono se non a chi trascura quelle altre , come 
il naufrago , a volere alFerrare la tavola che può 
conduplo in salvo su la riva , dee pure sciogliere 

. il pu^O) e abbandonare 1^ ajglie , e gli sterpi , 
cbe aveva abbrancaci per una rabbia d' istinto. 

' Vt^co dopo la professione , Gertrude era stata 
destinata a maestra delle educande : ora pensate 
come dovevano stare quelle giovanette sotto una 
tale disciplina. Le antirhe sue compagne erano 

'tutte uscite : ma ella riteneva .tutte le passioni di 



^dovevano sentirne il peso. Quando le veniva .ij;i 
manie che molte di es^e erano, destipale a quel 

genere di vita di cui ella aveva perduta ogni 
'speranza, sentiva conlr;^uelle poverette un ran- 
core un desiderio quasi di vendetta : e le te- 
neva sotto , le asprejg^iava ^ faceva loro scontare 
-^nltcipaiamenté i pvioeri dbe avrebbero. {;pdnli 
iun gioMOr Chi avésine.udito in oiiei momenti con 
^dhe wiieuBdia ma^sti^ le sgridava uer ogni pie* 
'cir>ì'é. scjippatella , V avrebbe creduta donna d' una 
'spiritualità sai vatica e indiscreta. In altri momcu- 
ti lo slesso orrore pel chiostro, per la regola, per 
•1* obbedienza , scoppiava in accessi d- umore tutto 
'opposto, 'Allora non solo ella sopportava sva- 
-gatesszar olamonisa delle, sue allieve, ma la ecci- 
tava : si mesceva ai loro giuochi , e li rendeva 

{ììii sregolati ; entrava a parte dei loro discorsi c 
i portava al di ih delle intensioni con le c|ua(i 
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esse gli avevano incominciali. Se alcuna toccava 
un motto del cicalio della madre badessa, la 
maestra lo imitava lungamente, e ne faceva una 
scena «tr commedia , contraffaceva il volto dì una. 
monaca , il portamento d' un* altra : rflieva allora 
sganglieratamente ; ma erano ri&a« che andavano^ 
poco in giii. Cosi era ella vissuta alcuni anni , 
non avendo agio nè occasione di far di più; 
<][uando la sua sventura volle che una occasione 
i« presentasse. 

Fra le altre franchigie' e distinzioni che le era* 
no state accordate per Compensarla di non poter 
essere badessa , v'era anche cpiella di alloggiare, 
in un quartiere a parte. Quel lato del monastero 
fera contiguo ad una casa abitata da un giovane , 
scellerato di professione, imo dei tanti che 
in queir epoca , e coi loro scherani , e cou le 9I* 
leanze di altri scellerati , potevano fino a im certo 
segno ridersi della forza pubblica e delle leggio 
Il nostro manoscritto lo nomina Egidio, senza 
più. Costui, da una sua finestretta che dominava 
un cortiletto di queK quartiere , avendo veduta 
Gertrude alcuna volta passare o ronzare quivi 
per òzio , allettato anzi che atterrito dai pei^ioolt 
e dalla empietà deli' intraprendimento-) ud giorno 
osbrivbl^erle la parola. La sventurata rispose. . 

^In Cjuei primi momenti provò ella un contento 
non ischietto al certo, ma vivo. Nel vóto accH 
dioso deir anlino suo s' era venuta ad infondere 
uqa occupazione forte , continua , come una. vita 
potente; ma quel contento era simile alla bcrvanda 
ristorante che la crudeltà inge^osa degli antidu 
mesceva al condannato per invigorirlo a sostenere 
•ti martorio. Comparve allo stesso tempo una gran 
novità in tutti 1 suoi portaipentl : divenne ella ad 
un tratto ptii regolare , più tranquilla , cessò dagU 
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scherni » e dal rammarichio , si mostrò ansi ca-^ 
rezzevole e manierosa , di modo che le suore si 
rallegravano a vicenda del cambiamento felice ; 
Lmtane com'erano dall' immaginarne il vero 
motivo, e 'dal comprendere che quella nuova 
virtù altro noa era che ipocrisia aggiimta alle 
antiche magagne. Quella mostra perb^ quella ^ 
per dir così, imbiancatwa esteriore non durò 
gran tempo, almeno con quella continuità ed 
eguaglianza : ben tosto tornarono a dare in fuori 
i soliti dispetti e le solite fantasticaggjini , torna- 
rono a farsi intendere le imprecazioni e i dileg- 
giamenti contro la prigione claustrale , e talvolta 
espressi in un linguaggio insolito in quel luogo e 
in quella bocca. Perb ad ogni scappuccio tenèv^w 
dietro un pentimento , ima gran cura di farlo di- 
menticare a forza di piacevolezze. Le suore com- 
portavano alla meglio tutte queste vie issitudini , 
• le atti'ibuivano all' indole bisbetica della signora. 

Per qualche tempo non jpai've che alcuna pen- 
sasse più in là : ma un giorno che la signora , 
venuta a parole con una suora conversa per non 
so che pettegolezzo , si lasciò andare a svillaneg- 

Siarla luor di modo e senza posa , la conversa 
opo aver sofferto un poco e roso il freno , rin- 
negata linaimente la pazienza , gittò un motto ^ 
ch'ella sapeva qualche cosa , e che a suo tempo 
avrebbe parlato* Da miei punto in poi la signora 
non ebbe piii pace. lu>n andò però molto che la 
conversa un mattino fu aspettata invano ai suoi 
nficii consueti: si andò a cercarla nella sua cella, 
e non vi si rinvenne; è chiamata ad alle voci, 
non risponde ; fuga , rifuga, rimugina, di qua, 
di If 9 di su , di giti , dalla cantina al solaio , 
non v'è in nessun luogo. E chi sa quali conget* 
ture 6Ì sarebbero (atte ^ se appunto nel cercare , 
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non si fosse scoperto uà gran foro nella muragKa*. 
deli' ortof ià cheleoe ar^oineiìtarò àd ognuna che 
ella fosé^ airaltata per ài* ih: "Si spiàdirdilo tosM 
corrieri su diverse vie per darie dietro e raggiun- 
gerla, si feoem grandi ricerche sii dt fuon : non 
se ne eltvbe mai la più pirciola notizia. Forse se ne* 
sarebbe* potuto saper dì piii , se invere Hi cercai^ 
lofliano^f si tosse ^carato dà presso J Dopo molte 
maraviglie , p^chè' nessuno àvrcJbbe stimata colei 
dònna da ciò , e ddp6 mbtó argomenti, si "con* 
cliitise ch^ietta Jtàvem ei^er^ ttii&ta ben lòtilano/ 
ben ttnUhoi*tE perchè <iina"sAm*à'trvevà' détto mtr 
tratto : Il ella s' è riftt^gita in Olanda di sicuro » , 
si disse,' e si tenne poi sempre nél monastero ché^ 
ellal si fosse rifuggita in Olanda. Non pare però 
die la signora fosse in quella credènsà. Non gìk 
oh^eiia amtra6S9*di^4isG*edere , o combatlesser 
1' op]nioae4iQteiHie éon sae ragioni paìticolari ? 
se nei a7r^a>y wrIo, 'ragioni «im'fivono ttld'icò^ 
ben dissimulate ; uè v^era cosa da cui ella si asAe-* 
nesse brìi volentieri che da rimestare quella storia,* 
cosa di cui si cintasse meno che di toccare il 
fonda di c|Uiàl mistero. Ma quanto manco ne ]^ar* 
lava , 'tanto vi pensava/più. Quapte vohe il 'gror- 
no V immagine di quella dolina veniva a grttarsr 
d' improvimo nella sua mente , e-ti ^ piatitkvtf ; 
e non voleva mnoversi l Quante vnIie^eHa avfeb*^ 
Ije desideralo di vedersela dinanzi viva e reale , 
piuttosto che averla sempre ficcata nel pctisicro ^ 
piuttosto die dover trovarsi giorno e notte in 
compagnia di quella forma^ vana , terribile » liti- 
passmtie! Quante volte . avrebbe yolutè' udfre . 
^pressamente la veravoeedi colei y ^uefsuo gai^-^ 
rito j che che avesse potuto minacdare , piuttòsto 
che aver sempre nelP intimo dell' orecchio men- 
tale il susurro fantastico di quella stessa voce V e 
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udirne parole alle rpiali non valeva rispondere , 
ripetute con una perlìiiacia , con linà insistenza 
ipiatìcahile ebbe nf^uiiap^r^a»,vivf)iite num eblie 
giammai 1 .« "/'jr-i-wii» • • 

Era circa UQ wof^ dAq^eUUwv^ainerita: ipiaii^ 
da Uida fW pr^ifsnlaia :al|i^i»£pdni ed .eUbe om 
1^ qwì «colloquio al aiiale>«iMii>.riaie$U eoi ^c* 
conto. 1^ signora moltiplicava le- inctiieste iiiKr-< 
no alla persecuzione di don Rodrigo , ed entra-< 
va in certi particolari con una intrepidezza che 
riuscì e dovi^va rimare peggio che mtova a Lu^ 
<;ia, la anale nipa fa«(tv«*«mt pMsàto che ia ca^ 
rioslsà aetl^ mwkAùt foiewf caèteitàtvi intoroo 
a^un^Kargonienik I ^«disii iwi-'cVelia Boànt» 
mischjava alle interrogazioni , o che lasétav» titt^ 
spai'ire non erano m^no strani. Pareva quasi che 
ridesse del gran terrore che Lucia aveva sempre 
rovato di quel signore^ e domandcava ii'. egli era 
eforme , da far ta^to fftitra : part V3 xjaasr che 
ayf«|>ii&WvAla kxagiaiK&voie e* aeuioca la colei 
riiroaia ^ se non avuta per ràdane ìmvn^ 
ferenza data a Renao» E au.cjuesto purè ai attas^ 
gava a domande le quali facevano stupire ed ar- 
rossare l'interrogala. Avvedendosi poi di essersi 
troppo lasciata andare con la liùgua agli svaga- 
menti dei cervello y cercò 4ìcon«g§Bve e A' àu^ 
terpretare ia meglio quelle sue ciSm ; ma Boa 
pot^ fai^ che a Imó» iio& ne nimanetoe tea hbn 
ras^iglia disaggradevole e mi cenfìiso apavento^ 
E appena pi Uè trovarsi sola con la madre , se he 
aperse con lei • ma Agnese , come più sperimen- 
tati^., sciolse con poche parole tutti quei dubbi i , e 
.chiarì UiUo il nustero* uMonie ne far maravi- 
g^a,« i^isa'.eUai h quando avrai eonoseiuto U 
xaìas^ 4|iiao|o io^ vearaàohe nottsoneese dafar^ 
sene m^iiviglja^i 1 3)g;nori > fin. piii ehi mmo , chi 
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per un verso chi per un altro, tianìio tutli m^pó' 
del matto. Conviene lasciarli éire, jprmctpdmcùlto*. 
quando s* ha bisogno di loro ; far mostra di ascot 
tarli sul serio , ogpe se dicessero delle cose giii< 
ste. Ha! inteso -IpKe ella mi ha dato sulla voce, 
cjuasi * lie io avessi detto (jualche grosso spropo- 
sito ? lo non me ne sono stupita niente. Son tutti 
. «o<(ì. ìù con tutto ciò , sia ringraziato il cielo che 
(^pare che ella ti abbia présiiteMrt!^ e voglia 
leggeri» diavvero. Del reilo , se ^^P^^^^' 
;u<Na mia , e ae t* incontrerk aMofe*< «plì^^a^ 
lare con signori ^ ne sentirai, ne se^^f^ he 
sentirai. « ' -v A fiHrW^i/-^;^ 

Il desiderio di obbligarsi il padre guardiano' , 
Ja compiacenza del proteggere, il pensiero del 
ritaOii concetto che poteva truttare la proteeioiie 
spesa così piamente f una certa inclinazione per 
flAgiàiky ed anche un certo sollievo nel far del bene 
ad una creatura innocente , nei* soccorrere e coti* 
solare oppressi, avevano realmente disposta la si- 
(gnora a prendersi a petto la sorte delle duepo%^ere 
(iuggiaschej l^er rispetto degli ordini eh' ella die- 
sde^ e'dèllaf fw e n a w r a ch'ella mostk-ò , fuh>no es^e 
iaUoggiatè ael ifAàrtiere della fiittoi*a attiguo al 
'Àkislnr*^ é'trattoie coim Sfe fcKssero addette -ili 
'Servigi dèi monastero. Ls nlsdr^ er làliglìa ^! ral- 
legravano insieme d* aver trovato così tosto un 
asilo sicuro ed onoralo. Avrebbero auclie avuto 
loaro assai dijimanervi ignorate da ogni persp- 
ttia^imÀ laiie8^i^da^ei*a (adle in un monastero : 
Uhlfci fWÉj<ghe>v^era un uomo iró^MV deliberato di 
Jìè^fémm/^^ W , 6 iielP atelOio del 
^uale y aliti passhìjìw ir ailà' piéca Ai prima" s'*eta 
aggiunta anche la stizza d'essere stalo prevenutt> 
e; deluso. E noi, lasciando le donne nel loro ri- 
IcovcuTOi, lorxieremo al palazat^lo di costui ^ neli' 
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ora in cui egli stava. ait^adcodo Tesilo della sua 
scellerata spedizione. , . . 

' • ' CAPITOLO XI • ' ' • 

. • .. . » 

jome im branco di segugi , dopo d'aver trac- 
ciala indarno una lepfe , tornano sbaldanziti verso 
il padrone ^ . .coi musi bassi e colle code spenzola- 
te, co^in quella scompigliata notte tornavaiii>i 
.bravi 9 palazzotto di. con Rodrigo. Egli passeg- 
giava hmanzi e indietro al imio per una MHisa«- 
eia disabitata 'de) f^iatio superiorè, cbe gnbrdava 
.sulla spianata. Tratto trotto si fermava a tender 
l'orecchio, a traguardare per le fessure deHe 
.imposte sdr^ispite , pieno d' impazienza e non sce- 
vro d'inquteludine.f M«i solo per l'incerioMa 
. della riuscita j ma anche perde oonsegnenae ;pbs- 
.3ibi|i y. perdiiè' eli* eriu la:più grossa;^ {la piii*ar- 
risdiìata a Olii il^vpik^uoiiio laiMisdsiancoriimsiD 
mano. Si andava ^erb rassicurando col pensiero 
delle precauzioni prese perchè • non rimanesse 
.alcuni indizio del fatto suo. — Quanto ai sospetti , 
;jaiexie rido. Vorrei «UH' pa' sapereu chi savàquell' 
wpe>ilo(Ky .4>e vog)i««(VMÌr qua ; su <a cÙainnr se 
. £ o .noiii^'è ttoa«iomée..vyjBiig»f iven^a quél 
, .f^uighero , che sarà ]mi ricefviito. V«aff« iikivMe, 
yen^a.: La vecchia ? vada a Bergamo' la- vecchia; 
](^a giustizia ? Poh la giustizia ! il podestà* non è 
, mica un radazzo nè un matto. E a Milano? Chi 
cura di -co^lQCQ a 'Milano.?^ Chi darebbe 
.Iqr^rplf^,?. Chi; sà,^ dbié>. ci «iflictto ? <Sbno (ionie 
, genie perdfitn. ^uUa tèma, tkaa kamo' ttèn^iM- 
.t^liQ p^rop^ t geuletifiwsèssmo. '\aa*^ 
Ì)ij^te;pa.ura,i:CQm«riniaiwa Atttti»> domattiii»! 
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Vedrh reàck s' io. scm uoino da ciarle e da vanti: 
£ poi .... se mai nascesse qualche iii^>rog)]o .... 

che so io ? qualche nimico che volesse cogliere 
questa occasione .... anche Atliglio sapra consi- 
gli armi : c'è impegnalo V onore dì lutto il pa- 
rentado. — Ma il pensiero sul quale si fermava» 
di pili j perchè in esso trovava insieme un acquie- 
tamento dei dubbii e un pascolo alla passione prin- 
cipale , era il pensiero delle iiisiiu^he^ delle pro- 
messe eh' egli adopererebbe ad imbonire Lucia. 
Avrà tanta paura di trovarsi qui sola , in mezzo 
a costoro, a queste facce, che il viso più uma- 
no qui sou io , per bacco .... che dovrà ricorrere, 
a me, piegarsi ella a pregare; e se prega ....-^ 
Mentre fa questi bei conti, ode un calpestìo , va 
alla finestra , apre im pochettb, fa capolino ; son 
dessi.— E ia Mitiga? Diavolo ! dove è la lettiga ? 
Tre , cinque , otto ; ci son tulli : c' è anche il Gri- 
so; la lelliga non e* è : diavolo ! diavolo I il Griso 
me ne renderà conto. — 
Entrati che furono, il Griso depose in u^ an^ 

Solo d'una stanza terrena il suo bordone, depose 
cappellaccio. e il sanrocchino , e come portava 
la sua carica, che in quel momento nessuno gliw 
invidiava, salì a render (juel conto a don Ro- 
drigo. Questi Taspetlava in capo della scala; e 
vistolo apparire con quella golia e sguaiata pre- 
senza del birbone deluso , u ebbene , h gli d^e 
o gU gridò : Il signor spaccone , signor capitanti , 
signor lasci'fare-a-me ? ii 

' fiL'è dura,» rispose il Griso, restrado eoa 
uifi piede sul primo scalino, ir V è dura di riscuoter 

dei rimproveri, dopo aver lavorato fedelmente , 
e cercato di fare il proprio dovere, e aiTÌschiaU 
anche la pelle. » 
uCk>m'è andata? Sentiremo^seiitiremo, ii disse 

*49 
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dòti Rodrigo, e $*a^vib versola <ua stanza, dove 
il Griso lo segii^ , e tosto fece la sua relazione di 
ciò ciregli aveva disposto , fatto, vediifo e non* 
veduto , inteso , temuto , riparato ; e la fece con 

aueli' ordine e con quella confusione , con quella 
ubhiesM e con quello stordimento che dovevano 
per forza regnare insieme ndile stie idee. 

n Tu non hat torto , e ti sci portato bene , h ' 
disse don Rodrigo : a hai fatto quello che si po- 
teva; ma .... ma, che sotto queste tegole ci foi»se 
ima spia ! Se c* è , se lo airivo a scoprire , e lo 
scopriremo se c* è, te- io aggiusto io ; ti so dir io, 
GnsO y che lo concio pel di delle feste, ir ' ' 

n Anche, a me; sigiiorey n .àhse questi, n è 
^cbfso per la mente un- talé so^spetfo: e se fosse 
*vero,se si venrsse a scoprire itn birboni di questa 
sorte , il signor padrone V ha da mettere nelle 
mie mani. Uno che si fosse preso il divertimento 
di farmi passare una notte come questa ! tocche- 
rebbe a me di pagarlo. Però, dal lutto insieme 
m*è paruto di poter rilevare che ci debb* essere 
gualche altro garbuglio , che peir ora non si pnò 
capire. Domani, signore, domaiii se ne vedrà 
r acqua chiara. » * ' ' * 

Il Non siete stali riconosciuti almeno ? ir 
11 Griso rispose ohe egli sperava di no, e la 
conchiusionc del colloquio fu che don Rodrigo 
gli tirdinò pel domani' tre cose che colui avrebbe 
siiputé beti pensare anche da^sè. Spedire d mal* 
tino per tempissimo due uomini a tare al console 
cfuella tale intimazione , che fu fatta come ab- 
biamo veduto : due altri al casolare per ronzarvi' 
d' attorno , onde tenerne lontano ogni ozioso che ' 
quivi capitasse, e sottrarre ad ogni sguardo la 
lettiga fino alla notte prossima, in cui sarebbe 
mandata a prendere , giacdiè per aÙora non caia* 



Digitized by Google 



vfenìva fare altri movimenti da dar sospetto; an- 
dar poi e^li alla scoperta , e mandare anche altri 
4ei più disinvolti e di buona testa, per saper qùal- 
chercosa iieUé cagioni e della riuscita del fi;uazza- 
bugilo di queUà ii6tie. Dati tali oi^dini ^ aon Eo- 
drij^o se ne aildò a. dormire, e vi lanciò' andare^ > 
anche 11 Griso, corfigedandolo con molte lodi dulie 
quali traspariva evidentemente P intenzione di 
ristorarlo , e in certo modo d i fargli scusa degli 
improperii precipitati coi quali lo aveva accolto. ' 

va , dormi povero Griso , che tu dei averne 
biso^db. Povero Griso ! In faccende tatlb il gior- 
no 9 in faccende mezzar la notte , isenzà contare ìt 
pericolo di cader nell'unghie dei villani, odi 
acquistarti ima taglia per rapto di dontia honcsta y 
in agg|iunta di quelle che già hai addosso ; e poi 
e^r ricevuto a quel modo ! Ma ! così pagano jgli 
uomini sovente. Tu hai però potuto vedere in 
questa occasione clie qualche volta si fa ragione 
secondo il merito , e i Conti sr aggiustano anche 
in questo mondo. Va dormi per ora : che un giorno 
tu avrai forse a somministrarcene un'altra prova, 
e più notabile di questa. 

Al mattino vegnente, il Griso era attorno di 
nuovo in faccieiid» quando don Rodrigo si alzò. 
Cercò tosto del conte Attilio, il quale, vedendolo 
spuntante I >fecé lin viso' e uM' attò' da beffa ^ e gli 
gridò incontro : n san Martino !» 

Il Non so che dire, ii rispose don Rodrigo, giu- 
gnendogli accanto : n pagherò la scommessa ; ma 
non è questo che piìi' mi scotta. Non vi aveva 
dettò nulla , jperchè', io confesso, io tsA pensava 
di f^ervi stordire stamatlihà. Ma .... basta', ora vi 
dii^ tìrtlo. » * i 

: s C è lina mano - di quel (Vate in questo nego- 
zio; ii disse il cugiuo , dopo aver tutto ascoltato 

r 

f 
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con sospensione, con-marftTiglia, e <soil più Ai 

senefa che non si sarebbe aspettato da un cervello 
iWi balzano, ir Quel frale , ii continuò egli, ii con 
quel suo fare di galla morta, con quel suo par- 
lare a sproposito, io V ho pei' un brigante e per ua 
dritto. E voi non vi siete iidato dì me, non mi 
avete joini detto ^bene schiettamente che .cosa 
sia venuto qui a impastocchiarvi Paltro giorno. » 
Don Rodrigo rifert il colloquio. « E voi avete 
sofferto tanto? Il sclamò il conte Attilio: ii E lo 
avete lasciato partire come era venuto ? ii 

Il Che volevate voi , ch' io mi tirassi addossa 
tutti i cappuccini d' Italia? n 

Il Non so, ir disse il conte Attilio, ir .se in qiiel 
ihomento mi sarei ricordato che vi fossero al 
itiondo altri cappuccini che quel ten»erarìo bir- 
/bante; ma via, pure nelle regole della prudenza, 
manca il modo di prendersi soddisfazione anche 
• d'un cappuccino? Bisogna s^per raddoppiare a 
tempo le gentilezze a tu^o il corpo , e allora si 
può impunemìente dare una, mano di hastonate 
ad un membro. Basta ; faa.sc:aasata la punizione 
che gli stava piii bene; ma la pigHo io sotfo la 
mia protezione , e voglio aver io ili consolazione 
d'insegnargli come si parla ai pari nostri, ii 

ff Non mi fate peggio, u 

Il Fidatevi una volta^^ che vi servirò da parente, 
e da amico, ir , 

n Che cosa pensate di fare ? ii 

M Non Io so ancora ; ma lo servirò io 4i sìcuì;o< 
il frate. Ci penserò , e .... il signor conte zio del 
consiglio-segreto è quegli che m'ha da fare il 
servigio. Caro signor conte zio ! Quanto mi di- 
verto ogni volta che lo posso far lavorare per 
me, un politicone di quel calibi'oi fosdomani 
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sfirò a Milano , e. in. un moda o in uo ahro , il 
(rate, sarà .servilo. Il . «..n 

Venne intanta la .Qalesione, la quale nbn iur 
. ^eiTU{^e it^jp^^pcpso d'im afl&une di quella impor- 
ianza/ Il .oéiHe Attilio' né parlava:a cuor libero , 
^ sebbene vi prendesse quella parte che richiede- 
vano la sua amicizia pel cuguio e l'onore del 
nome comune , secondo le iaee eh* egli aveva di 
^amìpizia e dip.ilore,pure tratto trailo non poteva 
tenersi di trovare un po' da ridere nella mala 
venluri^ del^^amico fiarente. Ma don Bodrigo che 
era in. causa propria e che, pensandosi di fardhe^ 
tamentQ un gran colpo 1* aveva fallito con istre- 
pito, era agitato da passioni piii gravi, e distratto 
da pensieri più noiosi. » Di bei chiacchierameuli, ii 
^^eva e^ììj n faranno questi mascalzoni in tutto 
,il contjO)F9io».Itfa che m'importa? Quanioallagiilr 
sjtia^iay.iQ^.^ie^rido: "prove noa ce n' è ; quaadoce 
,1^ fosse, me ne riderei egualmente: a biioneralo 
ho fatto stamattina avvertire il console che. si 
guardi bene . di far deposizione dell' avvenuto. 
Nqn ne seguirebbe nulla ; ma le chiacchiere quando 
.Villano i^. lungo ]^ mi seqcano. Basta ;l^ne; Qh*ÌQ 
stato burlato cp3Ì barba^amiuite* » . -.jo.' ^ 
^11 II Ayejte fatlp J^^ni^i^o., » rispondeva il oolite 
.Attilió. Il Codesto vostro podestli gran»aipiai> 
li^ioylgran testa( busa'^; gHa^ seccatore d* un pode- 
.sta è poi ^un galantuomo , un uomo che sa il 
suo dove^-e ; e appimto quando s' ha che fare con 
jpersone tali,, ^i^ogija aver più,i:CUira. di non le 
jnettere in impicci. Se un paltoniere di ixuì&^'lc f» ' 
^uip^.^pp9Ì|4an5 »'41):podQ^^ ,p6r quanl^.si|iilien 
jL^téq:{;AOf]^tQ,, .Ì)iso^Qa^^p^ n . o. » !orrf 

„ if/ÀIa yoi^ii ii^t^rr^ippe qon un po' di^stìasa éon 
Jiqdrìgo^ Il voi guastate le mie faccende con quel 
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e canzonarlo anche uH' orcorrenza: Che diavolo, 
4:lie un podestà non possa esser bestia e ostinato^ 
quando nel vimanetUe è un gjllantuomo ! ir 

n Sapete', cugino,* éisse mardandola^ «Un un 
oceim dK* maraviglia kfiaraa il cìmte Attilio, 
«sapete voi , che io comincio a credere che ab- 
biate un po' di paura ? Mi pigliate sul serio anche 
il podestà .... Il ' 

Il Via via , non avete detto voi stessq che biso^ 
gna tener conio ? ii 

' N L' ho detto: e quando ntrAtta é*ì!ai afflhre sè- 
rto, vi fard vedere, che non 'Sono uri'ra^saecf. 
Sapete che cosa mi basta Pantmd di fare per voi ? 
Son uomo da andare in persona a far visita al 
signor podestà. Ah! saraegli contento del ronore? 
•£ son uomo da lasciarlo parlare per mezz* ora 
del conte duca, e del nostro si^or castellano 
spagnuolo» e <da dargli ragiotie ni tutto, anch^ 
qmodo ne diri! di craeHfi cosi sterMiitàte-. 6ettélril> 
poi io cfUftkhe parcMittà sui eonte ziò^ddl consigliò- 
segreto: e voi sapete che eftetto fanno quelle pa- 
roline nell'orecchio del signor podestà. Alla fine 
deUe fini , ha piti bisogno egli oella nostra prote- 
zione, che voi delia ma cohdìscendenisa.' Paro cfi 
intono» « vi andrò, é vte lò tastierò hieglid àjt- 
. ^ipetflo diemai. H ...i:./ 
DofA> <|ue»te e qnalehft alliPis simili pàitiAe^ À 
conte Attilio Uscii a cacciare, e don Rodrigo stette 
con ansietà aspettando il ritorno del Onso. Venne 
costui finalmente sull'ora del pràn^,\a' fare k 
Mia relazione.'- - • • • ' " ' ' ' " ' '"''^ 

* Il ^aifcugK»^ di quella notté er^ ^stMti'tiÉMo ^cflà^ 
moroso, la Hpariaione di.'tre pmpnts.dtt èìi psté^ 
èeào un eos) gfM fatto , ìMtà le VÌ<<eiréhè , e 
|Ver interessamento e per curiosilìi , dovevano 
naturalmente esser molte c calde e insistenti f € 
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dall' aUra parte gì' infontiatt qualche cosa erano 
tti^ppi per andar iuiU d' acix>rdo a tutto tacere. 
Peipetua non. poteva mettere il capo all' uscio 
die non fosse lempeatata da colui e da colei , 
perchè dicesse chi erà stalo a fiur quella gran 
paura al suo padrone : e Perpetua , riandando e 
raccozzando tutte le circostanze del l'atto^ e 
^onaprendendo come era stata Infinocchiata da 
Affifise^ sentiva tanta stÌ2»a di quella perfìdia , 
che aveva proprio bisogno d' un po' di sfogo* 
Non già eh ella- ai andasse lamentando col terzd 
etteol quarto del modo tenuto per infinocchiar lei: 
su di ciò ella non fiatava j ma il tiro fatto al suo 
povero padrone non lo poteva passare onnina- 
mente sotto silenzio; e sopra tutto che un tiro 
tale fosse siato concerta^to e tentato da quella 
quielina, da •qvel ^ovane dabbene, da ^lélla 
bnopa v:edpi^a« /Don. Abbondio poteva jiene co4 
mandarle risolntamenle, e pregane eordtalmenfte 
che tacesse; ella poteva bene ripetergli che non 
faceva mestieri d'inculcarle una cosa tanto chiara 
e tanto naturale; certo è che un tanto segreto 
stava nel cuore della povera donna, come' in 
una^botte vecchia e mal cerchiata un vino cavato 
nkolta giovale die grilla e gorgoglia e ribèlle, 
e se non maildà il cocchiume per aria , vi si* tral- 
vaglia tanto all' intomo, rJie ne esce in ischiunia, 
e trapela tra doga e doga , e gocciola di qua e di 
la y tanto che uno può berne , e dire a un di 

Sresso che vino è. Gervaso a cui non pareva vere 
* ess^ una* volta più informato degli ahri , a 
cui non pareva pieciola gloria V avwe avuta una 
grossa paura , a cui , per aver tenuto mano ad 
una cosa che sapeva di criniinalè, pareva d' esser 
diventato un uomo come gli altri , crepava di 
c oglia dji vantarsene, t^^uautunque TomO'^ che 
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pensava seriamente alle inrpiisiziolii e ai proccs^ 
possibili e al conto da rendere^ gli facesse, colle 
ffOfpuL sui muso, di ì^ati ^p*eceUi ^ purè non ci 
fu versa di «stffiòcargli m boef5a'i>giki paròla: Del 
rato TVnrio anch' egli , dopo^iessewstato 'qiielfci 
iiott^ assente . èi in' ora ^hmdiita , tornando* a 
casa con un passo e con un sembiante insolito , 
e con una agitazione d'animo che lo disponeva 
alla sincerila , non potè dissimulare il l'atto a sua 
moglie ; la letale hon«ra muta. Chi parlò alenò; 
fu .Menico ; pércliè appena etòe egli raeeoiitato 
at parenti ki*'8lon.a òggelDn &eiia'soa;5^i^ 
rione , parve à ffueati -così térribU ensa cm utr 
loro tigliuoio l'osse slato dentro' a guastare unai 
faccenda di don Rodrigo , clìév quasi quasi non 
lasciarono iinire al ragazzo la sitò narrazione. 
Gli lecem poi tosto i più £brti^;tnihaccio8Ì 
mandbdientr che giràrdassél belle* di -dar pare 
ifl»'€«Bna*dti imUai e al «aitino Hfeg^tten^ /«tfli 
parendo loro di easmi aUutslanKa asnknratì , ri-' 
sol \ e Itero di tenerlo chiuso tn casa per' 'quel 
giorno, e per qualche altro ancora. Ma che? 
eglino stessi poi , novellando con la gefile del 
{Niese, e senza voler- mostrare di saperne più che 
altri, miando ai veniva a quel ^nto^oamUror della 
fuga dei nostri «tre pov«éretl>, e dèl*«éMia del 
perché 9 e del dove, aggiungevsùno^ quasi' una 
cosa nota , Ae a Pescarenico s* ciraiio rifuggiti, 
Così' anche questa circostanza eoti'ò nel discorso 
comune. 

.Con tutti c^uesti brani di hotkie, messi poi 
ffoiiome e uniti come' si mole ; e con la fràngia 
che vi s' appioea nataratmenlie^ lìeLc^ucire , v* era 
da late una storia dPiuna cerlessa e di -una ehia* 

rezza più che comunale, e da esserne pago ogni 
iutelletto più crilko. Ma quella invasioue dei 
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Iiravl , accideule troppo grave e troppo romo- 
roso per esserne lascialo fuori , e rlel quale nes- 
suno aveva una conosceozii un po' positiva , quell' 
accideate era ciò che piti rendeva la storia scura 
e ingarbugliata. Si mormorava.il nome di don 
Rodrigo : in questo tutti andavan d' accordo ; nel 
resto tulio era oscurità e dissenso. Si parlava 
molto dei due bravacci eh' erano stali veduti nella 
via sul far della sera, e dell' altro che slava sulla 
porta d«U' osteria ; ma ode. lume si poteva egli 
ricavare da mièsfo fatto oosit asciutto ? Si doman- 
dava bene all' oste chi era stato da lui la sera .an- 
tecedente; ma Toste non si ricordava pure se 
avesse veduto gente quella s^ra; e coiieniudeva 
sempre che l'osteria è un porto di mare. Sopra 
lutto confondeva le leste e disordinava le con- 
getture quei pellegrino veduto da Steiano e da 
Carlandrea , quel pellegrino ohe i malaii^riai vor 
kvqno aoimazzare, e che era^ partito con loro> 
o che eglino aveyap portato via. Ckt efaegli^ver 
nulo a fare ? Era un^ anima buona comparsa per 
aiutare le donne; era un'anima cattiva d'un 
pellegrino birbante e impostore chò veniva sem- 
pre di notte ad unirsi con chi facesse di quelle 
che egli aveva fatte vivendo j era im pellegrino 
vivo e vero che coloro avevano voluto amma^ 
«stare perchè si disponeva a svegliare il paese ^ 
era (vedete un po* che si va a pensare 1 ) uno di 
quegli stessi malandrini travestito da pellegrino; 
era questo, era quello, era tante cose che tutta 
la sagacita e 1* es{>erienza del Griso non sarebbe 
bastata a scoprire chi egli fosse , se il Griso avesse 
dovuto rilevare questa parte della storia dai di- 
scorsi altrui. Ma, come il lettor sa^.-ciò che la 
' rendeva imbrogliata agii altri , era appunto ilpiii 
chiaro per lui: servendosene dichiaveper interpre- 

20 
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laré le altre notìzie raccolte Aà Ini iitimedlalnnìcnfe 
eroi mezzo degli esploralf ri siibordiiiuli, . jiotc 
di tutto comporne per don Rodrigo una relazioitir 
bastantemente distinta. Si cliiujie tosto con lui e 
gli disse éel colpo tentato dai pòveri sposi ^ ii clie 
spiegava natotaimente la casa trovata vota e il 
sonare a martello , senza che facesse mestieri di 
supporre traditori (come dicevano quei due ga- 
lantuomini) in casa. Disse della fuga; e anche» 
di (questa era facile trovare j^iu d' una cagione : 
il timore degli sposi Mrpml Hi colpa , o qpaldbft 
avvko della invasione , dato loro quando dia era 
scoperta, e 3 paese tutto levalo. Diiite finalmente 
che s'erano riparati a Pescarenico ; più in là non 
andava la suà scienza. Piacque a don Rodrigo 
1' esser certo che nessuno V aveva tradito e il ve- 
dere che non rimanevano tracce del suo fatto; 
msL fii quella una rapida e leggiera compiacenza. 
» Fuggiti imiem ! Il grìdb egli : irìnsienie! E 
tfa^ frale birbante ì Quel frate ! « la pàrolauncK- 
va arrantolata dalla strozza e smozzicata fra i 
denti che mordevano il dito : il suo aspetto ei a 
biiitto come Te sue passioni, ii Quei frate me la 

pagherà. Griso t non son chi sono vogUo sa-* 

pere 9 voglio trovare.*. /.questii sera, vogUo Mi- 
pere dove sono. Ifott ho pàce. A Pescarenico , 
siribiio, a sapére , a ledere , a trovare...'. Quiillr^* 
scudi subito , e la mia protezione per sempre. 
Queila sera lo voglio sapere. £ quel birbone,...»! 

E quel frate ! ii 

Il Griso di nuovo in campo ; e la sera di quel 
giorno medcstmo, e^ìi potè riportare al suo de* 
gao padrone la notitia desiderale: ^d ecco per 
^ual modo. 

Una delle più grandi consolazioni di q\i(^sta vita 
è l'amicizìii^ e una delle consolazioni dell' ami- 
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cisiiC è quell'avere a cui òonfidare im segreto. Ora^ 
0li amici non spn divisi per conpie come ì con- 
iugi ; ognuno , freneralknente parlando, ne ha più • 
d'uno: il che forma una catena , di cut nessuno 
potrebbe trovare il capo. Quando adunque un 
amico sì procura quella consolazione di deporre 
un secreto nel seno d'un altro» dà a costui fa vo- 
glia di procurarsi la stessa eonsolaa^ione alla sua 
volta. Lo prega , è vero , di don dir nulla a nes- 
suno ; e una condizione , chi la prendesse nel 
senso rigoroso delle parole , Iroacherebbe ttnme- 
diatameirtc il corso delle consolazioni. Ma la pra- 
tica generale ha voluto ch'ella obblighi soltanto 
a non confidare il .segreto che ad un amico e^^iial- 
menfe (idato, e imponendogli la condizione me- 
desima. Cos^ d' amico fidato in amico fidato , il 
segireM) t^ra e i^a per quella immensa catena , 
tanto che ^tinge all' orecchio di colui o di co- 
loro a cui u primo che ha parlato intendeva ap- 
punto di nonJasciarlo giunger mai. Avrebbe però 
ordinariamente a stare un gran pezzo in via, se 
ognuno nou avesse che due «mici : quello che gii 
4lice e quello a cai ridice la cosa da tacersi. Ha 
v'ha degli uomini privilegiati che lii^ofittoo a 
centinaia; e <^ando il segreto è venuto ad^uno di 
.(pef?ti nominici giri divengono sì ràpidi e sì moi- 
tiplici y che non è piìi possibile di tener loro dietro. 
I| nostro autore non ha potuto accertarsi per 
quante l>ocche £o«se cono il segreto che il Griso 
dv«va, ordine di s|Kyv.arB: fatto sta che il buna 
^toaaso dacH»evwo.«taldS(M^teÌedoimeaB^^ 
tonando col .suo baroono a Pescarenico suli^ curii 
del vespero, s'abbattè, prima di toccar la soglia di 
casa, in un amico tidato, al quale raccontò in 
gran credenza la buona opera , che aveva com- 
piuta, .eil «eguitO; <^ fatto sta che il (Urìao potà 
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due ore doptv correre al {lalazzotto a tìiérire a 
don Rodrigo che Lucia e sua madre erano ri- 
coverate in un convento di MonA y e 'che Renzo 

aveva seguitala la strada sua fino a Milano. 

Don Rodrigo provò una scelerata allegrezza di 
quella separazione, e senti rinascere un po'di quella 
scelerata speranza dì giungere ai suoi fini. Pensò 
al modo gran parie della notte, e si alzò di buon 
mattino con due disegni V uno fermato, V altro 
abbozzato. Il primo era di spedir tostò il 'Griso a 
Monza, per aver più chiara contezza di Lucia, e 
sapere se e qual cosa potesse tentare. Fece dun-»- 
que chiamar tosto quel suo {'edcle , gli pose in 
mano i quattro scudi , lo rilodò della abiUt^^ eoa 
che H aveva guadagnati ^ e gli diede Torditie die 
aveva preaieditato. 

Il Signore .... Il disse tentennando il Griso. 

• « Che ? noti ho io parlato chiaro ? 

ti S* ella potesse mandare qualche altro.... ii 

* ■ « Come ? n ' • * • • • 

' H Signore illustrissimo , io son pronto a dar la 
pelle pel miò padrone: e gli è il mio dovere ;'ina 
Manche ch'ella noif vuole mischitu* troppo la 
vita dei suoi sudditi; s • 
•r Ebticfne? ir * • 

!» V^ossignoria illustrissima sa bene di quelle po- 
che taglie ch'io ho addosso : e .... qui sono sotto 
la protezione di vossignoria ; siamo una brigata ; 
iè signor podestà è amico di casa ; i birri mi por* 
imo rispetto f e anch' io w;. è ^cosa' che fii' poco 
0tk0rey ma pel c|uieto mere S[ tratto dà amici'. 
In Milttno la Hvrcfa'di vossignofia è conósciuta ; 
ma in Monza.... vi sono conosciuto io invece. E 
«a vossignoria che , non dico per vantarmi , chi 
mi potesse consegnar alla giustizia , o priesentar 
la mia testa y farebbe un bel colpo? -Cento scudi 
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V vmo suàV sAìtùf e facaltà^di liberar, due^ban- 
diti. 1/ ' 1 

ir Che diavolo ? ii disse don Rodrigo : if tu mi 
riesci ora tin'cdn' da pàjgliaià «hé4M'»càÒT6> appena 

di avventarsi alle gambe di clii passa su la porta , 
guarclandosi indietro se quei di casa lo spalleg- 
giano , e non s'assicura* di allontanarsi quatto» 
passi ! M ''■ • '' ' ' '■' • J 

' Il Crédè, smiQrpAdròtie,'di«AW daito- pro^e 
' 'tf Dùnque r» ; • * * '/ ' • * » 

I» Dunque, w ripigHd fraiicaftiié»le ìI^jOvim^, 
messo cos^ al punto , h dùnque vossignoria fetccia 
conto ch' io non abbia parlato : cuor di leone^ 
gamba di lejpre , e son pronto a partire, if ' » 
t/£ io non ho détto cWtu vada sdlo^ i^i^lia con 
té IMI paio dei migliori'.. ;. Io Sfregièito , e il Tiraj. 
dViUo/ e Vft di lHion^4ikiiiw,' estt'il 
diavolo ! Tre faécè MtUts 'te ^òMfe;e'^he'paemnii 
Irarifjuìllamente , dii vuoi che non sia còntento 
di lasciarlé passare ? Bisognerebbe che ai birri di 
Mònza la vita fosse ben venula a nòia, per inei- 
lerla su ? <^|ttra éento 'seu<B «a-'iin giuocò^cofìiiri^ 
idlSoflio.' £ poi e*tioi;^on credo di essere ?còsk 
BConpsduto CO&, che la qualità di lUjp «tertfìtisM 
lìoir vi SI éonti jper nulla • • » I* i • «i \» 
* Fatto al Griso questo po' di vergogna^ j gj^ 
diede poi più ampie e particolari istruzioni. 11 
Criso tolse i due compagni e parti'-' con una cera 
allegra e baldanzosa'^ ma bestemmiaindo «ei/ ^ 
lo del cuore Mon^à- è ie -tiiglie*é te- donne e le 
tasfre'dei pftdréni; e^iainÉitiacrtt^come^ìifiupD^ 
lAre spintòdal^digkino^eoilafirentraidirag^rhiz^ 
e i solchi del costolame' impressi nel bigio vello , 
cala dai suoi monti do%'e tutto è neve , procede 
^spettosamente nel piano; à^arresta tratto tratto 
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eoa unai Aw^a SQ»p«4a » • 4tiueDaQ4^ia,ji}<^: Ape- 
lassata, 

• »« • ». < I 

«e ttiai gli porti untore d*|iOHf|o o di ferra^ ^^izza 
^li oi:éc(ibi jiciiti y e gira, du^ ocqIiì sanguigni da 
cui traluce insieme l' ardore della preda e il t^v- 
roK:e^kU^aiK0Ìa{^ ]>e} irlmaneiiAe!^ .^uel bel vei;sOy 
clìi volesse saper donde veoga^ è tratto da uaa 
4MiwAerìa WaìiU di /Df^^ Jon:ibar4Ì4 ebe 

fKt^ma^cìx piUfinedMa, e ^rà-un Mlxy>fl909^ 
e io l' hd>pi^eilo , ipércbè imi veniva a taglio, e 
d'onde l'ho lolla,(li) dipo per non farmi bello deir 
altrui: che non :peri$as8e taluno chMIa.^a una 
«oifiLwarie uer iìiir '^apev^ ch^ l'autore di quella dia* 
vi^ieria ^ lOi sima 4MìBt#/i^lÌil , ^ 4^ 40 fyv^ 
^'inia voglk*ine* Miaii|iWo«Qritti:} - ^ . / 
> , Mìkto mmHtimBmiPM»f^ do^^Jtodi^gpt^a sul 
iriuodò di far che Reiaso , staccalo -«he »^Bra* da 
Lucia ^ noa le tornasse piìi, vicino , nè niettesse 
{mi piede iu paese. Divisava di fare spargere yori 
di minaece é /d^ittftidieì»flhe gii^n^eindo a colui per 
meÀMsdi qjmkkfi ajoiico^ gli togliiW^o la : yolonik 
di tornare da auelle hwmi*>,'Vfiwipif^ P^Tò che jla 
ipiìi $ieit«a^^ra>iM ^ ei :m9mm mollo di* •Aurlo 
i^frattaiie mdio allatto ; e per .rìtta«»re iK qilesjta oeflr 
•fiva che piii assai che la forza gli avrebbe potuto 
^rvir la giustizia. Si poteva , per esempio , dare 
f^ipo'dÌ!Coloce.al ieoiaVivyp fatto nella c^a pa^- 
jTfli^ìàle, i^fmiisfiéi9tMm Mua ad;gre8iùoaei'Ua 
.alto iA^«ifl!0O!f i^tfer ìm^^iso de), Artloii^ in- 
leiwhr e ^ ctKtdtfl^Md^'egli il ;<N^ ììk iqpiocai^e 
«òoQÉrafR^o^O'Una buona «atttura. Ma il deUbe- 
.rante sei|ll:tosto che non conveniva a lui di ri- 
iQcsiH^hj^^qiiello jsporco negozio ì e seni^a stare 
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nitro a becc4trsi<il cervella» 4elibei;4i di ^tfim^*^ 
dpliore Araecea-farbugl! ^ quaiilo era neooisiiÉ» 
per /fargli C(ftni)r»deKe xl aula iiesiderio.. ^tt 
yidQ«^^-ftw>ft t pensava Rodrigo ; -a il do^ 

tore non è un'oca: qualche cosa che Taccia al mio 
caso sapra trovare , qualciie garbuglio 4a aawsec- 
c(vre a quel galuppo birbone ; allrìmenti gli niMiq 
jl nome. -rr. Ma, (oome vanno alle vol^e )e faCT 
«if^e dì que«t^ motodo; ! ) .i»i«u«l^ i§:be, colui pen^ 

$* knmaginérebbe y Renzo medesimo , per dirJa , 
lavorava di cuore a servirlo in un moqo ben più 
CQrto e più speditivo di tutti qu^jiji f^fi il doliore 
4V$^bbe mai sajpub dift^i«ac«. C . • ' 

dir mii 4el lubogoo^ ima^ohQ 4 tuMyl.i segniiU 
mni^ di n^oìer mi^dre.-nn .galaiilU(m<i»i.rho, 
df€0, veduto pili volle affaccendato sulla? $e^a a 
cacciare al coperto un suo gregge di porcellim 
d' India che aveva lasciati spasiar^ ingioino in 
un ^ardioetlo, Avrebb egU ^uto fargli andm:fi 
M^i ili brigata ai covile; na l'-ora. f;9iiica indarno: 
Wi#*M. .«botndavA .it destra , e mentre, ijlfpicìi^p^ 

Snstofo Mtvevft fpr. emioip in .ifieMeprar, MoAlitrpv 
iue ,;|re «le-t usci vtaa a sinistra y da ogni pai^e. 
pi modo che , dopo essersi un po' impazientito , 
s!adattava al modo loro, spingeva prima dentro 
qitei che eraii più pressoi all' u^io , poi. andava, a 
9Ìg;Ua«r.gli altri a uno , duje ,f ,a 4te^ come ffjH 

%fairilF.I^ tfttl04 0« giuoco »«»Ìle; QÌ ^Xpi^i^ l(4Ì( 

tìfé, imstoi fiersQnaggfit ficimmtOL (Luigia. t> mm 
^iprsi a don Rodrigo ; ed drii lo^^obbiamp abbanì 
fonare, per dar ricapilo a Ronzo ch^ ci si para 
dinanzi. 

. Dopo la ^fiara&ioae doloiosa «he . abbiiuii^ 
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raccontata , egli camminava da Monza verso 
Milaflò'y toiì qiieiU' Mimo clic ognuno può lig- 
gurarsi' ài leg^ieix- A4ÌMlMarsi dalla casa,; *e 
quéi tìm it fiiìi dal paAiey « quei idM <èfpiti'*iiiiii 
tùré da Lftems M»V8aiii'* mr «mi mcstàk'WMd 
sàtperàoVe si andrebbe a posare il ea^x), e tutt<» 
per causa di quel ijirbone ! Quando quella im- 
magine si presentava alla fantasia di Renzo, egli 
s'ingolfava tutto ndla rabbia ^ e nel desiderio» 
della ^ndettiì; 'Àia gli torntfVtt j[MÌ ttlla meiit<! 
qiieHa'firegllieiii'ehe égli pure ai/^evarf^rofenta col 
stté Iméir ff«ier»Mlk dÉieia di Mei^^^ -e si 
itivvedeva: tornava il» t venir mjt'fa ^ìUTUA fmà 
veggendo una immagine sul muro, egli si traeva 
il cappello, e si fermava un momento a pregar 
di imovo': tauto che in : quel viaggio e^li ebbe 
ftmmnsaKb in ooor 4uo^dicai iUnlngo e nfttscila^ 
tcdo aifliiMot^ttti v^ìb: ^ifii ers tuttìa èeòoltfl 
allcm tra 'dué ialiemerlìaigD«ei , s^aaùML^^tOMk 
& ròfài^ 'pr.ffottde cbeddpò ittici pioggia'ditmi-* 

vano rigagnoli , e dove quelle non erano letto 
bastante alle acque, inondata tutta e ridotta a 
pozzanglienì , e presso che impraticabile. A quei 

n* y «n* seiàiwiiolo erto a«giiisa di scaglione stt 
vtt iiidieliV«*clie'ahri*passegg^^^^^ s'eran fallai 
m$c via noi eflbnpi* «dito per «no di qMi 

valicbi- suè'lierrenia»'pili> elevato, guardò 'dinaós^ 
a sè , vide quella gran macchina del duomo sola 
sul pianò, come se non di mez/.o ad una citth , 
ma sorgesse ih un deserto, e ristette dimentica 
di' tulli i suoi gtmi) 'a^ontemplarè anehe dà 'ton^ ' 
«Mo qnell' otUi^ft*inaraviglia , di cui avvnv tante 
itiii^ piM»tà]ii ttàoalaH*ii&nsm; Ma dopo cjuidelie 
inommto ^igen^si indietro , vidic ail^ oriift«onle 
quella giogaia frastagliata di montagne , vide di- 
sliuto ed alto iva quelli il suo Me^gone , si sentì 
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lutto rimescolare il sangue', stelle alquaoto a 
guardar Iristamente da quella parte , poi frntta'- 
mente sì rivolse , e seginlb il suo eamnnino. A 

poco a poco cominciò poi a scoprir camj)anili e 
torri e cupole e telli- scese allora nella via; cam- 
minò ancora qualche tempo , e quando si accorse 
d'esser ben «presso alla città, s'aecoslb ad un 
viandante ^ e inchinatolo con tulio quel garbo che 
seppe y gli disse : ft in oorleria, quel signore, ii 

« Óie vedete , bravo giovane ? i» 

tr Saprebbe ella insegnarmi la strada piìi corla 
per andare al convento dei cappuccini dove sìa 
il padre Bonaventura ? ii 

L' uomo a cui Renzo si addirizzava , era un 
agiato abitante del contorBo, che andato quella 
manina a Milano per sue faccende, se ne tomarvà 
senza' avcnr fallo nulla , in gran fretta, che non 
vedeva l' ora di trovarsi a casa , e avrebbe fatto 
volentieri di meno di quella fermata. Con tutto 
ciò, senza dar segno d' impazienza ^ rispose mol- 
to piacevolmente : ii figliuol caro , dei conventi 
ce n*è più d'uno: bisognerebbe che mi sapeste 
dir inù chiaro quale è (pieUo che voi cercate, t 
itenfttf allm m trasse di seno lèttera del padre 
Cr is t ufo i' o /e la mostrò a quel signore, il (piale 
lettovi : porta orientale , gliela rendette dicendo : 
n siete fortunato, bravo giovane; il convento che 
cercate è poco lontano di qui. Prendete questo 
viottole a mancina : è una scorciatoia ^ dopo non 
molto vi troiwcte ad un canto d'mia tabbrìca 
lunga e iiassa ; è il Lazaerélto ; cojteggiate il ib^ 
Mito che lo ehwnday e riuscirete alla porta orlen* 
tale. Entrate, e dopo tre o quattrocento passi, 
vedrete aprirsi una piazzetta con de' begli olmi ; 
ivi è il convento, che uno non lo può fallare. 
Dio vi assista , bravo- giovane.- u £ aocompagnan- 
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do le uhi me parole con {:!;(\slo graz-iii^o della 
mano , se ne andò. Ileuzp rimase stupeialto ed 
edMicaio dalla buona maniera dei cittadini verso 
i foresi ; e noa «apeva cl^'c^ii era uagi^rao fuori 
deU'orcUnario , un giorno m cui le carne s'umi* 
Uavaao diiuuisi iu farjM^i* F«oe la via «ne f;li,em 
stata segnalava si trovò atta porla orientale. Noa 
bisogna però che a questo nome il lettore si lasci 
correre alla fantasia le immagini che ora vi sono 
associale : queU' ampia e dritta strada, fiancheg- 
giata 4& pi^I^9» ^ fu^ifii' vai^ lytsioso 
tjjfA 4m lab&rif^e€p9UBciale» «0 non altro, con 

Iiretcnsione ; nel primo ia^nesA» <|iiel(e.diie aaUle 
iterali allo, sp^to d^i biisMoni , iwlinatt regolar- 
mente, spianate, orlale d'alberi; quel giardino 
da una pane? pii^ in là cpiei palazzi a destra è a 
sinistra della gran via del borgo. (Quando Renzo 
/^ntrà p^* quella porta , la • via al di fuori andava 
diritta p^r tutta b lunglmi^ del Laaterettfiir che 
4^r jqiwl \X9t\^ non poteva far.di meno; pocr acor« 
reya sghemba, e ilre|ta fru due porla 
consisteva in due pilastri con sopra una tettoia 
per riparare le imposte , e dall' un lato una casir 
pola pei gabellieri. Le imb(Kcature dei bastimi 
aceodevapo io. peodào. irr^okire , e Jo spam» era 
ma sujierQci^ wt^m^ • io^iale di. roUami « di 
^o<;ci gitlati a caso».lia via 4el bofrga «be 4i tpiiva 
dinanai a ehi, ^qtrava por Quella |iorta , non ai 
assomiglierebbe male a cpiella che ora s' affaccia 
a chi entri per la porla Tosa, Un fossatello le 
scorreva nel mezzo fino a pochi passi dulia porta, 
e . la partiva così in due stradane tortuose 9 coperta 
di polvere 0 dì fenghiglia ^ .aeooodo. la 9l9gioiie* 
Al plinto dpvf era e dov'è IvUora quella conira* 
d|u&t^ ichiaH|ala4i &>rghe4l^ iMbWtellasi git-< 
t^va in Mmi. cbiavi<^ia;,.,e per;diiiÀ«Qell\altro 
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fossato oiielafmbe le mura. Quivi era una colonna 
eoa sopra ima croce, detta di san Dionigi: d de- 
stra e a sinistra erailo cinti di siepe , 'e àdi 
^ itttérvalK' casttcee , abitate pe^ lo piti da lavìindai/ 
Renzo entra, passa ; nessuno dei gabellieri ejli fa 
molto: il che gli parve un gi-an fatto , giaccnè da 
quei pochi del suo paese che potevano vantarsi di 
eiisere stati a Milano aveva inteso raccontar mi- 
rabilia dei friigamenti è delle interrogazioni a cut 
vettiva univi sottoposto chi giugnesse da fuori. Li 
▼ia era deserta , tal che s* egli noli ^avearsè inteso^ 
mi ronzìo lontano che indicava un gran movi- 
mento , gli sarebbe paruto d'entrare in una citili 
abbandonala. Andando innanzi, senza saper quellof 
che si doves^ pensare , vide sullo spazzo ceri^ 
strisce biandie , come di nére ; ma nt^e non po-^ 
tera essere , eh' ella non' viéne a strìsce , nè pet^ 
l*ordinarìó in quella sttigione. Si fietoe sopra una' 
di quelle, guardò, toccò, e fu chiarito ch'ella 
era farina. — Grande abbondanza , diss' egli tra 
sè, debb' essere in Milano, se ci si strazia a que- 
sto modo la grazia di Dio. Ci davano poi ad ìh«; 
tèndere diè ia carestia è da per tutto. Ecco cornèr 
famto per 'tener quieta la povera gente di fuori/ 
Ma dopo pochi altri o^ssi y e;iunto hi p&ri allii 
CÒloma; TÌde appiedi di quelui c)Ua1èhle' cosa* ^ 
più strano; vide sugli scaglioni del piedestallo 
certe cose sparse , che certamente non erano 
ciottoli, e se fossero state sul banco d*un foi*uak>,. 
non si sarebbe dubitato un momento dì ^chiamar'' 
le pani. Ma - Ren2o non ardiva creder còs^ tosto 
ai suoi occhi f perchè diamine ! non era hiogo è^t 
pani quéllò. Vediamo Un po** iht ^ùsjpmtp è 
questo , — diss'e^li ancora tra sè , andò in versa 
la colonna, si climb , ne ricolse uno: era vera- 
mente un pane tondo ^ bianclùsstmo ^ e quale 
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Renzo non, era solito mangiarne che nei giorni 
solenni.— È pane da vero! aLis* egli ad aita voce^ 
tanta era la ana maraviglia : — ccMià lo seminano 
in questo paese? in qoest' anno? e non sì scemo- 
dano per rìcorlo quando cade ?^ Che sia il paese 
di cuccagna questor Dopo died miglia di viag- 
io all' aria fresca del inaitiuo , quel pane, subito 
opo la maraviglia, gU risvegliò T appetito. Lo 
piglio ? deliberava Ira sè ; poh ! 1' hanno lasciato 

Jiu alla disci^ione dei cani , t^ntp fa che ne go- 
a anche un cristiano. Alla firn , se vaen oltre il 
padrone, glieli pagherò. ~ Cos^ pensando , 4 
pose in una tasca ^luello che gik teneva» ne prese 
un secondo e lo pose nell' altra, un terzo e cor 
minciò a mangiare, e si rimise in via più in- 
certo che mai e desideroso di chiarirsi che storia 
fosse quella. Appena mosso , vide spimtar gente 
che veniva dalV interno della citta , e adocchiò 
attentamente quei che apparivano i primi. Erano 
Vn uomo , una donna , e qualche passo indietro 
un ragazzetto , tutti e tre con un carico addosso 
che pareva supcriore alle forze loro , e tutti e tre 
in una figura strana. L' abito o la cenceria infari- 
nata^ iniarinate le facce ^ e per sopra più strav-« 
volte e accese; l'andare non solo, iaticoso per Jq 
peso^ ma doglioso^ come dì menJbra |ieste e am^ 
maccate. L' iu>nH> reggeva a stento >in collo un 
gran sacco di farina ilquale , bucato qua e là, ne 
lasciava sfuggire qualche sprazzo ad ogni intoppvO, 
ad ogni mossa disequilibrata. Ma più sconcia era 
la figura della donna : un corpaccio smisurato , e 
due braccia allargate che parevano sostenerlo a 
faticale avevano figuradi due manichi curvati diil 
collo alla pancia d*un*anforaccia; e di sotto a 
quel cor|mccio uscivano due gambe nude fin .sci* 
pra il ginocchio che procedevano barcollan4o> 
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Riéftzo guardò fiso è vide quél grart corpo essere 
ià-''g0tif|éUa die la donna teneva^ rivolta in 311 y 
ism -entro fat*iaÉ ^smta^'vè ne polevtf càpite /«} 
UH' po' ìfc^^^ttHaggio ; .tanto €Ìi» 4Mlo*tttAta 00 
fiiMiivà fnir ^ia un qmchie spotwero&i H raga^iot^ 
tO' teneva con antbd le mani sul capo ima corbai 
cblma di pani ; ma , per aver le gambe più corte 
dei suoi parenti, rimaneva a poco a poco mdletro, 
<e uscendo poi «di pass<^ a ogni tanto per raggiim-* 
gérliv ià i^mba'*mA$it^ fuor di«lieftov ti*q[»aicM 

' r4« «egèttii anidri iHio, bratto ìuppoeoi^.. a 
flikse la madre', digrignando i denti yerio ilirav* 

* * n lo non li getto io j cadono '0SSÌw."Qniie ho da 
farig *'^ Il rispose quegli. ». * 
' ' » Ih I buonpalr te/che ho |e mam impedite ;« 
Impigliò fo*fdonna/ditiieKiaBdo i fugnt^ ctOm se 
dmse lina aipelliotialufa al poveretto r e* dm qnal 
nioìi«imentd maudd ^ia una nuvola ni farina v da 
fame più che i due panni lasciati cadere allora 
dal ragazzo, if Via, via, n disse l'uomo: 11 tor- 
néremo addietro a ricorli , o qualchéduno li ri- 
jcorrh. Da tanto t^po stentianio : ora die^ Vìeii^ 
nn pò* #al]èmdaastt-9 godianioia in santa pate.a 

* 'intanto lopraggiungeva genti^-da fitorif e*nno 
ài quaati accostatosi alla donna 9 ti dove «ai ma -a 
pigliai^e il pane ? n le domandò. 11 Innanzi , in- 
nanzi ^ Il rispose ella; e quando furono dieci passi 
lontano, soggiunse borbottando: ii questi foresi 
bigioni verranno^a spazzar tutti i ibrate tutti i 
magpnwni ; e non resterà più. inente per no!. m\ 
« 0*Un^po^perI1nlO'^..'t8éalla;!s* dissè li.nMiritm 
a'iM^baadan^a,(eMM>ndanBa* 11 .r * f «it.- . 

1 Daiqu^sto e dal consimile che vedevate udiva, 
llen^o cominciè ji raccogliere ciie egli eni giunto 

li 



MI 

in una citili sollevato ? e che quello era un f^ìomo 
d! conquista 9 vale a dire che ognuno pigliava a 

Eropomoiie deU^ vagli», le 4^]ita^.forza^ à^^A^ 

di i£ur mrtiiiMiiA tigim àli^Q^lro )KKV«r«i /wlimr 

U 3UO prìmó sentiifienlQ fu di conripiacf q^a. Egli 
aveva così poco di ehe lodt^r^i dell'andamento 
ordinario delle cose , che si trovava inclinata ad 

^pprovar^ ciò che, 1q mMlAm cQmm^fl^ &^ 
rimanaite egli , che non a*a iin uomo ^jperìi^ff 
al Am meSpi, ywivsk tmr» in qUethi opbqime o 

pane fotse ea^ionata dagli amìnassatori e daj 

fornai ^ e volentiei i credfiva giusto ogni oiodo di 
tor loro dalle mani l'alimento che essi, seconda ' 
uell' opinione^ nega\'aiìo crudelmente alla fame 
i tutto un popolo. Piu« proponimenio fii 
Affitu Inori del gafbllf Ijb » « M rallep^ di e^efd 

Ycro'.e buon inairiszo. Ck)ù pensando , e guart 
dando intanto ai nuovi conquistatori che appari^ 
vano carichi di spoglie , fece la breve ^U'aoa cbfi 
gli rimatie\^ per giimgere al convento. 
.Bore ora sorge qiidlJb^ palafftooom.ipeU' alt» 
logffia , v' era idiapa , t %Hsnk ancora MH sono 
mom mai^ una piaxutta , e m fondo « ipsìì^ Ift 
ehieso e il «convènio*^i cappuccini' con ^piatirò 
grandi olmi dinanzi. Noi ci rallegiiama, non 
senza invidia, con quei nostri lettori che non 
hanno "veduto le eoSe; in q^ello stato: ciò vuo! 
dire'^e'SQno«iDolto*gióTani , e non \kaammm'\}iio 
tempoi.di larijttol(e «mthioMm. {Reat^jandò 
dritto alla porta, ripoie in detta aLanèam^Anf 
che gK Timafieva , cavò fuori e lemme preps^ta 
in mano la lettera , e. tirò il campanfiiLo^ &' apexi»e 
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uno sportellino che aveva una grata , e v! com- 
parve la faccia del frate portinaio a doiuaiidaro 
chi era. 

if Uno di luorì y che porta al padre Bonaventura 
una lettera pressante del padre Cristoforo, n 

ir baie qui , « disse il portinaio , mettendo la 
mano alta grata. 

, no , Il disse Renzo : n gliel ho da conse- 
gnare Ili proprie mani, ii ^ 
n Non è in convento, u 

Il Mi lasci entrare, che lo starò aspettando, «i 
replicò Renzo. 

V Fate a mio modoi m riprese il frate ; s andate 
ad asnettare in chiesa, che intanto potrete fare 
im po^ diJ>ene« In conventi non^'entia^ per al 

S resente, u E detto questo , richiuse lo sportello, 
:enxo rimase gof&r colla siia lettera in mano. 
Fe' dieci passi verso la porta della . chiesa per 
se^ire ij, consiglio del portinaio; ina poi pensò 
di dar prima uir altra occhiaia àrgarLugfìo. Àt* 
traversò la piazoettai ai portò suU* orlo della via , 
e colle braccia incrocicchiate sul petto, si fermò 
a guardare a sinistra verso l'interno della città, 
dove il mescolamento era più folto e più clamo- 
roso. Il vortice attrasse lo s|>cttatore.« — Andiamo 
a vedere y — pensò e^U, trassedi nuovo il pane 
e sbocconcellando , ai mosse verso qiiella parte* 
fcitanto eh' e' s'mcammiaa, noi Aicoonteremo 
brevemente al possibile le cagioni e i principii di 
^piello sconvolgimento.. / * * 
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